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AL LETTORE. ' 





L La condizione attuale degli studi storici in Italia 
e fuori , è evidentemente un risultato del criticismo 
filosofico che dalla Germania si è stesa in poco di 
tempo alle altre nazioni, ed ha messo anche tra noi 
profonde radici. Non è del nostro proposito lo esami- 
nare i danni e i vantaggi che sono derivati alla filoso- 
fia dalle scuole de' critici alemanni, francesi e ita- 

* s 

liani ; nè la parte che la filosofia ha esercitata sulle let- 
tere e sulle arti: diversa secondo V indole e le credenze 
e i costumi dei vari popoli, ma pure, sotto certi aspetti 
generali,. uniforme. Per quello che risguarda la storia, 
un ben arduo problema avrebbe alle mani chi volesse 
risolvere se maggiori Siena stati i danni o i vantaggi a 
lei derivati dagli odierni sistemi filosofici; e anzi tutto 
occorrerebbe ricercare la cosa sino dal fondo, e star 
meno contenti alle apparenze, di quello che oggi non si 
usi di fare. Noi abbiamo accostumati gli orecchi a sen- 
tir tutto giorno levare alle stelle il progresso degli studi 
storici, onde è che poco più ci curiamo di investigare 
le ragioni ed i modi di questo progresso , e di distin- 
guere in esso il vero dal falso. Conciossiachè chi ne- 
gasse che le discipline storiche abbiano nel presente se- 
colo molto progredito, errerebbe al certo grandemente; 
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ma errerebbe, se ben ci è diviso, del pari, chi stimasse 
. .non bisognar più avanti al loro compiuto perfeziona- 
mento, li racconto storico vuol esser considerato in due 

- parti, le quali, comecché collegate strettamente tra 
loro, sono pure distinte, e non possono essere confuse: 
e queste sono la forma e la materia di esso racconto. 
Lo studio della materia storica, vale a dire de’ fatti che 
compongono la storia, ha progredito ammirabilmentq 

■v 

in Italia dal Muratori in poi: quinci è venuto il fiorire 
. degli studi diplomatici, e il volgersi ad essi di molti 
nobilissimi ingegni. Il criticismo applicato alla storia ha 
prodotto, senza forse, fruiti stupendi: e noi possediamo 

- oggi tanta copia di documenti, da poter emendare 

buon numero d’ errori commessi dagli antichi. Su ciò 

♦ • v 

non è questione; ma ciò, è egli intero progresso nelle 
discipline storiche? Questo ne paté assai disputabile.; 
avvegnaché noi non sappiamo in esse veder disgiunta 
la materia dalla forma. Per la quale non vorremmo già 
che credessero i lettori nostri intender noi solamente 
la rettoriea della storia, vale a dire lo stile e la lingua: 
ma sì bene la forma: filosofica e politica, quella cioè 
che innalza il racconto dei fatti alla importanza di un 
trattato scentifico, ricercando le ragioni e la natura intima 
delle cose. In questo, salvo poche eccezioni, crediamo i 
moderni essere lungi assai dalla perfezione; e causa di ciò 
ne pare appunto di vedere che sia lo aver molto pen- 
salo alla materia, e poco alla formarlo avere per amor 
dell’ analisi pretermessa la sintesi. Due ingegni sovrani, 
il Balbo ed il Capponi, hanno a’ dì nostri aperta la via 

* ' n * 

' ad un nuovo ordine di studi storici;' e giova sperare che 
dietro ad essi altri seguiranno , e che cosi Y istoria ita- 
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liana sarà in ambedue le sue parti recata a perfezione . 1 
Intanto a noi è parso che non fosse fuor di proposito 
rimetter fuori un libro che ragionasse di arte istorica; 
e tra i molti che ne possiede Y Italia / abbiamo scelto 
quello di Agostino Mascardi, che ci è parso il più coni* 
piuto degli altri; e nel quale assai largamente della po- 
litica istorica si ragiona. I lettori dovranno bene ricor- 
darsi, leggendo questo volume , eh’ esso fu scritto .nel 
secolo XVII, secolo di grandi vergogne politiche e in- 
tellettuali; dovranno perdonare all' autore la pompa 
inopportuna e tediosa eh’ egli fa della sua erudizione, e 
la pedanteria e la lunghezza con cui tratta alcuni argo- 
menti; e perdonargli anche i secentismi, comecché noq 
frequenti; ne' quali pare che quasi suo malgrado egli 
inciampi. Ma essi troveranno poi nell’opera del Mascardi - 
tali e tanti pregi; che noi speriamo debbano saperne 
grado della nostra pubblicazione. La quale vorrein- 
mò fosse sprone a qualche nobile ingegno a scrivere 
un trattato di arte istorica, accomodato ai tempi nostri, 
e dove filosoficamente si ragionasse de’ principii che 
debbono informare la storia, e de’ fini di lei, e del luogo 
eh’ essa occupa nell’ albero enciclopedico , e de’ vari 

mètodi che hanno usato gli autori nello scriverla, dagli 

, % 

antichi ai recentissimi, e di tutte quelle altre cose , in- 
somma, a cui può dar luogo un simile argomento, trat- 
tato profondamente. t ' .. * J. 


1 II signor Marco Tabarrìni , nome noto ormai alP Itali», in on suo dotto 
discorso intitolato*. Degli Studi Storici in Italia e del più frùttuoiso loro 
indirizzo, letto all’ Ateneo Italiano, e pubblicato negli Atti di esso* c nel- 
V Archivio Storico. (Nuova Serie, Tom. IV,T)isp. 2». an. 4857) , ragiona 
degli alti (ini della Storia , e della necessitò di sintetizzare la storia nostra, 
(ulta perduta ora nei campi dell’ analisi. 
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II. Veniamo ora a dire, con brevità, della vita di Ago- 
stino Mascardi. Egli nacque nel 1590 in Sarzana, come dai 

# 

libri battesimali della Cattedrale di quella città si rileva, 1 
La famiglia di lui possedè anticamente il feudo di Treb- 
biano , che fu poi da essa nel 1285 venduto alla Repubbli- 
ca di Genova. 2 Tra gli antenati suoi, un Urbano Mascar- 
do , vissuto nel secolo XII, un Giuseppe e un Niccolò , 
ambedue vescovi , nel secolo XVI , sono ricordati da 
Emanuele Gerini ; 3 e il medesimo scrittore ricorda pure 
Alderano, padre di Agostino, « riputatissimo per T am- 
pia erudizione che allo studio della giurisprudenza uni- 
va. » 4 Agostino, giovane ancora, vestì r abito dei Gesuiti; 
poscia, trovandosi in Roma, fu eletto da Urbano Vili 
suo cameriere d’ onore; e nel 1628 nominato professore 
d’ eloquenza nel Collegio Romano della Sapienza. Un 
curioso documento noi riportiamo per la Vita del Ma- 
scardi, che varrà a dipingere T uomo, meglio che non 
avessero potuto fare molle nostre parole : cioè una let- 
tera di lui al Cardinal Barberini, 5 scritta mentre appunto 
ei teneva la lettura di Roma. Un' altra sua lettera a 
Ferdinando III de’ Medici 6 ci istruisce che da questo 
principe gli fu offerta nel 1631 una cattedra all’ Univer- 
sità di Pisa ; alla quale però , e ne ignoriamo affatto le 


. 4 Tatti coloro che scrìssero del Mascardi errarono nella data della sua 
nascita, ponendo il 459! invece del 4590. Noi dobbiamo la correzione di que- 
sto errore all’ egregio signor avvocato Ilario Lari di Sarzana, al quale ne fac- 
ciamo qui pubblicamente i nostri ringraziamenti. 

2 Vedi le Relazioni à’ alcuni viaggi falli in diverse parli della To- 
scana ec., dal doti. Giovanni Taugioni Tozzetti , tomo XI. 

3 Memorie Storiche della Lunigiana, voi. I. , 

4 Ivi. 

3 Vedi dopo il presente Discorso. 

6 C. S. ' ■ 
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ragioni, ei non si recò mai. Tornò in patria mal concio 
della salute, e nel 164-0 morì. Di quest'uomo molti ci 
hanno lasciato scritto eh’ ei fosse dedito soverchiamente 
ai piaceri, e menasse vita poco accomodata alla qualità 

i 

sua di ecclesiastico , di maestro e di letterato : cosa molto 

• * 

facile a credersi , se si pensi in che tempi scioperati ei 
vivesse , e quali fossero i costumi della corte e della città 
di Roma, e, diciamo pure, quelli di tutta ritalia, nel secolo 
diciassettesimo t Ma egli è certo però che la vita sua fu 
un esempio raro di operosità : lo che è dimostrato dal 
numero delle opere eh' egli diè alla luce : opere non im- 
provvisate sicuramente, nelle quali è vastissima erudi- 
zione, e in molle, assai profonda dottrina. * La Storia 

* Eccone il catalogo, secondo ebe ci è dato dal Niceron. 

4<\ Delle lodi dell’ III. et Ecc. Sign. I>. Francesco Gonzaga, Principe 
d’ Imperio e di Castiglione ; Orazione recitata nell’ essequie celebrato in Casti- 
glione nel mese di novembre 4GI6. In Modena, 1617, in— 4 . 

2°. Oratio li abita ad UT. et Rev. S. K. E. Cardinules de subrogaudo 
Pontifice. Roma», 1621, in— 4. 

5°. Oratione nella Coronatione del Ser. Sig. Georgio Centurione 
Duce della Republica di Genova. In Genova, 4622 , in-4. . 

4°. Silvarum libri IV, Antnerpise, Plantin 4622, ià-4. 

5°. Le pompe del Campidoglio per la Santità di N. S. Papa Urba- 
no Vili, quando pigliò il possesso ec. (Varie edizioni.) 

6°. Prose volgari. Parte prima. In Yenetia 4626, divise in due 
parti con molte aggiunte , ec. Venezia, 4646. 

7°. Discorsi Morali su la tavola di Cebete Tebano, Cc. (Varie edizioni.) 

8°. La congiura del Conte Giovan Luigi dc\Fiescbi (Varie edizioni) j 
con aggiunta d’ alcune opposizioni e difesa della delta congiura (altre ediz.). 

9°. Saggi Accademici dati in Roma nell’ Accademia del Ser. Principe 
Cardinale di Savoja , da diversi nobilissimi ingegni , raccolti e pubblicati da 
Agostino Mascardi. Venezia 4650, in— 4. 

40°. Due lettere nna di Agostino Mascardi all’ Achillini , e I’ altra di 
Clandio Acliillini al Mascardi sopro le presenti calamità. Firenze 4654, in-4. 

41°. In morte di Girolamo Aleandro. Oratione di Gasparo de Si- 
meonibus detta in Roma nell’Accademia degli Umoristi a’ 21 di deccm- 
bre 4651 ec. In copo a questo discorso è una lettera dedicatoria assai lunga 
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della Congiura del Fieschi, che il Mascardi scrisse come 
saggio del modo col quale intendeva doversi trattare la, 
, Storia, ebbe lodi da molli, e fra gli altri dùl Gamba, 
che la ristampò nel 1820 a Venezia. 1 * Lodati pure furono 
i suoi Discorsi sulla Tavola di Cebete, e le sue Prose 
volgari ;;*■ ma quella tra le opere eli . lui che piii ebbe 
fama a* snoi tempi, e più gli acquistò Y ammirazione 
de' letterati, fu YArte istorica. Alla quale uaPaolo Pirani 
di Pesaro fece un'aggiunta di dodici capitoli; 3 e Uberto 
Benvoglienti di Siena ne compilò un Compendio, che si 
conserva Ms. nella Biblioteca di quella città. * 

Non v’è quasi scrittore di cose letterarie del sei- 
cento e dei secoli posteriori che non- ricordi il Mascardi. 
L’ Eritreo, il Soprani, il Giustiniani, 1’ Oldoini, il Ghi- 
lini^il Grasso e altri molti parlano di lui, e tutti ne 

(li Agostino Mascardi a Francesco Augusto de Tlion , nella quale si fa 1’ elogio 
di Gasparo de Siraconibus. 

12°. Dell’ Arte Histnrica. Trattati V d’ Agostino Mascardi coi sommari 
di tutta 1’ opera estratti dal Sign. Girolamo Marcucci. la Roma 1636, in-1, 
idem con dodici capi di Paolo Pirani appartenenti all’Arte Historica , e con 
nuove dichiarationi. In Venetia 1646, in-4. 

13°. Laudati» Ferdinand! II Csesaris Augustissimi, dieta Rorose in 
B. V. inclylae Natfonis Germanica; tempio. Rom® 1657, in-4. 

. 14°. Per V eletti one del Re de’ Romani Ferdinando d’Austria Re 

d’Ungheria, recitata nell’ Accademia, del Ser. Priucipe Cardinale di Savoia. In 
Roma 1637, in-4/ . . 

15°. Dissertationes de AfTectibus sive perturbationihus animi, eorum- 
que caracteribus. Paris 4659,, in-4. 

46°. Prolusiones Ethic®. Paris, 4639, in-4. 

1 Negli anni decorsi essa fu ristampata dall’ amico nostro signor Aurelio 
Gotti, noW Appendice alle Letture di Famiglia . 

- Di quest’operaia Biblioteca Riccardiana possiede nn esemplare con 
numerose postille marginali di Anton Maria Salvini. 

^ Dodici capi pertinenti all’Arte Storica del Mascardi, con nuove 
dichiarationi di Paolo Pirani dà Pesaro. In Venetia, MDCXLVI , appresso 
Gio. Giacomo Hertz. Di pag.^99, in-8, gr. (Raro). 

*-Cod. C. VI, 49, pag. 424 e 6egg. . 


x 


AL LETTO» E. VII 

esaltan r ingegno. Una parola di lode ebbe \* Arte I sto- 
rica eziandio da quel sommo giudice delle cose letterarie 

* 

che fu il Giordani. Ristampando dopo centottantacinque 
anni quest’opera/ noi abbiamo creduto di far cosa non 
inutile agli studi istorici e letterari , e vogliamo spe- 
rare di non esserci ingannati. 

. A. Bartoli. 

/ * * 

• w s 

. » 

* Due sole edizioni si hanno dell’ Arte Istorica : la prima di Roma 
del 4G56; la seconda di Venezia del 1674. 
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LETTERA DI MONSIGNOR AGOSTINO MASCARDI 

AL CARDINALE FRANCESCO BARBERINI. 1 


Con la sommissione dovuta ai merito di V. S. illustrissima in- 
stantemente la supplico ad umiliare i pensieri convenienti alla sua 
grandezza, pertanto tempo ch’io le presenti le sciagure della mia 
afflitta fortuna. Imperò che non bavendo io speranza di ristorare i 
miei danni, se la benignità di V. S. illustrissima non disarma le mie * 
disgratie, la desidero per un poco fuor della pubblica scena, in cui 
rappresenta le parti di Principe providente, per ritrovarla segreta- 
mente in camera, in sembianza d’amico compassionevole; perchè 
quantunque l’ infelicità del mio stato richiegga la protettione di 
gran signore , ad ogni modo la moderalione de’ miei pensieri si 
contenta della pietà d’ un animo intenerito. Ed io che amai la gen- 
tilezza di Francesco Barberini; come proporlionata al mio devotis- 
simo affetto, temo bora in lui il riverbero della porpora, ch'eclissa 
il lume delle mie mortificate speranze, non illumini 1* ombre delle 
mie sempre vive necessità. Corre felicemente il settimo anno del pon- 
tificato di Papa Urbano da me così ben preveduto nell’altrui merito, 
come giustamente preoccupato col mio desiderio. In questo corso di 
tempo l’ autorità di V. S. illustrissima ha gettato un magnifico fon- 
damento alle mie limitate pretensioni con 1* assegnamento della Let- 
tura; ma come questa mercede è stata maggiore del merito, così 
rimane inferiore al bisogno: ond’io sempre occupato in sollecitu- 
dini indegne d’ huomo che studia , vado miseramente invecchiando, 
senza servire alle glorie di papa Urbano et alla pubblica utilità, se- 
condo la debolezza del mio talento. Credetti che sopra il londamento 

sorgesse al fine il compilo edificio della mia pendente fortuna, e che 

/ • 

1 Di questa lettera si conserva P autografo nella Biblioteca del signor 
march esc. Gino Capponi, il quale gentilmente ci concesse di trarne copia. An- 
che la Biblioteca MagUabecbiaua possiede la stessa letterato un piccolo codice 
segnato di no XXXVII Ver. % 
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in fronte alia fabrica non si ponesse altra insegna che quella della sua 
-Casa; perchè sapeva che i primi beneficii si vogliono fomentar coi 
• secondi, acciò che l’animo deH’lniomo grato, di buona voglia inteso 
alla contemplatione de’ passati favori, mal suo grado non si distragga 
per deplorare le presenti calamità. E pure d’improviso piango da 
V. S. illustrissima abbandonata Timpresa della mia mal fabricata for- 
tuna, con ramarico tanto più giusto, quanto che gli edificii immatu- 
ramente interrotti nè servono alla comodità delti habitanli , e sono 
esposti alle imminenti ruine. Lo stipendio .della Lettura è ragione- 
vole per sè stesso, ma viene accompagnalo da circostanze sì mise- 
rabili, che può stimarsi non sollevamento ma pese. Lascio che non 
assicura punto il mio stato : perchè se per malalia io mi rendessi ina- 
bile alla fatica, o se per impensati avvenimenti dovessi ritirarmi 
alia patria, ini troverei presso al fin della vita senz’altro avanza- 
mento che d’haver doppo tanti anni di Corte dissipato il povero pa- 
trimonio, consumati in estremo patimento gli anni migliori, perduta 
• pazzamente, senz* alcun premio, ladibertà, in un modo di vivere 
pieno di amaritudine e di vergognayNon ridico che la soggettione 
di cimentar ogni dì la tolleranza fra gli strepiti di gioventù libera e 
mal disciplinata , e molto più la fatica inutilmente dispersa ih leg- 
gere agli scanni della Sapienza, non hanno prezzo che le pareggi. 
Solo ricordo a V. S. illustrissima che la carica di Lettore m’ obliga 
a vivere in Roma, e non supplisco alla metà delle spese, che da me 
necessariamente richiede Rom^. p d’onde ho io da procacciarmi l’al- 
tra metà senza l’aiuto suo, mentre non posso far capitale del patri- 
monio, in tant’anni di servitù. dispendiosi ridotto a mal termine, e 
non ho beni di Chiesa che mi sollevino? Aggiungasi a ciò che la be- 
nignità di V. S. illustrissima, tanto prodiga verso degli altri in dimo- 
stralioni d’ affetto e di stima , s’ è da tempo in qua verso di me ma- 
ravigliosamente ristretta. Onde sì come la buona opinione d’ esserle 
in gratia agevola ad ogni altro il corso delle prosperità ( gareggiando 
tutti in promover coloro che stimano cari al padrone), così certe 
apparenze d’ animo alienato et aborrente abbattono gli animi degli 
amorevoli, atterriscono gli animi più risoluti, invigoriscono gli sforzi 
degli emoli , avalorano la temerità de’ nemici : di modo che , ab- 
bandonato dall’aiuto di chi potrebbe giovarmi, rimango in preda 
delle furie di chi vuol nuocermi. Quindi s’ instilla negli orecchi di 
V. S. illustrissima il veléno delle calunnie , ih quale non incontran- 
dosi nel preservativo che lo rintuzzi, se ne passa ad infettarle il 
cuore, et ella si trova senza avvedersene cangiata da quel di prima 
con mio irreparabilé nocumento. E pure se hàvrà riguardo alle con- 
ditioni de’, miei accusatori troverà che Clodius accusai meethos, Cali - 
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lina, Céthegum ; e che scaltriti nell* arti, delle malignità coloro mo- 
strano a dito a V. S.. illustrissima le piaghe eh’ essi medesimi insen- 
sibilmente impressero nell’ altrui fama, acciò che divertila’ dall* og- 
getto non pur lontano ma simulato, ella non affìssi il pensiero nelle . 
vicine e palpabili sozzure della loro impurissima vita, lo non entro 
in paragoni, nè voglio che l’innocenza de’ miei costumi risplenda per 
le tenebre degli altrui vizi; ma so’ ben certo che quando V. S. illu- 
strissima avesse notrlia delle attioni di qualcun di coloro ch'hanno 
sparlato contro di me, in paragon delle mie io non sarei quel mal 
huorno che Paltrui sagace malignità, valendosi delia congiuntura, 
ha saputo dipingerne. Anzi se la fortuna partiale de’miei nimici 
sotto l’ómbra dell’eccessivo favore una volta mi raccogliesse, non 
havrei macchia anch'io, che non fosse puro et incontaminato splen- 
dore. Cosi la sorte o cangia i nomi alle case o pone agli occhi nostri 
volontarie traveggole. Quando dunque V.S. illustrissima non si com- 
piaccia d’imbracciare a mia difesa Io scudo, dichiarandosi mio pro- 
tettore, nè l’utile della Lettura, nè le lusinghe biella Corte, nè le 
speranze de’ cortigiani saranno bastevoli a trattenermi ,‘ sì eh’ io 
non fugga la fortuna, già che superarla non posso. Che se doppo la 
pubblicatane della Congiura del Fieschi è rimasto nell' animo di 
V. S. illustrissima qualche vestigio d’amaritudine (come mi presup- 
pongono alcuni amici}, non mi dorrò mai a bastanza della mia sorte 
che mi fa parer mancante al mia d<*bito f dove io mi studiai di SO7 
prabondare in termini di riverenza e di cautela. A V. S. illustrissima 
' prima d’ogni altro fu presentata quella scrittura,. a* cenni suoi dalle 
mie carie ciò che non le piaceva' si cancellò, per suo comandamento 
stette sepolta V opera per molti mesi, nè senza il suo consentimento 
fu publieata. Se poi alcuni ciurmatori, abusando la facilità delfa sua 
natura, sono venuti coi loro infelici cartocci a lacerare un’opera 
con tanto applauso ricevuta dal mondo, ho creduto die V. S. illu- 
strissima debba recare ad occasione di trastullo la lettura di quelle 
ridicolose benché maligne sciocchezze; com’io, quantunque ingiu- 
riato, me ne sono fatto beffe, senza degnarle pur di risposta, e tutto 
dì per le. botteghe de’ librari pubblicate con nausea de’lor autori ban 
dato occasione a molti età componimenti troppo per avventura sen- 
sitivi e mordaci contro quei miserabili , i quali a dir il vero più tosto 
di pietà che di castigo son meritevoli, già che la intemperanza delia 
lingua 0 d* Ila penna è in loro passata in difetto si naturale , che la 
severità de’ Principi offesi ha ben potuto punirgli ma non corregger- 
gli, e noi habbiaino in essi veduto anzi la pena degli errori, che *) 
pentimento d’ haver. errato. Sì che riverentemente supplico V. S. il- 
lustrissima a compatire all’ostinato costume di coloro che mordono 
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i miei componimenti, ma non gli offendono, e prendendo in appa- 
renza la non necessaria difesa de’Principi (che si sdegnano del finto 
e temerario zelo d’huomini abietti) vorrebbono accomunar a me i 
lor proprii delitti. 

Nel rimanente resti persuasa die i Principi interessati nella 
Congiura da me descritta hanno cortesemente abbracciato non meno 
la veracità delPhistoria , che là candidezza dell’ historico, et in te- 
stimonio di voluntà ben inclinata all* impresa c’ ho per le mani, al- 
cuno m’ha favorito di notitie opportune, altri me l’ha benigna- 
mente promesse. Quello c’ho detto fin bora non ha per fine la mia 
giustificazione, che non reputo necessaria, ma una vera e succinta no- 
titia delle qualità di coloro che si vagliono dell’ingenuità con che 
V. S. illustrissima si contenta d’ udirgli, a promuover i suoi astuti e 
pestilenti disegni. Nè io son tanto cieco nell’ amor di me stesso che 
col cancellare dalla sua mente l’opinione per artificio di coloro si- 
nistramente conceputa di me, presuma di rendermi meritevole 
de’ suoi' ' favori f perchè dalla sua sola benignità voglio attendere lo 
stabilimento de’ miei vacillanti interessi: Qualunque dunque io mi 
sia, ardisco di supplicarla a rimirar in me gli effetti della sua muni- 
ficenza che aspirano al compimento : et a concedere al rispetto di 
sè medesima quel di piò che senza dubbio negherebbe al riguardo 
del merito che non ho. Tutto quello che posseggo in questa corte 
d* honore e d’utile è mero frutto della benignità di V. S. illustris- 
sima; quel che pretenda da Lei, solamente lo bramo come parte 
che manca alla perfettioné dell’opera sua. Con qualunque occhio 
ella mi guardi, vede una sua creatura, che chiede il parco sosten- 
taménto della sua vita. Non mi lusinga prurito d’antbiiione corti- 
gianesca, Signore illustrissimo, non mi tormenta sete d* oro o d’ar- 
gento: pur ch’io viva alla tranquillità de’miei studii, senza penare 
in procacciarmene il modo, ho posto il confine alle voglie che non 
s’ estendono oltre il bisogno, lo non ho merito ma ho necessità; 
l’uno e l’altro è notorio: però non imploro la sua giustizia che com- 
parta la dovuta mercede, ma invoco la sua Clemenza che le gratie 
volontarie dispensi. Agevolissimo a Lei sarà il trarmi d* una vita 
angosciosa e stentata; impossibile a me il tollerarla più lungamente. 
Sono fin bora rimirato da questa Corte copie spettacolo di miseria: 
habbia una volta fine nella mediocrità del bisognevole aiuto la ma- 
raviglia degli altri e la mia propria vergogna. Il carattere e 1* habito 
che mi distingue per servitore della sua eccellentissima Casa, non 
senta più gli oltràggi della calamità che m’assedia. Non ambisco 
porpore , non pretendo dignità, non aspiro a magistrati ; chieggo il 
sostegno de’ miei infelicissimi studi: chieggo il moderato manteni- 


LETTERA AL CARDINALE FRANCESCO BARBERINI. XIII 

mento della mia vita 1 : chieggo un angolo in cui mi ricovrì : chieggo 
il riposo della mente dissipala et errante. E tutto questo io Io 
chieggo, non per abbandonarmi nell’otio, ma per incontrar le oc- 
cupationi ; non per darmi in preda ai piaceri , ma per abbracciar 
le fatiche; non per adagiarmi al sonno, ma per istancarmi nelle vigi- 
lie, per travagliare negli studi, per sostener con decoro la persona che 
rappresento, per sodisfare con quiete al carico di Lettore, per servir 
al ben pubblico, per consecrar l’avanzo della mia penosissima vita 
alla virtù, alla gloria, all’ immortalità di chi l’havrà meritalo, per 
quanto può consentirmi la debolezza del mio tardissimo ingegno. E 
s’ è pur mio destino che a me s’ inaridisca il fonte della liberalità 
di V. S. illustrissima, che agli altri corre tanto abbondante, se ira gli 
antichi servitori della sua Casa non posso io solo godere delle feli- 
cità del pontificato d’ Urbano ; se sono ad ogni carico tanto mal 
habile ch’ogni più vii mestiere la mia capacità sopravanza; se per 
mio conto la Dataria è fin dalle radici spiantata; se nella mente di 
V. S. illustrissima sono indelebili le impressioni che me le rappre- 
sentano per indegno; mi sia lecito almeno con buona gratia di No- 
stro Signore e Sua (senza pregiuditio di quel che debbo alla Lettura) 
cercar altrove la dispensa del mio demerito, ricevendone il pegno 
nella sovvenirne del mio bisogno. Ho servito in questa Corte a duo 
principi di serenissimo sangue; la lor grandezza velava in ine quei 
difetti ch’ella discuopre ignudi, o se ’l crede, perchè son privo di 
protettore che gli nasconda : quindi me, ne viveva tanto ricco 
d’ honori e d’ utile , quanto la mia modesta pretensione non ardi- 
sce in questi tempi bramare. E pure anche quei Principi havevano 
lo sguardo acuto di discerner fin dentro a i cuori gli altrui celati 
pensieri. V. S. illustrissima all’incontro col solo testimonio de’ miei 
malevoli mi dichiara per poco caro et inutile , i suoi domestici mi 
abboniscono come mal veduto da Lei , i Ministri mi vilipendono 
come dispregiato dai loro Signore , gli adulatori mi sfuggono come 
fulminato dal cielo, gli amici mi piangono come soprafatto dagli 
emoli, i conoscenti mi compatiscono come abbattuto dalle calun- 
nie,* gli stranieri m’ammirano come un prodigio di Corte; e che 
posso lar io se non ricorrere di nuovo a Lei stessa, et invocare il 
suo pietosissimo patrocinio? Mi si consenta adunque una volta ch’io 
raccolga il frullo della benignità che m’ incontra, mi si disciolga il 
laccio che mi tien prigioniero, senza aver altra colpa che la schia- 
viludine, che m’ è pena. Se sono indeguo per indegna V. S. illu- 
strissima mi abbandoni ; tal principe troverò per ventura che for- 
merà di me concetto più favorevole. Se sono inabile, mi condanni 
Sua Santità per inabile ;, in’ avverrò forse in Signore si cortese che 
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riceverà per buon servigio Io sforzo nel ben servire..' Non permetta 
T integrità di V. S. illustrissima che -a me si chiuda la porla in casa 
altrui dell’ honoranze e del comodo , e mi si tenga aperta in casa 

V . * 

suà quella. dello strapazzo e del dispendio; e chi con la mano della 
beneficenza ini risospinge, non mi stringa con l’altra della servitù. 
Assai contumace è stata meco la fortuna fin qui ; se ella pur una 
volta o stanca o satia si pente , e con piacevol viso mi si fa incontro, 
V. S. illustrissima non la discacci. Dunque per esser servitore di 
Nostro Signore e suo » ho da menar fra perpetue necessità una vita 
sollecita et ansiosa? Dunque un titolo specioso che mi porta conse- 
guenza di mille spese, dovrà impedire la liberalità di chi si degna di 
sollevarmi?' A prezzo dunque sì vile d’ una semplice parte ho io 
venduta , senza trovar compratore, la libertà ? passeggio-dunque per 
Roma con habito di servitore di palazzo , ma con carattere di mal 
gradito servitore di palazzo? senza accettar 1* offerto patrocinio, 
che questa mia innocente perdita ricompensi? E quando altri came- 
rieri del Papa, altri Lettori dello Studio, seguono presso i suoi 
principi la fortuna che gli conduce, io solo con esempio fino a 
qaest’ ora inaudito , per propria elettione da Lei rifiutato, per suo 
divieto non ricevuto dagli altri, dovrò mirare e piangere i miei mali 
senza rimedio , la mia povertà senza soccorso , i miei travagli senza 
conforto, le mie fatiche senza ristoro, il mio servir senza premio? 
Sarò un nuovo mostro nell’ Africa di questa piazza del Mondo , e 
potrò nomarmi cortigiano ma non in Qorte, palatino ma fuor di Pa- 
lazzo, mercenario defraudalo della mercede; servitore ma senza 
padrone i vero hipocrita della famiglia del Papa, di cui con mio 
gran danno vesto solo l’ habito esterno privo della dignità, del- 
l’ utile , e, quello che non può credersi* deHa speranza, ultimo spi- 
rito nel servidor moribondo? E soffrirà il cuore a V. S. illustrissi- 
ma di vedermi in termine sì lacrimoso senza soccorrermi? Potrà in-, 
contrarmi per Roma tutto squallido e tristo, come un simulacro 
della disgrada? vorrà che resti alla memoria de* posteri questo 
esempio d’ infelicità cortigiana, senza intenerirsi e compiangermi? 
Io non lo credo; e quando pure l’esperienza manifestasse il contra- 
rio , io tarò forza a’ miei violenti pensieri, e dirò loro che mentono 
o che s’ingannano. Così m’ènota la bontà, la piacevolezza, la 
retta intentione del Cardinal Barberini. Di nuovo dunque riveren- 
temente la supplico a darmi licenza d’ appoggiar la mia cadente 
fortuna al sostegno che Dio mi ba preparato. Perchè se fra tanti 
eminenti soggetti , de’ qual» è pieno il palazzo apostolico, la medio- 
■ crità del mio talento non trova luogo, gli avanzi almeno e i rifiuti 
di V. S. illustrissima non si veggano nel fango* delle piazze abban- 
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donati e raminghi, non si consumino con tanta indegnità più lun- 
gamente ne’ conventi de’ frati; ma raccolti in abitatione nobile et 
honorata faccian fede al mondo' dell? immensa ricchezza di V.-S. illu- 
strissima, che può donare altrui senza tema d’ impoverire, lo poi in- 
vigorendo con la quiete l’ingegno raddoppierò gli sforzi miei in ser- 
• viziò della Lettura, et applicato senza distraltion d’animo alla testura A 
delle Historie d’ Italia, farò nelle mie scritture apparire che V. S. il- 
lustrissima seppe come gran signore usar la liberalità, io probttai 
come buon servitore di far palese la gratitudine. v 
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A FERDINANDO II DE’ MEDICI. 1 


Serenissimo Signore. 

La benigna inchinatione di V. A. serenissima verso di me, pa- 
lesala e nell’ ofterta della Lettura di Pisa , e nello stabilimento del- 
l’attual mia servitù col signor Cardinale de’ Medici, ni’ obbliga sì 
fattamente che diffido di poter mai con tutto lo sforzo del mio 
divotissimo ossequio sodisfare in parte alcuna al mio debito. Ma 
come so certo di non dover mancare per quel che tocca alla dili- 
genza et alla fede, così humilmenie supplico V. A. a degnarsi di 
compatirmi, dove apparisse difetto di abilità; la quale però s'an- 
dcrà notabilmente accrescendo, aiutato dagli effetti della sua po- 
tente protettione. Inchino riverentemente a V. A. e dal Signore Dio 
le prego il felice adempimento de’ suoi generosi pensieri. 

Di Roma, 26 di luglio 1631. 

Di V. A. Serenissima. 

Umiliss. e Devotiss. Serv. 

Agostino Mascardi. 


< Si conserva nell’ Archivio Centrale di Stato: Carteggio di Ferdi- 
nando de’ Medici dall* anno 1627 al 1655. 
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ed agli Eccelleolissimi 
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GOVERNATORI DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 
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AGOSTINO MASCARDI. 


I rispetti pubblici aggiunti alla privata obligazione , 
hanno resa necessaria quella dimostrazione di ossequio verso 
le SS. VV. Serenissime , che per altro poteva parer volontà-- 
ria. In questi ultimi tempi , cimentata da stranissimi travagli , 
la generosità della Repubblica ha saputo meritar gli applausi 
di tutto il mondo , in maniera sì singolare, che il non accom- 
pagnarli con voci di congratulazione e di giubilo, sarebbe ec- 
cesso d’ animo o mal conoscente o poco divolo . U antico vincolo 
poi di nobile cittadinanza , che sopra di quattrocento anni 
fa, per la vendita di terre libere in Lunigiana, congiunse la ■ 
casa mia con la Repubblica , s’è tanto, con nuovi lacci di gran 
favori, in ogni tempo ristretto, che il dissimularne il debito 
sarebbe un meritarne il castigo. Per V uno e per V altro ri- 
guardo presento a piedi delle SS. VV. Serenissime questo 
ignobil parto del mio debile ingegno, e h’ è però la più nobil 
parte dell’ anima studiosa ; e Le supplico ad accettarlo , in ri- 
conoscimento del moderno valore, che nella Repubblica am- 
miro non inferiore all '* antico , e in testificazione della pre- 
sente divozione della mia casa , la quale professo in niuna 
parte meno ossequiosa della passata. E Dio conservi la nostra 
libertà , che dipende dalla vostra virtù , com io disidero , e 
come voi meritate. 
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Vi compiaceste gli anni passati, signori Accademici, d’ eleggermi 
per principe della vostra illustrissima raunanzaf ed io che non po- 
tcva ricevere onor così grande come premio del merito, risolsi d’ ac- 
cettarlo come stimolo a meritare. Fin da quel punto dunque determinai 
d’ autenticare al possibile il giudizio della vostra elezione, con qualche 
effetto della mia diligenza, e presi a compor /'Arie istorica. Le pro- 
roghe volontariamente da voi concedute all ’ esercizio della mia carica, 
m’ avrebbono dato agio di rondar F opera innanzi, se una gravissima 
infermità non m* avesse fatto t)edere più da vicino il termine della 
mia vita, che la fine del mio componimento. Pur a Dio piacque eh’ io 
non rnorissi ; dopo una tediosa convalescenza , e dopo la pellegrina- 
zione di nove mesi , ripigliata la penna e finito il libro, adempio il 
mio antico proponimento col presentarvelo. Accettatelo benigna- 
mente, signori Accademici , e come frutto della vostra dottrina, e 
come testimonio della mia gratitudine. E perchè da me non aspettate 
in questa occasione il racconto delle vostre lodi ; ricevete in grado 
V espressione dell’ allegrezza mia , con la quale mi congratulo ben di 
cuore , che con la gravità del vostro giudizio vi siale opposti alla leg- 
gerezza dell’abuso altrui , mantenendo incontaminata fra di voi la 
candidezza e la maestà dell’antica eloquenza, ch’altri si studia di 
macolare. Proseguite generosamente , signori , e mantenete intero il 
patrimonio della vera facondia, eh’ a voi tramandarono Vanirne 
grandi de 1 Latini e de’ Greci, e lasciate che certi fumi d’ ingegno lu- 
singhino , per un poco, le menti giovanili e vulgari , della cui appro- 
vazione se si pregiasse il vostro sapere, non sareste quegli uomini 
singolari che siete. 
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Non credetti d'aver necessità di fermarmi feco su la so- 
glia del libro per favellarti, ma la bisogna diversamente cam- 
mina da quello eh’ imaginai. Alcuni acerbamente mordono 
l’opera mia,- perchè troppo denso stimano il numero degli 
autori de’ quali mi vaglio, e troppo ambizioso il racconto 
de’ nomi loro, che nel margine si rapportano. Veramente io 
sapeva che Gefalone, o sia Cefaleone grammatico antico e. 
pieno di vanità, era sgridato da Fozio, animi nondum prorsus 
inanem , puerilemque gloriam repudiantis , magnum satis ar - 
gumentum est , e quot quantisque scriptoribus historia collecta 
sit, jaclare. Ma dall’ altro lato il più vecchio Plinio della sua 
storia naturale schièttamente confessa d’averla formata ex • 
lectione volnminum circiter duorum millium, etc. Ho in oltre 
avuto riguardo al credito , eh’ io non poteva dar al mio libro 
senza l’ autorità de' maggiori, perchè sento molto diversa- 
mente da coloro che di trarsi tutto dalla nuca stolidamente 
si vantano, senza sentirne obbligo agli autori eccellenti. Co- 
nosco la mia debolezza, e la confesso: onde mi terrò sempre 
a molta gloria, specialmente nelle cose dogmatiche, il pre- 
mer le vestigie de’ grandi, ed onorarle; che però il nome loro 

* 

ingenuamente rapporto, ancorché sieno moderni e viventi, e 
ciò che da loro io abbia appreso, a tutto il mondo dichiaro: est 
enim benignum (ut arbitror), et plenum ingenui pudoris , 
fateri per quos profeceris , diceva quell’ onorato e dotto vec- 
chio. Costume lodato da San Girolamo in Nepoziano : ingenuo 
pudore , qui ornabat cetatem , quid cujus esset simpliciler con- 
fiteri , atque, in hunc modum eruditionis gloriam declinando , 
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eruditissimus habebatur: illuda aiebat, Tertulliani, istud Cy- 
priani , hoc Laciantii, illud Hilarii est , etc. Aggiungasi un mio 
partieolar motivo, che sente in qualche parte del piacevole, 
ed è verissimo: ne' miei discorsi morali su la Tavola di Ce- 
bete.io nomino di molti antichi autori, specialmente greci, 
de’ quali non abbiamo Y opere intere ma qualche frammento, 
e forse la dottrina sola conservata nelle scritture de’ grandi, 
come sono Plutarco, Ateneo, Strabone, Fozio, Stobeo, Pau- 
sante, Eusebio, Clemente Alessandrino e somiglianti. Alcuni 
uomini tondi sono iti per le botteghe de' librari limosinando 
T opere di coloro, e ne portavano una breve nota de’ nomi; e 
perchè non solo non trovarono i libri , ma videro non 
esser di loro presso il libraro notizia alcuna, si diero a cre- 
dere eh’ io, per servire alla materia mi fabbricassi e le dot- 
trine ed i nomi degli scrittori a capriccio; e più d’uno vi fu 
che sopra dì ciò qualche lettera di doglienza mi scrisse. Per 
disinganno dunque degli uomini più naturali, e de’ giovani 
non ancor introdotti negli scrittori famosi, io porto il nome 
di ciascuno nel margine del mio libro, insieme col luogo; seb- 
bene con qualche infelicità di tanto in tanto, per poca cura 

del compositore ; 1 e questo intorno al primo motivo. 

\ , 

* Altri han creduto che divisando io dell’ Arte Istorica per 
via di regole, dovessi trattenermi dentro a* confini prescritti 
dal titolo, e non traviare si largamente per altre materie. In 
questo darò alla verità l’ossequio che si conviene. La prima 
intenzione dell’opera, che ti presento, fu l’ammaestrar me 
stesso nell’arte di ben comporre un’istoria, con gli insegna- 
menti e con l’ esempio de’ valent’ uomini. Feci perciò una 
doviziosa raccolta di cose non cosi pronte alla curiosità dei 
leggenti, la quale comunicai con uomini dottissimi, per averne 

/ « 

1 A noi è parso inutile di empire ogni pagina di molte note; tanto pia 
che, sia colpa dell’ autore o del compositore, non ve n’è un^ che bene stia; 
e la fatica di riscontrarle tutto sulle opere respctlive, sarebbe stato un perdi- 
tempo senza frutto: 
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consiglio. Tra questi fu monsignor Clemente Merlino auditore 

della Ruota Romana, il quale, benché per T occupazioni, di 

/ * v 

quel sovrano tribunale paia tutto inteso alla dottrina legale, 
per gli studj nondimeno già fatti in diversa sorte di lettera- 
tura, e per la straordinaria capacità che lo rende abile a 
giudicar bene di qualunque materia, è da me stimato e rive- 
rito quanto conviene. Tutti concordemente conchiusero, es- 
sere insoffribile la seccaggine di coloro che volevano astri- 
gnermi a pubblicar le nude regole dell’istoria, senza arric- 
chirle d’ornamenti eruditi. E certo mi sta tenacemente im- 

• * * 

presso nell’animo il nobil detto di Domizio Pisone, il quale 
voleva che V opere de’ componitori fossero tesori c non libri : 
non ho io così gran capitale d’autorità e di dottrina, che per 
me stesso possa vender per tali le mie ; ma sarei ben privo 
di senno, se dall’erario almeno di tanti celebri autori non ca- 
vassi l’oro più tino d’una recondita erudizione, per renderle 
preziose. Magna pars , studiorum amoenitates qucerimus , disse 
già Plinio: il presentare un’arida e smunta raccolta di pre- 
cetti intorno all’ istoria ad un secolo si dilicato, m’avrebbe ‘ 
dichiarato per poco pratico del genio di questi tempi; e forse 
la maggior parte degli studiosi nè anche avrebbe riguardate 
quelle carte infelici, essendo di molto pochi la cura di com- 
porre un’istoria, e di giudicar le composte. Il mio libro al- 
l’incontro per la varietà delle materie e dell’ erudizione, ad 
ogni sorte di persona può esser di giovamento e di gusto. 
Tanto più che in esso cosa alcuna non ha tanto straniera, che 
non sia con l’argomento principale congiunta. Altri voleva 
che i luoghi degli autori greci si portassero interamente nel 
lor linguaggio, con l’esempio specialmente del dottissimo 
Mazzoni nella difesa di Dante; ed io non era dal sentimento 
loro così lontano, che non l’avessi fatto volontieri, se non mi 
s'opponevano alcune difScultà. La prima, e insuperabile, era, 
che lo stampatore non aveva caratteri ; cresceva in oltre inu- 
tilmente la mole del libro, perchè al testo greco faceva di me- 

i* 
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stieri soggiugnere il volgarizzamento; terzo, io ho sempre 
avuto più desiderio che opportunità d'apprender queir idio- 
ma con isquisitezza, onde, non avendone cognizione se non 
leggera, mi rimordeva il cuore d’ingannare i leggenti col 
vendermi per solenne grecante. Mi sono dunque valuto delle 
traduzioni degli autori approvati, e secondo l’occasione ho 
portate le prime parole del testo greco, per comodità di chi 
volesse rivederle nel proprio luogo. Taitto ho creduto dice- 
vole il farti sapere, per dichiarazione della mia intenzione. 
Adempì intanto, o lettore, dell’ affetto della mia ricca volontà, 
il difetto del mio povero ingegno, e vivi felice. 
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CAPITOLO PRIMO. 

CHE COSA SIA ISTORIA, SUA ORIGINE E ANTICHITÀ. 

' * v * 

Definizioni dell’ istoria rifiutate. — Nome dell’ istoria troppo generàl- 
mente preso.— C’uso di conservar le memorie nelle pitture e nelle 
sculture (con esempj di varie nazioni), non appartiene all’ istoria ; 
il vero sentimento della quale si dichiara. — Antichità dell’ istoria 
presso i Romani dal tempo di Noma. — Opinione vera intorno al- 
1’ età di Mosè; si riduce al tempo non d’ Inaco , ma di Cecrope: 
ond’ egli è più antico di tutti gli scrittori Greci. — Colonne pian- 
tate da’ discendenti d’Adamo. — Uso degli Egiziani e de’ Fenici. — 
11 libro d’ Enoc, l’educazione di Mosè, il libro delle guerre del 
Signore addotti contro il primato istorico di Mosè. — S’esamina 
l’opinione di Platone intorno all’antichità degli Egiziani, e si 
porta una lettera della China. 

I 

Quando la prima volta mi cadde nell’ 3nimo di ridurre le 
mie private osservazioni a qualche forma dicevole di trattato, 
non fu però ch’io pensassi di raccoglier altro che gl’insegna- 
menti indirizzati alla pratica , per agevolar a me stesso e a 
qualunque fosse vago di questi studj, il modo di ben comporrò 
un’istoria, sotto l’esempio de’ grandi antichi. Tralasciati per 
tanto da uno de’ lati certi quisiti più generali, come alla mia 
intenzione men profittevoli , tutto mi strinsi alle considerazioni 
particolari e credetti d’aver adempiute le parti mie, se, quali- 
ficata prima, per così dire, la materia intorno a cui fatica 
ne’ suoi racconti l’istorico, avessi poscia accennato il modo 
di ben disporla e formarla. Il secondo e terzo trattato, uno 
della verità, l’altro della politica istoriale, valsero a dar Pira- 
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pronta necessaria al soggetto ; il quarto e ’l quinto ebbero per 
fine di ridurlo con arte alla forma conveniente; e qui terminar 
per mio consiglio doveva la povera fatica del mio debole inge- 
gno. Ma non ho potuto contrastare all’autorità degli amici, i 
quali han creduto rimanere il mio trattato manchevole, se le 
materie da me a bello studio neglette, tutto che universali e 
non riguardanti la pratica, si tralasciassero. Consacro dunque 
il presente trattato al gusto degli amici, giacché non può con- 
sentirsi alla necessità dell’ argomento; e benché sia stato da me 
nell’ ultimo luogo composto, si porrà nondimeno come primo in 
fronte del libro, per secondar l’uso degli scrittori che le qui- ' 
stioni generali antipongono, quasi apparato di tutta l’opera. 
Ben ho fermato nell’ animo, e lo protesto, di non ammettere 
sottilità metafisiche per parer ingegnoso; e di sottrarmi, quanto 
più speditamente potrò, dall’ asprezze delle materie dispiace- 
voli e secche ; nel che dovrà compatirmi la bontà degli amici : 
perchè, .se per compiacimento loro ho io negato la sua sodisfa- 
zione al mio ingegno trattandole, è dovere eh’ almeno nel 
modo io non defraudi totalmente il mio genio, ristringendole 
solo al bisogno, e non più. Di che farò la prima prova nella 
definizione dell’istoria, liistoria est res gesta , sed ab cetatis 
nostree memoria remota , dice M. Tullio, e con lui parimente 
Cornificio'. Ma se l’autorità non ha da soffocar la ragione, è da 
dir che Tullio, nè con gli altri concorda, nè con sè stesso, \ 
quando la recata diffinizione argomenti di sostenere : perchè 
se ’l nome dell’ isteria vien da’ Greci ristretto alla sola cogni- 
zione delle cose presenti, come Gellio testifica : historia grce- 
ce signifìcat rerum cognitionem prcesentium; e se V. Fiacco 
diceva essere opinione d’ alcuni, che earum proprie rerum sit 
historia, quibus rebus gerendis interfuerit is qui narrat , come 
potrà essere dalla ricordanza de’ nostri tempi lontana, se cade 
sotto gli occhi di chi la scrive? Ma senza più, Cicerone mede- 
simo distrusse la sua dottrina con l’ opere. Certo è ch’egli i 
commentari greci delle proprie azioni, specialmente del Conso- 
lato, compose, ed in latino ne fabbricò parimente un poema ; e 
pregò con una lettera eruditissima Luceio ad intraprender la 
carica di scriver gli avvenimenti del tempo suo : oltre che non 
veggo per qual ragione res gesta debba dirsi l’ istoria, s’ ella è 
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nn verificato racconto delle cose accadute, e non le stesse cose 
accadute. Non è però tnen falsa la difiìnizione di coloro, che il 
racconto istoriale ristringono alle cose con gli occhi propri 
dallo scrittore vedute, checché si sia dell’origine delia voce 
historia dal fonte greco, a favor di cui diligentemente fatica il 
padre Lelio Bisciola; Perchè o pochi o niuni sarebbono gli sto- 
rici degni di cotal nome: non Diodoro, non Erodoto, non Tu- 
cidide, non altri molti fra’ Greci; non Livio, non Sallustio, 
non Curzio, non Tacito, non cent’ altri fra’ Latini; avendo 
ciascun di loro adoprata l’industria in rintracciar lo memorie 
già dileguate, ed impiegato l’ ingegno in descriverle. Teono poi, 
che l’istoria diffinisce una catena di narrazioni gentilmente in- 
trecciate, può per avventura dir vero; non per tanto rimane 
mancante insieme e confuso , perchè molte narrazioni da’ favo- 
leggiatori con bell’arte s’intrecciano, che nondimeno istoria 
veramente non sono. Veduto dunque come le diffinizioni degli 
uomini grandi non riescano senza contradìzione infallibili, la- 
sciando la via battuta, m’incammino a dichiarar la mia inten- 
zione per altro sentiero. 

So per opinione di molti il nome d’ istoria tanto ampia- 
mente diffondersi, che fu da Simplicio creduto aver molto 
propriamente parlato Aristotile, quando la dottrina dell’anima 
chiamò istoria dell’ anima ; del qual detto rende più ragioni il 
Dandino, l’esposizione di San Tommaso e d’ Egidio in questa 
parte non approvando; onde altri si diero a credere di poter 
Popere loro appellar istoria degli animali, come il medesimo 
Aristotile ed Ebano fra gli antichi , il Gesnero, il Salviano e 
l’ Aldrovando fra i nuovi ; istoria delle piante, come Teofrasto, 
e tanti altri; istoria del mondo, come Plinio, e colui di chi é 
l’operetta del mondo ad Alessandro, che ad Aristotile vulgar- 
mente s’ ascrive : ma io nell’arte dell’ istoria che tesso, intendo 
di quella sola che contien le memorie delle azioni degli uo- 
mini ; perchè quella sola esser degna di cotal nome, l’ uso co- 
mune, vero arbitro della favella, costantemente decide. Ma in . 
questo ancora dure malagevolezze m’ incontrano ; perchè non 
una sola è la maniera di conservare a’ posteri le azioni de’ no-' 
stri maggiori. Tal tempo vi fu, ed oggi pur si costuma, che le 
pitture, le sculture, le iscrizioni, gli archi, le colonne, e so-' 
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migranti memorie pubbliche, erano un mutolo racconto d’im- 
prese nobili e grandi, dalle quali senza rivolger libri, altri ap- 
prendeva ed apprende i fatti degli uomini valorosi. Così, non 
avendo i più antichi Latini sembianza alcuna di storia, dice 
nondimeno Dionisio che per mandar a’ posteri la memoria 
delle cose più vecchie, unusquisque aliquid desumpsit ex anti~ 
quis tabulis , quce in templis servantur dicatee numinibus : co- 
stume, che forse passalo dall’ Egitto in Italia, riconosce la 
prima origine da tempi assai lontani dalle memorie di Roma)/ 
•Imperocché Diodoro, nel più prodigioso de’ quarantasette se- 
polcri reali che nell’ Egitto descrivono que’ sacerdoti, pone un 
nobilissimo portico, tutto effigiato a sculture, continenti le 
guerre contro de’Battriani, le quali erano ripartite. in quattro 
gran quadri, secondo eh’ egli per minuto racconta. Così d’Eu- 
hemero, scrittor d’antichissima ricordanza, scrive Lattanzio 
che: histoviam contexuit ex tilulis , et inscriptionibus sacris, quce 
in antiquissimis templis habebantur , maximeque in fano Jovis 
Triphilii : ibi auream columnam positam esse ab ipso Jove titu - 
lus indicabal , in qua columna gesta sua prescripsit , ut monu- 
menta m posteris esset rerum suarum. Fu costui senza religione, 
e in tutto seguace dell’ateismo, come non solamente Plutarco 
e Sesto Empirico affermano, ma Teofilo parimente vescovo 
d’ Antiochia ; nell’istoria però, per testimonio di Tullio e di 
Lattanzio, fu da Ennio tradotto e seguito. Così Enea nel son- 
tuoso tempio di Didone , 

• Videi Iliaca s ex ordine pugnai, 

Bellaque iam fama totum vulgata per orbem , 

Atridem , Priamumque et seevum ambobus Achillem. ; 

Cosi, per detto di Plinio il vecchio, Valerio Messala imaginò 
una tavola di pittura, in cui era espresso l’ordine della guerra 
da lui contro i Cartaginesi e contro Ierone in Sicilia felice- 
mente condotta, e a veduta del popolo in un lato della C.urja * 
Ostilia la collocò. L’ istesso fece L. Scipione, esponendo in 
Campidoglio una pittura della vittoria eh’ aveva riportata nel- 
l’Asia: di che agramente il fratello Affricano si dolse, per la 
memoria troppo infausta della sua casa, essendo in quella 
guerra , rimasto preso da’ nemici il figliuolo. Non contento 
•della diligènza di costoro L. Ostilio Mancino, il primo che 
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s’avanzasse fino in Cartagine, dopo d’aver collocata nel fòro 
la pittura del sito, e dell’espugnazione di quella famosa città, 
egli medesimo assistendo al suo quadro, lo dichiarava cortese- 
mente al popolo a parte a parte ; col qual atto d’ umanità 
s’acquistò, ne’ primi comizi che seguirono, il Consolato. Ad 
imitazione de’ sopraddetti Severo imperatore, avendo fuor del 
suo pensamento, e come dice l’istorico, sopra il suo desiderio 
ottenuta la vittoria de’ Parti, più tosto per melensaggine d’Ar- 
tabano, che per proprio valore, ad ogni modo partici pò al Se- 
nato con lettere gloriose, e presentò al popolo con vivace pit- 
tura il combattimento insieme con la sconfitta. Ma che più ? Le 
reliquie degli archi di Costantino e di Settimio in Roma, ul- 
timo avanzo della voracità del tempo e della fierezza de’ bar- 
bari, le due colonne di Traiano e d’Antonino, tutte a basso 
rilievo effigiate, contengono memorie sì belle, che gli an- 
tiquari hanno di là gran cose copiate per arricchirne i loro 
eruditissimi libri: molti -abiti militari, molti strumenti di 
guerra, molti abbigliamenti de’ trionfi, e che so io, da quo’ li- 
bri di marmo tratti si sona, e ne’ libri di carta , per co- 
mune ammaestramento, trasfusi. Ma nè anche cotal sorte di 
memorie mi son proposto per oggetto dell’ Arte istorica che 
compongo. Quando dunque nomino in questi fogli l’istoria, 
intendo, popolarmente e senza metafisica, quel racconto che 
far si suole degli accidenti che occorrono, e si conserva ne’ li- 
bri, senza distinguer per ora l’istoria dagli annali, dalle cro- 
nache e da’ commentari, come faremo a suo luogo. Tanto che 
l’Arte istorica ha per suo fine l’insegnare a tessere conve- 
nientemente il racconto degli accidenti umani più memorabili. 


Or dell’ istoria in questo modo spiegata, si cerca quando 
e in che nazione il suo primo cominciamento traesse. 

Se riguardiamo alle memorie latine, può ella ad un certo 
modo esser nomata moderna, poiché di que’ primi antichissimi 
rèttori del Lazio, Saturno e Giano, e de’ successori Fauno, 
Pico, Latino, Evandro, e de’ principi albani discendenti d’ Enea, 
non s’ ha notizia, benché debile ed incerta i eh’ od in pubblico 
od in privato serbassero le cose loro per la posterità ; cosi 
espressamente dice Dionisio : apud quos (Romanos) nemo ariti - 
quus eo^at, ncque tabularum auctor nec kistorice . Sì che prima 
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deli’ edificazione di Roma non si vide ne’ paesi latini pur una 
semplice sembianza d’istoria; la quale sotto forma d’ Annuii 
nacque finalmente ab initio rerum romanarum per detto di Ci- 
cerone. Ma nè anche al principio di Romolo rapportare il detto 
di Cicerone si dee: questo provar vorrebbe il Vossio con 
un’ autorità mal fondata ; onde, dopo d’ aver riferite le parole 
sopradette di Tullio, soggiugne del suo : id restringendum paul- 
lum videtur ex Vopisco , in imperatori Taciti vita, ubi scriptor, 
is non a Romuli, sed Numce imperio originem arcessit. Arreca 
poscia le parole di Vopisco, non come giacciono nel proprio 
autore, ma come egli medesimo, per servire alla sua inten- 
zione, le trasforma. Cosi precisamente favella Vopisco: quod 
post excessum Romuli , novello adhuc Romance Urbis imperio , 
factum pontifìccs , penes quos scribendoe historice potestas fuit , in 
literas retulerunt, ut intcrregnum , dum post bonum principem 
bonus alius quceritur, iniretur , hoc post Aurelianum etc. Ma 
perchè da queste parole trar non poteva lo stabilimento del 
suo pensiero, nella seguente maniera le cangia: post Romuli 
■ excessum , novello adhuc Romance Urbis imperio , penes ponti fces 
scribendoe historice potestas fuit : ma qui si scorge la manifesta 
violenza che vien fatta ali’ istorierò ; il quale dice bene, dopo la 
morte di Romolo, essendo anche novello l’imperio di Roma, 
esser l’ interregno seguito, come raccontano i pontefici, de’ quali 
era la cura il registrar le memorie; ma non asserisce però i- 
pontefici essere stati a scriver l’ istorie dopo la morte di Ro- 
molo destinati. La ragion vera dunque, con cui .saldamente si 
prova la prima istoria presso i Romani, sotto nominanza d’an- 
nali, non essersi pubblicata mentre Romolo visse, è perchè 
essendo per una parte indubitato che a’ pontefici ne fu prima- 
mente raccomandato jl pensiero, ed essendo per l’ altra Ugual- 
mente fuor di litigio che da Numa furono istituiti i pontefici, 
necessariamente ne segue che nell’ imperio di Romolo non 
poterono scriver gli annali , perchè istituiti non erano. È però 
vero, che siccome questa ragione prova manifestamente che 
vivente Romolo non furono da’ pontefici composti gli annali, 
cosi non convince all’ incontro che cominciassero a scrivergli ^ 
nell’ imperio di Numa ; poiché , essendo stata l’ istituzione 
de’ Pontefici l’ ultima fra quelle di Numa, come riferisca Dione, 
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ed essendosi variati di tempo in tempo non solo il numero ma 

j * 

le facoltà loro , non trovo espresso nell’ antiche memorie, che 
da Numa fossero deputali alla pubblicazione degli annali, e cho 
subito dessero cominciamento a comporgli; se non il detto di 
Tullio, che indeterminatamente favella ab initio rerum roma- 
narum. Ma quando pure si conceda a’ Latini che sotto Numa 
gli annali della lor nazione al popolo s’esponessero, non per 
tanto nuovo potrà dirsi il natal dell’istoria presso di loro, in’ 
paragone dell’ antichità di che si vantano i Greci, e molto più 
gli Egizi, i Persiani e gli Ebrei, di che ora m’accingo a tratiare. 

Pare che 1’ universale consentimento degli scrittori in que- 
sta opinione unitamente conspiri che nella nazione ebrea fos- 
sero le primiere discipline, e che Mosè prima di qualunque 
. altro, non solamente latino o greco, ma persiano, babilonese 
ed egizio, componesse l’istoria. Così par che conchiudàno 
Taziano, Atenagora, Teofilo, Clemente Alessandrino, Casiano 
citato da lui medesimo, Giuseppe ed Eusebio; tutto che le 
prove loro contro de’ Greci più particolarmente s’apportino, 
perchè quella nazione in ogni sorte di letteratura fioriva, e 
tutta piena di vanissimo fasto, qualunque gente straniera con 
intollerabile orgoglio come barbara dispregiava* Sebbene Eu- 
sebio, più assolutamente parlando nella Preparazione evangelica 
che nella Cronaca dichiara Mosè per primo ritrovator dell’ isto- 
ria, senza distinzióne di Greci o di Barbari. 

Per quanlo a’ Greci appartiene, non può richiamarsi in 
dubbio 1’ antichità-di Mosè: perchè, quantunque vera non sia 
l’opinione degli autori sopra nomati, e di Tertulliano con altri 
latini, i quali vorrebbono fino agli antichissimi secoli d’ Inaco 
rapportar l’età di Mosè, con tutto ciò, seguendo la cronologia 
d’ Eusebio manifestamente più vera, sarà egli vissuto almeno 
a’ tempi di Cecrope, ed in conseguenza avanzerà qualunque 
scrittor greco nell’ antichità delle memorie che lasciarono a’ po- 
steri : imperocché, essendo i primi componitori della Grecia 
intorno all’ esterminio di Troia fioriti, come con altri prova di • 
proposito Giuseppe, se Mosè fu coetaneo, come abbiam detto, 
di Cecrope, visse trecento e cinquanta anni in circa prima 
d’ ognun di loro, secondo il conto d’ Eusebio. Aggiungasi che- 
non istorici furono i più vecchi scrittori de’ Greci ma poeti, cioè 
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a di.r e secondo la sentenza più ricevuta, Omero: quando però 
i componimenti d’Omero sieno stati ab antico conservati nelle 
scritture, e non piuttosto nella memoria de’ rapsodi, che gli an- 
davan cantando, come molti han creduto. Nel rimanente, surse 
nella Grecia 1* istoria per benefizio della penna di Cadmo Mi- 
lesio e d’Accusilao Argivo; i quali, se prestiam fede a Giuseppe, 
non solo i tempi della guerra troiana da vicino non videro,' 
ma di poco l* impresa de’ Persiani contro de’ Greci avanzarono. 
Sì che con molta ragione quel buon vecchio d’Egitto, presso 
Platone (di cui altrove ci caderà in acconcio il parlare), a So- 
lone, ed in persona di Solone a tutti i Greci rinfaccia la fan- 
ciullaggine , quasi che ne’ misteri dell’ antiche memorie poco 
introdotti, solo delle cose presenti avessero qualche notizia. In 
paragone dunque de’ Greci, di lunga mano è più antico Mosè: 
il quale ragguagliato poscia co’ barbari, se rimiriamo l’ istorie, 
che, alla voracità de’ secoli sopravanzate, si sono fin a’ dì nostri 
condotte, è parimente di tutti loro più anziano e più vecchio; 
perchè non abbiamo di nazione alcuna, se non se forse della 
chinese, scrittura si antica, che con l’istoria di Mosè possa 
contender del pari. Ma se in altro sentimento si divisa, per 
quanto universale e dall’autorità di tanti secoli favorita appaia 
la sentenza che concede il primato del tempo a Mosè, a me 
vengono in mente alcune diftìcultà, che, se non la convincono 
affatto di falsa, almeno sì fattamente l’indeboliscono che nel- 
1* animo di chi le considera notabilmente vacilla. Le proporrò 
schiettamente, lasciando libero il giudicio a’ leggenti di rifiu- 
tarle o riceverle, s 

E prima d’ogn’ altra cosa suppongono, che nè l’autorità 
della Sacra Scrittura nè la decisione di Santa Chiesa ci pro- 
pone indubitatamente Mosè per il più antico scrittor del mondo; 
e che il richiamar* in dubbio questa prerogativa concedutagli 
da qualcuno sia un opporsi puramente all’opinione di autori 
particolari, che nè anche fra di loro nella cronologia s’ accor- 
dano, come apparisce dalla confutazione che nel secondo libro 
della sua Cronaca fa di proposito Eusebio: dovescuopre 1’ ana- 
cronismo di coloro che facevano Mosè coetaneo d’Inaco, es- 
sendo sfato uguale di Cecrope , benché, ad ogni modo, esser 

• » 

vissuto trecento e cinquant’ anni prima della guerra troiana 
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dagli anni di Cecrope manifestamente ritragga, come abbiam 

* 

detto pur ora. - ' 

Dico dunque non pur non esser manifesto che Mosè scri- 
vesse prima d’ ogn’ altro l’ istoria , ma parer più probabile as- 
sai, eh’ innanzi a lui ne fosse introdotta l’usanza. So che, per 
detto di Giuseppe, i pronepoti d’Adamo per la linea di Setto, 
sapendo per tradizione da’maggiori ne’discendenti, come Adamo 
aveva due desolazioni predette, una per via dell’ incendio, l’altra 
del diluvio universale, fabricarono due colonne, una di pietra 
viva, l’ altra di terra cotta , in cui impressero le memorie che 
pretendevano di conservare, ad onta dell’ acqua e del fuoco. Ma 
forse non sono men favolose le colonne di Giuseppe, che quelle 
d’ Alcide; nè provano, quando sien vere, la nostra intenzione 
intorno all’istoria. So essere stata, prima che nascesse Mosé, 
consuetudine fra’ popoli orientali di notare non solamente nelle 
pietre per via di figure e dì simboli gli avvenimenti, ma nello 
pergamene. De’ Fenici lo canta Lucano, togliendone la prima 
lode agli Egizi, che fin allora, com’egli sente, non partivano 
dalle pietre: 

Phaenices primi, si fama} ereditar , ausi 
Mansuram rudibus vocem signare fìguris: 

Nondum flumineas Memphis contexere biblos 
Noverat, et saxis tantum, volucresque, feraque, 
Sculplaque servabanl magicas ammalia linguai- 

Ma Tacilo, all’ incontro, la prima origine di ciò rapportando al- 
l’ Egitto , vuol che di là in Grecia fosse da’ Fenici, con l’ oppor- 
tunità delle navigazioni, trasfusa: primi per fìguras animalium 
* JEggptii sensus mentis effingebant, et antiquissima monumenta 
memurice humance impressa saxis cernuntur , et literarum semet 
inventores perhibent. Inde Phoenices , quia mari perpollebant , 
intuirne Grcecice , gloriamque adeptos, tanquam repererint , quw 
acceperant. E che 1’ Egitto ancora non nelle sole pietre, ma pa- 
rimente ne’ libri i suoi simboli conservasse, ne fa fede Apuleio. 
Ma nè anche di quest’ argomento mi vaglio per oppormi alla 
pretosa antichità di Mosè ; perchè non è l’ istoria di cui favello, 
fondata su le memorie che si conservano nelle sculture, nè si 
compone con figure e con simboli. M’accosto dunque ad una 
sorte di prova assai più conveniente e vicina. 
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Primieramente San Giacomo cita alcune parole del libro 
d’ Enoch, il quale fu il settimo della discendenza d’Adamo. So- 
che tostamente il volgo de’ letterati s’ oppone, ed il libro per 
indegno di fede dichiara, per non esser nè tra gli Ebrei nè 
tra’ Cattolici ricevuto nel canone de’ libri sacri. Ma non lo rice- 
vettero gli Ebrei, per contener cosa che loro non era in pia- 
cere, intorno specialmente al Messia ; ed è una delle ragioni di 
Tertulliano, confermala dall’ esempio degli eretici moderni, che 
dal loro imaginato canone tolgono, con l’autorità che non hanno, 
tante parti della Scrittura ; perchè in altre il suffragio per 1* ani- 
me de’ defunti e l’intercessione degli uomini santi s’insinua, 
come ne’ Maccabei; in altre la protezione e la custodia degli 
Angioli si stabilisce, come in Tobia ; in altre si prova la libertà 
dall’ arbitrio, come nell’Ecclesiastico; in altre la necessità delle 
buone opere per vivificazion della fede, come nella lettera di 
San Giacomo. Non lo ricevette la Chiesa perchè la soverchia 
antichità del libro tolse la maniera d’ avverare, senza che rima- 
nesse dubbio nell’animo de’ fedeli, se veramente da Enoch o 
da altri fosse stato composto; ed è ragione di Sant’ Agostino, 
molto favorevole alla mia intenzione, dove si tratta d’antichità. 
Ovvero perchè insieme con altri libri lo contaminarono con 
grandi errori gli eretici, per aver occasione di stabilire i loro 
detestabili dogmi con l’ autorità d’ uomini santi : ed è ragione, 
che trar si dee, piamente interpretando le parole di Clemente 
Romano, approvata dall’ evidenza ; poiché da quel corrotto libro 
imbebbero Tertulliano, anzi prima di lui Ireneo, Giustino Mar- 
tire, Clemente Alessandrino, ed Atenagora, l’ errore, fatto poscia 
comune a molti Padri, degli Angioli caduti, i quali ili corpi 
s assunti rimescolatisi con le donne si dissero aver prodotti i 
Giganti. Senza che, il non esser un libro dalla Sinagoga o dalla 
Chiesa annoverato fra quei che canonici s’ addimandano, uon 
porta però necessità che sia dannato per empio o per falso; 
potendo stare insieme, che lo scevri la Chiesa dal canone, e che 
nondimeno lo conosca per buono. Cosi dal canone veggiamo 
esclusi il terzo e ’l quarto d’ Esdra , l’orazione di Manasse, 

1’ appendice del libro di Giobbe che si legge nel testo greco , 
il salmo CLI, il libro d’ Ermete intitolato Pastore, il terzo e’I 
quarto de’ Maccabei; niuno de’ quali (se non se forse l’appen- 
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dice di Giobbe) contiene errore di sorte alcuna, "e molti di loro 
sono da’ Santi Padri citati come buoni e giovevoli. Che se pure 
il libro d’ Enoch era da contarsi non fra quegli apocrifi che, 
secondo la forza dell* etimologia, occulti o reconditi si direb- 
bono, nè giusta il sentimento d’ alcuni che tutti i libri non 
ricevuti nel canone appellavano apocrifi, ma secondo la più 
comune interpretazione che riconosce solamente per apocrifi i 
libri continenti falsità ed errore tramischiato con vera e sana 
dottrina, diremo allora con San Girolamo, aver potuto l’apo- 
stolo San Giacomo valersi dell’ autorità di quel libro in quanto 
era buono. Ma che vad’ io raggirandomi in quistioni al mio 
proponimento disutili, benché alla curiosità de’ leggenti per ven- 
tura dilettose? 0 fosse tra’ canonici o tra gli apocrifi il libro 
d’ Enoch, a me non dee o poco o molto calerne ; perchè l’an- 
tichità, e non 1’ autorità, si rendo necessaria, a provare che prima 
di Mosè fosse scritta in qualche modo 1* istoria. Stabilito dunque 
con le parole di Santo Agostino, scripsisse quidem nonnulla 
divina Enoch illuni septimum ab Adam , negare non possumus , 
cum hoc in epistola canonica Judas apostolus dicat , vien anche 
stabilito che non fu il primo componitor d’ istoria Mosè, perchè 
in buona parte istoriali furono le scritture d’ Enoch, come si 
trae specialmente da Origene contro a Celso , e da quel lungo 
frammento che Giuseppe Scaligero ne porta in greco nelle sue 
note sopra d’ Eusebio. Ma vaglia questo argomento quanto più 
può, chè noi lo presentiamo, alla discrezione de’ lettori per 
quanto vale e non più, e passiamo al secondo. Negli Atti Apo- 
stolici Santo Stefano tessendo, in una sua predica al popolo, 
l’ encomio di Mosè, testifica com’ egli fu eruditus omni sapientia 
JEgyptiorum ; al che s’ accordano Filone, Giuseppe e Clemente 
Alessandrino ; anzi tutti questi e di più Ezechiello, poeta tragico 
delle cose de’ Giudei, dicono Mosè, come allevato in corte dalla 
figlia di Faraone, aver avuto l’educazione propria de’ fanciulli 
reali : cosi suonano i versi d’ Ezechiello traportati in latino da 
GensianoErveto,e riprodotti con diversa traduzione dal Saliano; 
ed è Mosè che favella : 

Bum puerili t nobis itaque celai fuit, 

Et vietai amplus, et doctrina regia 

jEque dabantur , ac si etsem eiut filini. 
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Or veggiamo qual fosse la dottrina e l’educazione reale: e per 
non isvagar lungamente, rapportiamcene, coiti’ è dovere, a due 
gravissimi autori, Clemente Alessandrino, ch’era d’Egitto, e 
Diodoro, che professa d’aver da’ sacerdoti egiziani copiate le 
sue memorie con le quali ardisce di condannar Erodoto ed 
altri autori di falsità. I fanciulli di qualunque condizione, pri- 
ma d’ogn’ altra cosa, nella maniera di comporre un’epistola 
s’ introducevano ; poscia apprendevano una tal facoltà che chia- 
mavano sacerdotale, ed era propria di coloro che di materie 
sacre e altre istorie, come vedremo, scrivevano, e si noma- 
vano scriba sacrorum; indi nella scienza geroglifica ponevano 
F ultimo studio, la qualé era di due sorti; una propria ed aperta, 
l’altra figurata e simbolica; e tanto conto di queste loro scienze 
facevano, che nelle divine cerimonie ancora le loro insegne 
portavano. Aveva in esse il primo luogo il cantore con le sue 
divise e coi libri; poscia l’oroscopo, o sia l’astrologo con 
Formolo e con la palma ; indi lo scrittor delle cose sacre, con 
le penne in papo e col libro e con gli strumenti da scrivere ; 
poi il maestro delle cerimonie; e per ultimo usciva, come 
d’ogn’ altro più degno, il profeta. Oltre quest’ordine di dot- 
trina e di cerimonia, diremo universale e comune, aveva il 
palagio, i suoi riti particolari. Surto il re dal riposo, gli si pre- 
senlavan le lettere venute da diversi paesi, acciò che potesse 
ordinare il bisognevole, secondo le leggi d’ un savio reggimento*- 
Spediti i dispacci, pubicamente sacrificava; e frattanto il sacer- 
dote augurava al buon re perfetta salute, o la lunga diceria 
delle buone e delle ree qualità, de’ principi conchiudeva, scu- 
sando presso del popolo il re, ed accagionando i mali ministri 
di tutti i disordini del governo. Finito il sagrificio, sacerdos 
quadam ex libris sacris clarissimorum virorum consilia , acta- 
que proferebat , quibus rex monitus , imperio pie ac iuste illorum 
exemplo utcretur. Vedesi presso Clemente e Diodoro, antichis- 
simo F istituto di coloro che dagli Egiziani erano chiamati 
scriba sacrorum, i quali custodivano le memorie degli uomini 
valorosi, ed opportunamente le narravano al re, per addottri- 
narlo con l’esempio de’ gloriosi maggiori nell’arte del reggi- 
mento de’ popoli. Ma questo altro non era che una mera istoria, 
ordinata a quel fine che la facoltà civile ha sempre determi- 
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nato agli istorici; cioè il giovamento de’ popoli, per via non 
d’ insegnamento, ma d’ esempio : o se Mosè, fin da fanciullo am- 
maestrato nella regia scuola della corte d’ Egitto, vi trovò con- 
servata con iscrittura la ricordanza delle grandi e nobili im- 
prese, certamente che egli non potette essere il primo ad 
introdur l’istoria nel mondo. 

Terzo. Aggiungasi per terza prova, che T istesso Mosè 
concedè ad altri la prerogativa d’aver la prima istoria com- 
posta. Imperciocché nei libro de’ Numeri, eh’ è il quarto del 
Pentateuco, egli medesimo cita il libro delle guerre del Signore: 
unde dicitur in libro bellorum Domini , sicut fecit , etc. Ma s’era 
già pubblicato un libro continente le guerre del Signore (che 
forse furono quelle de’ tempi d’Àbramo, come accenna Ugon. 
Vittorino), quando Mosè faticava intorno al Pentateuco, non fu 
egli dunque il primo compcnitor dell’ istoria. So che la chiosa 
del Lirano su questo luogo de’ Numeri, tutta intessuta di spo- 
sizioni de’ più famosi rabbini, dopo varie sentenze conchiude: 
et est sensus secundum IIcebreos t quando narrabuntur bella 
quee fecerunt (dii Israel Dei adjutorio protecti , narrabitur ctiam 
istud quod subditur : ed è interpretazione di Rabbi Salomone. 
Ma perché non sarà più autorevole l’opinione di Santo Ago- 
stino, il quale si come nella Città di Dio universalmente affer- 
ma essere stati molti libri composti ne’ primi tempi, e citati 
nella medesima Scrittura divina, i quali non furono ricevuti nel 
canone ed oggidi non si trovano, cosi nelle quislioni sopra la 
Genesi, espressamente parlando del luogo da noi citato de’Nu- 
meri insegna : Neque negandum est fuisse jam libros , sive 
Chaldceorum , unde egressus est Abraam , sive JEgxjptiorum ubi 
didicerat sMoyses omnem illorum sapientiam, vel cujuslibet 
alterius gentis f in quorum librorum aliquo potuit hoc esse 
scriptum , etc . Il che stima molto probabile il Padre Cornelio a 
Lapide, vivente, ma dottissimo interprete della divina Scrittura, 
e cita a suo favore, oltre Santo Agostino, anche Rabano. Con 
Mosè dunque provar possiamo, ch’egli non fu il primo compo- 
nitor dell’istoria. 

Ma nuova sorte d’ argomento, quasi mostro del Nilo, per 
mezzo di Platone a noi tramanda l’Egitto, il quale non dob- 
biamo dissimulare; non perchè abbia sembianza alcuna di 
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verità, ma per essere stata la dottrina di quel filosofo in ogni 
tempo dagli uofnini migliori abbracciata. Nel Timeo s’intro- 
duce un vecchione egiziano, di professione sacerdote, che a So- 
lone rimprovera il poco studio de’ Greci intorno all’antichità; 
di molte vecchie novelle favoleggiando più tosto che favellando. 
Onde finalmente nel Critia,che serve quasi di giunta al Timeo, 
si narra una guerra fra gli abitatori de’ paesi di qua dalle co- 
.onne d’Èrcole ed i popoli Atlantici, seguita più di nove mila 
anni prima, e conservata nelle scritture de’ sacerdoti d’Egitto ; * 
e protesta Platone, che non favoloso, ma verace è ’l racconto. 
Per imitar in ogni cosa Platone, ne’ suoi dialoghi dell’ istoria il 
Patricio, sogna anch’egli certa diceria d’ un uomo solitario in 
Egitto, che intorno all’ anticaglie e ad altre belle cose farne- 
tica ; e quanto più vivamente per lui si può, il sacerdote favel- 
ìante^con Solone esprime nel suo romito. In risposta, diciamo 
in prima generalmente : essere stato umor melanconico degli 
Egizi il contender d’ antichità con V antichità medesima. Ondo 
per detto di Santo Agostino contavano sopra cento mila anni, 
da che l’Egitto apprese l’ astrologia, e pur non erano più di- 
due mila, che, per testimonianza di Varrone, era morta Iside, 
la quale fu la prima ad insegnar agli Egiziani le lettere*. Anzi 
Pomponio Mela riferisce di loro, che pretendevano (e lo mo- 
stravano registrato nelle memorie), aver le stelle ben quattro 
volte cangiato alla parte opposta il lor corso, ed il sole due 
volte aver mutato 1’ oriente in occaso, dopo che erano al mondo 
gli Egizi ; cioè a dire, secondo il calcolo del Coqueo, valente 
chiosator di Santo Agostino, esser passati cento e quaranta- 
quattro migliaia d’anni. L’impunità di mentire in questa ma- 
teria fu conceduta agli Egiziani ed agli altri, perchè, non avendo 
notizia alcuna della creazione del mondo ,e stimandolo prodotto 
ab eterno, non credettero di poter esser convinti per menzo- 
gneri, qualunque somma d’anni alla loro vanissima antichità 
s’ aggiugnesse : così afferma Lattanzio. Dico per seconda rispo- 
sta , tutta quella guerra degli Atlantici con gli Europei doversi 
prendere in sentimento allegorico, come averla presa i più 
principali platonici, Amelio, Origene, Numenio, Porfirio, Iam- 
blico, Siriano e Proclo, riferisce ed approva Marsilio; perchè 
il ridurre gli anni d’Egitto al brevissimo periodo del corso 
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lunare, come fanno alcuni presso Diodoro, é un levare la forza 
all’argomento del sacerdote ; il quale, quando il tempo di. quella 
guerra fosse stato nove mila mesi innanzi o non più, non do- 
veva riconoscer per fanciulla 1’ antichità della Grecia, che po- 
teva all’età di Foroneo e di Niobe, mentovata còme antichissi- 
ma da Platone, aver per sua difesa ricorso. Questo argomento 
dunque, a provar l’antichità dell’istoria d’Egitto sopra quella 
di Mosè, come del tutto favoloso, non vale. 

Un altro, e sia l’ultimo, vien dal regno della China, e 
non contiene l’ assurdo di quel d’Egitto, perchè riconosce, se 
non la creazione, almeno la produzione del mondo, e il dilu- 
vio universale, nel modo medesimo, che a noi le Sacre Scrit- 
ture gli rappresentano. Questa è una lettera del Padre Celso Con- 
faloniere, nobile milanese della Compagnia di Gesù, il quale, 
andato in que’ paesi per servire a Dio nella conversione del 
Gentilesimo, dà conto al signor cardinale Federigo Borromeo 
de’ libri principali di quella nazione e della loro filosofia, nel 
^miodo che egli medesimo ha potuto trovarla. Ne porrò qui alcuni 
^ ^bezzi che T istorie specialmente riguardando, evidentemente 

< gnrovano, quando sien vere, come mi persuado, che prima di 

< jjfosè gli istorici si trovavano. « Tra questi (libri) ve ne sono 

Z) degli istorici puri, avvenga che tratto per tratto v’abbiano 

S* dello speculativo. Altri sono parte morali, parte speculativi, 

» ne’ quali si contiene molto di morale e speculativo insieme, 
» quale è la dottrina che tratta de’ fondamenti e riti, sì del 
» culto divino, come politico. Altri sono puramente speculativi, 
» che contengono la scienza loro fisica e naturale. La prima 
» delle cinque dottrine si chiama xuykin, cioè libro istorico 
» dei loro primi re; è il più antico libro che abbino, e con- 
» forme alle loro istorie fu fatto nel tempo del Patriarca Abra- 
» mo, e pare sia la più antica scrittura di quante sono al 
» mondo, perchè fu scritta più di cinquecent’ anni prima che 
» scrivesse Mosè, etc. » E più innanzi, a La quarta chuncieu è 
» tutta istorica, e tratta degli antichi re che furono buoni e 
» valorosi nel governo, e de’ cattivi, acciò siano schivati gli 
» esempi loro nel governo e vita, etc. » Questi sono que’ 
frammenti che propriamente all’istoria appartengono; e da 
me sono stati fedelmente rapportati, senza alterare pure una 
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lettera della traduzione italiana che fu levata dal portoghese. 

• Esclusa l’ opinione che di stabilir s’ ingegnava Mosè per 
primo ritrovator dell’ istorie, non si conchiude però a chi se 
ne debba senza eccezione la lode. Perchè il nominar in questo 
luogo Cadmo Milesio, per detto di Plinio ; o, con l’autorità di 
Strabono, Ferecide ed Ecateo insieme con Cadmo, sarebbe una 
vanità , essendosi provato di sopra , quanto più antico d’ogni 
greco scrittore fosse Mosè; giacché fra’ Greci nè anche Diodoro . 
osò d’ affermare che si trovasse alcuna notizia vera più antica 
dellaguerra troiana; o Giustino Martire irfsieme con Affricano 
presso Eusebio, a’ quali par favorevole Censorino, sino al tempo 
in che cominciarono l’ olimpiadi, non essere stata da’ Greci la- 
sciata memoria degna di fede, hanno scritto; che vuol dire, 
secondo il calcolo d’ alcuni, quattrocento e sette anni dopo la 
guerra di Troia. Diremo dunque, non esser ben manifesto il 
primo autor dell’ istoria, ma, per testimonio di Taziano, a’ popoli 
dell’ Egitto 1’ origine rapportarsene ; le memorie de’ quali furono 
i primi fonti, da’ quali nell’altre nazioni. Pistone si diramarono. 
IflToptas (nvraTTStv od 7 rap* AtyvTrrtotg rwv ypóvàv àvaypapaì 
sVtoa^av, cioè: a compor V istoria gli annali degli Egizi inse- 
gnarono.. 
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CAPITOLO SECONDO. ' : ' 

« - ' V 

DI CHI SIA STATO PROPRIO UFFICIO LO SCRIVERE L’ ISTORIA 
PRESSO DIVERSE NAZIONI. 

Lo scriver V istoria, secondo diverse opinioni, appartiene al grammatico, 
all’oratore , al medico, al filosofo; a tutti malagévole. — Da varie 
nazioni imposto ad uomini grandi. — Fra gli Ebrei, a Mosè, a Gio- 
suè, a’ profeti , a’ sacerdoti. — Fra gli Egizii , al collegio de’ sacer- 
doti, stimatissimo dopo il re. — Erodoto e Diodoro da’ sacerdoti 
appresero quel che scrissero. — Fra’ Persiani , grandissima era la 
cura dell’ istoria, come si prova da' libri d’ Ester e d’ Esdra; forse 
fu scritta da’ Magi, uomini di somma riputazione; forse dal principe, 
o almeno alla presenza del principe nel palagio reale. — I Greci 
intorno a ciò negligenti. — Diligentissimi i Romani, presso de’quali 
il pontefice la scriveva. — Fra’ Cristiani, i vangelisti , poscia i pro- 
tonotari. — In Venezia un senatore. — Modo di conservar le me- 
morie in varie nazioni. 


Eletto L. Emilio in tempi molto pericolosi a condur la- 
guerra contro di Perseo., che, ucciso sceleratamente il fratello, 
il reame della Macedonia usurpato s’aveva, volle prima di mo- 
ver da Roma, parlar al popolo e dichiarargli il suo senso. Pro- 
mise di non mancare al suo debito; diè conto degli apparecchi 
già falli dal senato; disse di lasciar C. Licinio suo valoroso 
collega, c’avrebbe del bisognevole provveduto opportunamente 
l’esercito ^mostrò d’aver nell’aiuto divino, per la felice riu- 
scita dell’impresa, gran fede; e s’obbligò di dar conto alla 
giornata degli avvenimenti, pon sue lettere al senato ed al po- 
polo. Ma volle all’incontro una grazia da loro, e fu, che non 
alimentassero le voci dissipate dalla fortuna con cicalecci pri- 
vati intorno alta guerra; nè discorressero nelle conversazioni 
e. ne’ conviti del modo d’ amministrarla, condannando fra gli 
sbadigli delle scioperate persone le risoluzioni de’ prodi e fati- 
canti soldati. Lasciassero la cura dell’ imprese a’ personaggi 
pratici del mestiere dell’ armi ; da’ quali volentieri avrebbe 
egli ricevuto consiglio ; in somma volle in suo linguaggio con- 
chiudere che niuno d’esercitar quell’ arte che non sapeva, te- 
merariamente tentasse. La dottrina del consolo Emilio è tanto 
hecessaria in qualunque sorte d’affare, che nè pur nel trattato 
dell’arte istorica lascia d’avere il suo luogo. Perchè, o si ri- 
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guardi la pratica, o si consideri la teorica, uguale trovo da 
tutti i lati il disordine, e in conseguenza ugualmente bisogne- 
vole in ogni parte stimo la medicina. Io non mi sento portato 
dalla natura e dal genio alle riprensioni di chi che sia ; anzi 
l’ elezione e ’l buon costume m’ insegnano ad onorar nel suo 
grado ciascuno ; però non rilesso ora il catalogo di molti, 
che datisi alla testura dell’ istoria senza perizia, senza dottri- 
na, senz’eloquenza, e senza quegli aiuti insomma naturali e 
d’acquisto, che richiede un mestiere sì nobile e sì malage- 
vole, han mostrato con t’ opera che 1’ avvertimento del consolo 
Emilio, doveva servir di freno agli impeti deli’ ingegno mal 
consigliato. Quindi forse aneli’ è nata la diversità de’ pareri di 
que’ grand’ uomini, che cercarono a chi lo scriver istoria pro- 
priamente appartenga. Imperciocché Taurisco, Dionigi Trace, 
e Asclepiade la riconoscono come parte della grammatica; Ca- 
ttilo, presso M. Tullio, all’oratore non ordinario, ma*in su- . 
premo grado eccellente, assegna l’ufficio di ben comporla; presso 
Luciano, Callimorfo vuol che sia proprio de’ medici, con questo 
argomento veramente infallibile, perchè Esculapio fu figliuolo 
d’ Apollo, il quale è principe delle Muse, e alle scuole pre- 
siede. Presso il medesimo un savio, che non si nomina per 
riverenza, non consente eh’ al filosofo si ritolga il mestiere ; 
ed è questa opinione da certi valentuomini de’ tempi nostri 
• abbracciata: e noi altrove con qualche diligenza cercammo, se 
l’uomo di stato o ’l capitano potesse giustamente usurparne 
la carica come sua propria. Perchè, infatti, veggiamo averla 
secondo il gusto loro composta i soldati, i politici, i filosofi, i 
medici, gli oratori, i grammatici, i monaci, i mercantile fin 
le donne; come, fra 1’ altre, Anna Comnena figliuola d’Alessio 
imperatore di Costantinopoli. Forse perchè stimata l’hanno nel 
lor pensiero, per un’ arte senz’ arte, come quella del camminare, 
del vedere e del mangiare: et piane facillimum ac promptum, 
et cujusvis hominis esse existimant historiam conscribere; si 
quis modo exponere verbis possit, quod uteumque in mentem 
venit, dice Luciano. E pur la sperienza, vera maestra delle’cose, 
evidentemente n’insegna, non esser lieve cura lo scriverla; nè 
cader nella temerità di chi molto ardisce e poco pensa, il ma- 
neggiarla con lode. Sed si quid aliud usquam inter ea , quas 
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oratìone traduntur, multa cura opus habet , hoc certe habet, si 
guiSfUt Thucidides ait , hi storia-m quasi perpetuam possessionem 
adornet. Ma io non entro a parte degli oziosi litigi e al nostro 
proponimento non profittevoli, e dico: o sia medico, o merca- 
tante, o soldato colui che il nobilissimo mestiere di tesser istoria 
volontariamente intraprende, dover considerare di che doti si 
trovi dalla natura guernito, e come egli abbia poi i doni di 
natura coltivati con 1* industria e con l* arte : e sappia di correr 
notabilissimo risico d’ esser come arrogante dagli uomini d’in- 
tendimento ripreso, se con l’eminenza delle sue qualità l’opi- 
nione del mondo non compra, il quale gli consenta come bene 
impiegato quel luogo che le più riputate nazioni diero ad 
uomini d’ alto affare, e per sovrane dignità nelle loro repub- 
bliche, venerabili; come mi studierò di far palese pur ora, in 
una breve corsa di penna. 

. Cominciare dagli Ebrei, popolo primogenito di Dio, e posto 
in possesso dal suo nascimento del principato di lutto il mondo 
visibile. Potrei dire, che, fiorendo quella favorita e santa gente, 
mostrò Dio medesimo gran zelo che si conservassero le me- 
morie de’ suoi favori, e se ne formasse un’istoria vivente, 
tramandandole a’ discendenti ; perchè luoghi moltissimi sono 
nella Scrittura, in cui si replica quei ricordo a’ più vecchi, di 
raccontare le cose accadute a’ figliuoli e a’ nipoti, come per 
esempio: docebis ea filios ac nepotes tuos, si dice nel Deutero- 
nomio; narrabisque filio tuo in die ilio, nell’Esodo. Anzi, per 
meglio assicurarsi che la trascuraggine d’ alcuno non facesse 
andare in dimenticanza gli avvenimenti, comanda David, gran 
profeta e gran principe, scribantur hcec in gencratione altera , 
et populus qui creabitur , laudabit Dominum. E cosi viene ad 
ordinare espressamente, che si componga l’istoria, per am- 
maestramento de’ posteri. Ma per non allontanarmi troppo dalla 
materia, ad altra considerazione farò passaggio. Viveva Iddio 
prima dell’ aggirarsi de’ secoli nel suo imperscrutabile abisso 
di luce caliginosa; teatro, attore e spettatore di sè stesso, della 
sua beatitudine si godeva, intendendo ed amando, ché queste 
due operazioni interne, alla felicità non oziosa e degna di Dio 
erano compitamente bastanti. Risolse nondimeno ne’ suoi eterni 
pensieri di spander fuori della sua ruota i raggi della divinità. 

MASCARDI. 3 
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operando ad extra , e traendo questo bel mondo dal nulla. Che 
non fece in quel punto una onnipotente parola esecutrice del 
divino volere, operatrice d’ effetto miracoloso, artefice di mac- 
china senz’altro esempio che dell’ idea divina? Fu fatto il 
mondo; il quale se si contempla, cieco è bene colui che nel- 
l’eccellenza dell’effetto la divinità della cagione non riconosce 
e adora. Viddelo l’ istessa Sapienza che creato l’ aveva, e, com- 
piaciutasi nel suo lavoro, l’approvò come parto legittimo del 
potere e dell’ amore che l’ accompagnarono in fabbricarlo. Volle 
che di sì nobil fatto si scrivesse l’ istoria, ed elesse Mosè come 
molto abile a ben comporla. Gran privilegio di quell’ inclito Eroe 
l’essere da Dio medesimo, fra tutte le generazioni del mondo, 
unicamente trascelto per istoriografo de’ più maravigliosi av- 
venimenti che fuor di Dio la natura contempli ; ma grand’ ar- 
gomento insieme delle sovrane qualità che si richieggono nel- 
1’ istorico; mentre Dio stesso, quasi dimenticato dell’usato 
tenore della sua provvidenza, non elegge il più vile ed abietto, 
ma ’l più nobile e grande strumento che in quel tempo fio- 
risse. Perchè questi è quel Mosè, che fin da bambino al crudo 
comandamento del re egiziano sottratto, visse nella corte rea- 
le, nodrito come gran principe: che la prima fanciullezza con 
le più nobili discipline e coi più civili costumi adornò; che. 
fatto condottiere e principe del suo popolo,- dal barbaro ser- 
vaggio delle straniere nazioni il riscosse ; che sovrano legisla- 
tore della gente in quel tempo diletta, le prescrisse per ordi- 
nazione celeste santissime leggi ; che fatto degno della stretta 
conversazione con Dio, accostatosi' al nembo inaccessibile dei 
lume divino, ne riportò risplendente la faccia ; che posto a 
parte dell’autorità onnipotente, non pure vinse l’ostinazione 
della corte d’ Egitto, ma fe stupir la natura con l’opere d’ogni 
maraviglia maggiori ; e questo elesse Dio per suo particolar 
istorico, rivelandogli tutti gli altissimi prodigi della prima set- 
timana del mond$|, acciocché a’ posteri gli pubblicasse. Di tale 
artefice onorò Dio, con provvidenza non errante, l’istoria. Nè 
dopo Mosè nella repubblica degli Ebrei riguardevoli personaggi 
mancarono per sottentrare al nobilissimo peso, come Giosuè. 
Questo, succeduto a Mosè non meno nel principato del popolo, 
che nel compor dell’istoria, quanto in pubblico benefizio per 
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diciassette anni (secondo il calcolo più diligente), adoperò nella 
sconfitta dell’oste, e nel dividere al popolo vittorioso la terra 
promessa, . tanto scrisse nel libro, che col nome dell’ autore 
dopo i cinque di Mosè ci propone la Chiesa. E che prode uomo 
•non fu egli, se frenò la carriera del Sole, acciò che fosse spet- • 
tatore della sua compita vittoria; se a suono di trombe le mura 
inespugnabili di lerico ripentinamente distrusse ; se a’ Cananei 
tolse il regno ed i regi ; se il popolo al suo reggimento com- 
messo nella desiderata terra felicemente introdusse? Quanto dir 
si potrebbe di Samuello, quanto di Esdra, se lo consentisse 
P occasione? Il primo de’ quali l’istoria de’ Giudici e di Ruth, 
e parte dei re d’Israele compose; il secondo condusse a fine 
ciò c’aveva tralasciato Samuello; il terzo, gli ultimi due libri 
dei Re, ed i Paralipomeni ci lasciò scritti? Che lodi non meri- . 
terebbono di nuovo Samuello, Natano e Gad, istorici autenticati 
dalla divina Scrittura delle gloriose imprese di Davide, se fu- 
rono profeti eletti a gran cose da Dio medesimo? E certo parve 
che per gran tempo il mestier dell’istoria, come proprio del- 
V ordine loro , fosse con nobil gara esercitato da’ Profeti : poiché 
di Salomone scrissero Natano, Ahia ed Addo; di Rpboam,Se- 
maia ed Addo; di Giosaflatto, Iehu figlio di Anani ; d’Ozia, il 
gran profeta Esaia. Successero a questi d’ordine pubblico, se- 
condo che Giuseppe testifica, i Sacerdoti, grado nella repubblica 
ebrea di grandissima stima. Onde abbiamo l’imprèse memora- 
bili di Giuditta e d’ Ester, donne di cuor generoso e gentile, 
scritte da Gioachimmo sommo pontefice; se però vogliam credere 
all’ operetta del frate viterbese attribuita a Filone, e col nome 
di Filone citala dalla Chiosa; il primo d’ Esdra, ed il secondo 
appellalo Neemia. E per non^ar più lunga, e che forse parer 
potrebbe ambiziosa raccolta, ne’ tempi anche più bassi, cioè a 
dire di Vespasiano e di Tito, Giuseppe, per padre di linea sa- 
cerdotale, e per madre di regia discendenza, fu 1* ultimo che 
di quella nazione a scrivere l’ istoria rivolgesse il pensiero. Sì 
che a buona ragione io conchiudo, fra gli Ebrei sublime ed il- 
lustre essere stalo l’ufficio di componitor dell’istoria, e solito 
a commettersi a personaggi d’eccellenti qualità, e per sovrano 
dignità meritevoli di riverenza. 

Nè fra gli Egizi si tenne in minor pregio il mestiere. 
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Certo è che fra di loro il collegio de’ Sacerdoti era in grandis- 
sima riputazione; secundumque, post reges, honoris dignitatisque 
locum tcnet, dice Diodoro, tanto in riguardo del culto divino, 
quanto per esser come pubblici consiglieri del principe e mae- 
stri comuni delle scienze. Quindi nacque la religiosa usanza df 
que’ paesi, che dividendosi in due parti l’entrate che dalle ga- 
belle del regno si ritraevano, la prima s’assegnava al collegio 
de’ Sacerdoti, per uso de’ sagrificii e per loro privalo manteni- 
mento, con l’altra si provvedeva a’ bisogni del principe. Assi- 
stevano costoro al re nelle più importanti bisogne, tum astrorum 
peritici , tum ex sacri ficiis futura prcediccntes , e di quest’ordine 
fu senza dubbio colui che al re il nascimento di Mosè per 
mina dell’ Egitto predisse , di cui cosi favella Giuseppe: moxque 
ille sacrorum scriba, qui natwitatem ejus (Moysis) JEggpto eia - 
dem allaturam prcedixerat , occidere puerum volebat etc., dove 
quel sacrorum scriba , tanto presso Diodoro, quanto in questo 
. luogo di Giuseppe, veggo nomato tspoypaupaTs'a. A cosi nobile 
e illustre collegio era proprio il mestiere di registrar le me- 
• morie, e di custodirle, per opportunamente valersene, special- 
mente in esortar con l’esempio degli uomini virtuosi il re 
all’ adempimento del proprio debito. Ex libris proeterea sacris 
piorum gesta referunt , quibus reges in agendis noscant qua? sint 
profutura. Quindi Erodoto e Diodoro, tanto frequentemente al 
testimonio de’ sacerdoti egiziani ricorrono, per acquistar presso 
' i leggenti la fede a’ loro racconti dovuta. Anzi particolarmente 
Erodoto per abboccarsi con loro passò personalmente in Egitto;' 
ed in Menfi co’ sacerdoti di Vulcano parlò ; poscia si trasferì 
nella città del Sole ed in Tebe, dove per tutto molte notizie, 
e sempre da’ sacerdoti, raccolse, che alla testura della sua isto- 
ria necessarie credeva. Nè vi sia chi follemente si faccia a cre- 
dere, qua’ libri de’ sacerdoti egiziani, perché sacri s’appel- 
lano , aver solamente contenute memorie al culto divino 
appartenenti, e non all’ istoria civile. Perchè la successione di 
trecento e trenta re dopo quel Mena che per mezzo a’ monti 
stese il letto del Nilo per fino a Menfì, essere stata composta 
da loro, testifica Erodoto; indi soggiugne ciò che de’ personaggi 
particolari di Meri, di Sesoatre, di Ferone, di Proteo, e fin del 
passaggio d’Elena rapita da Paride, e d’altri molti avveni- 
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menti, dai sacri libri i sacerdoti egiziani gli raccontarono. Ma 
che maggior chiarezza bramare in questa materia possiamo, di 
quella che le parole espresse di Diodoro n’ apportano? 11 quale, 
avendo come in compendio ristrette alcune cose de’ costumi, 
della divisione de’ principati, del tempo in che gli Etiopi, i 
Persiani ed*i Macedoni signoreggiarono l’Egitto, cotìchiude: 
qua omnia sacrorum librorum monumentis sacerdotcs a priscis 
illis temporibus scripta posteris reliquerunt, cujusque regis ma - 
gnitudinem , naturam, mores , cetatem, gesta -scriptis mandantes. 
E perchè dopo la morte di Proteo (quel famoso principe che 
con l’astuzia diede occasione a’ Greci di favoleggiare, rappre- 
sentandolo in varie forme cangiato), visse Remfi avarissimo re, 
o piuttosto buon tesoriero dell’ entrate reali, a cui seguirono 
sette principi che nell’ozio e ne’ piaceri inutili, non diero 
occasione che rimanesse di loro memoria alcuna, dice Diódoro 
' che furono tali, ut sacri libri nulla eorum gesta conlincant me- 
moria digna. Da che manifestamente si trae, che i sacri libri 
' erano libri non solamente di cerimonie e di riti, ma- d’istorie 
civili. In tanto credito era presso gli' Egiziani l’istoria, che al 
pari delle cose destinate al culto di Dio, in mano de’ sacerdòti 
e ne’ medesimi libri sacri la conservavano. 

Che diremo de' Persiani? Io veggo nel librò d’ Ester che 
il re Assuero, scoperta per indicio di Mardocheo la congiura 
degli eunuchi reali, e presane la dovuta vendetta, ordinò che 
così grande accidente si registrasse nell’ istorie del regno, onde, 
dice il sacro testo, mandalumque est historiis , et armalibus tra - 
ditum coram rege ; e poco dopo il medesimo principe, per 
ingannare l’inquietudine de’ suoi pensieri in una botte abban- 
donata dal sonno, o, come dice Giuseppe, nolens vigilice tempus 
perdere, sed malens in aliquod regni negotium id impendere, si 
fece portare e legger l’istorio, tanto de’ tempi suoi, quanto 
de’ suoi predecessori : jussitque sibi afferri historias et annales 
priorum temporum. Io veggo in Esdra, che quella gran con- 
sulta dell’ edificazione del tempio di Gerusalemme , tutta nel- 
P istorie e negli annali persiani si fonda ; e sì come differita 
1* esecuzione della promessa di Ciro , per opera de’ maligni, fino 
al tempo d’Artascrse, allora venne impedita del tutto , con es- 
sere accagionata Gerusalemme di fellonia , traendosi def tradi- 
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mento dall’ antiche istorie le fedi: nunciavimus regi , ut recen - 
seas in libris hi$toriar,um patrum luorum, et invenies scriptum 
in commcntariis , et scies, quoniam urbs illa, urbs rebeìlis est, etc. 
Così all’ incontro sotto ihreggimento di Dario, pur dall’ istorie 
l’argomento si prende a favor della fabbrica, apportandosi la 
promessa di Ciro: nunc ergo, si videtur regi bonum , recenseat 
in bibliothcca regis , quee est in Baby Ione, utrunwam a Cyro 
rege jussum fuerit, ut edificaretur domus Dei in Jerusalcm ; e 
secondo il pio disiderio de’ più religiosi Giudei succedette l’ef- 
fetto, perchè Darìus rcx prceccpit , et recensuerunl in bibliothcca 
librorum, etc. E diede l’ ordine a’ governatori e consiglieri delle 
province che lasciassero liberi gli Ebrei nel lor divoto lavoro. 
Io leggo che Ctcsia di Gnido, famoso scrittore delle cose della 
Persia e dell’ Indie, di cui abbiamo in Fozio molti frammenti, 
a compor la sua storia, delle memorie dei re Persiani, com’af- 
ferma Diodoro, si valse: hic e regiis membranis , in quibus rcs 
antiquas Per sor, iussu legis cuiusdam, ordine descriptas habe - 
bant, studiose indagavit singula, inque historicum ordinem re- 
dacta , ad Grcecos transtulit ; che in questa guisa traduce il Rho- 
domano. Ma con tutto ciò, chiaramente non veggo a qual sorte 
di personaggio fosse 1’ uffizio di compor l* istoria tra’ Persiani 
appoggiato. Alcuni credono esser ciò stata cura de’ Magi, o 
l’hanno scritto, ma senza portarne prova che persuada il leg- 
gente. Se vera fosse cotale opinione, nobile sarebbe stato tra’ 
Persiani, non meno che tra le altre nazioni, il mestiere : perchè 

i Magi erano nella Persia in gran riputazione .per la letteratu- 

• ■*> 

ra e per la cura de’ sagrifici ; e sebbene in qualche tempo fu 
dalla poca riverenza de’ popoli diminuita la lor grandezza , ri- 
surse nondimeno, quando che fosse, e fino a’ tempi di Giusti- 
niano, dice Agathia :nunc vero Magi omnes in summo apud eos 
sunl honore ac veneratione, publicaque omnia eorum consiliis 
prcedictionibusque adminislrantur , et unicuiqùe prìvatim, quee 
ad dictam causamque suam pertinent, intentanti prossimi Magi, 
qui cognoscant quid agatur , et arbitrium suum interponant ; 
ncque quidquam omnino Persis videtur legitimum esse et cequum, 
quod non a Mago confirmatum stabilitumque sit, secondo la 
traduzione di Bonaventura Vulcanio. Ma, com’ io dissi, non tro- 
vando con 1* autorità d’ antico scrittore stabilita 1’ opinione che 


TRATTATO PRIMO. — CAP. II. 


3t ' 

nel semplice detto di. un solo e moderno compilatore vacilla, 
passo con la congettura più oltre, e dico: nel palagio reale 
de* Persiani essersi composte l’ istorie di quella nazione, o dal 
medesimo principe, o da principai ministro alla preseoza del 
principe, e forse dettando lui quel che si doveva scrivere. Rac- 
colgo ciò, non dal vedere che in Esdra ed in desia di Gnido,- 
regie si chiamano le fnemorie, e custodite nella libreria reale 
di Babilonia , ma da quel che si dice nel libro d’ Ester, dove, 
parlandosi della scoperta e castigata congiura, espressamente 
ir sacro testo cosi favella: mandatumque est historiis, et arma - 
libus traditum coram rege ; e nel capo dodicesimo (il quale 
sebben San Girolamo non trovò nel codice, ebreo*, ma solo 
nella Vulgata, vien però con gli altri tutti dalla Chiesa catto- 
lica come canonico ricevuto; ed, è forse non capo separato, 
nnà parte del principio di tutto il libro, secondo 1’ osservazione 
del Bellarmino), chiaramente si legge: Rex autem quod gesturn 
crat scripsit in commentariis. Da questi luoghi poi s’ alcuni 
fondatamente raccolgano che l’ istorie de’ Persiani fossero pure 
effemeridi, o vogliarn dirle, con nome ne’ nostri tempi più co- 
nosciuto, diarii, si lascia alla considerazione degli interpreti 
della Scrittura ; basta che lo scrivere tra’ Persiani l’ istorie era 
usanza introdotta per legge, e praticata da personaggi di ripu- 
tazione e di stima, con participazione almeno del proprio prin- 
cipe e nel palagio reale. . 

I Greci soli, che tutte le straniere nazioni appellavano,, 
barbaramente, barbare, non ebbero fra di loro ab antico, una 
sembianza almeno, di così civile e onorato costume: onde Ta- 
ziano con la propria lor confessione gli convince dicendo: dcbet 
autem qui sapit diligenter ob servare, quod, ut ipsi de se Groeci 
(estantur, nulla olim apud ipsos historiarum annotatio fuerit . 

E quindi nacque la falsità di quelle che vennero ne’ più nuovi 
tempi composte. Perché recandosi ognuno, di qualunque con- 
dizione si fosse, a scriverle di capriccio e senza pubblica au- 
torità (come pure oggidì pér disavventura del nostro secolo si 
costuma), nacque una infinita turba di ciurmadori, che per 
vanità riempirono i lor fogli di sogni. Ma di ciò altrove. 

I Romani all’incontro, che da tutte le nazioni i migliori 
istituti raccolsero per fabbricarne una forma di perfetto reg-v 
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gimento, in questa parte ancora, detestando la negligenza de’ 
Greci, all’uso degli Ebrei, de’Caldei, degli Egizi e de’ Persiani 
s’ attennero, e la cura di compor l’ istorie commisero al Pon- 
tefice Massimo (come di sopra ad altro fine si disse); il 
quale, ciò che d’anno in anno succedeva scrivendo, espo- 
neva in casa sua la tavola, in cui potesse a suo piacere il po- 
polo ciò che più gli era in grado vedere; ed annali massimi 
s’addimandavano. Erat enim hisloria nihil aliud nisi anna- 
lium confectio : cujus rei, mcmorieuque publicce relinenche 
causa, ab initio rerum romanarum usque ad P. Mutium P. M. 
res omnes singulorum annorum mandabat literis Pont. Max. ef- 
. ferebatque in album,- et proponebat tabulam domi, potcslas ut 
esset populo cognoscendi ; iique etiam nunc annales maximi no - 
millantar ; testifica Cicerone. Onde Macrobio, considerando, 
quanto acconciamente Virgilio delle parole spettanti alle cose 
sacre si vaglia, disse, che, per dichiarare com’era pontefice 
Enea, gli fa dire a Venere sconosciuta: 

O Dea, fi prima repetens ab origine pergam , 

Et vacet annales nostrorum audire laborumi 

* 

e ne soggiunse la cagione: pontificibus enim permissa est po- 
testas memorìam rerum geslarum in tabulas conferendi , et hos 
annales appellant equidem maximos, quasi a Pontificibus Max. 
factos. Ora la carica di Pontefice Massimo era presso de’Romani 
suprema, come si raccoglie dal nome, e molto più dalle pre- 
rogative a quella dignità concedute: le quali perchè sono tutte 
in uno ridotte presso Dionigi, non mi prendo briga inutile di 
riferirle; bastando questa prova sola per cento, che Giulio 
Cesare, il quale aveva destinato alla sua ambizione tutto l’im- 
perio romano, con grande ardore procurò, ed ottenne, ad onta 
di due grandissimi competitori, il pontificato; e morto Lepido, 
sei prese Augusto; con l’esempio di cui tutti gl’imperadori 
seguenti, fino a Graziano, se l’usurparono, checché si dica il 
compilatore dell’Antichità romane, citando, ma falsamente, Zo- 
simo per confermazione di quel che scrive. Graziano dunque- 
come cristiano, ricusò l’abito pontificale offertogli da’ ponte- 
fici, secondo l’ usanza; onde in lui finì d’accommunarsi a’ prin- 
cipi la dignità pontificale, che fin dalla sua prima istituzione 
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in persona di Numa e dei re successori, e poi de’ Cesari, era 
stata inseparabile dalL’ imperio. Tanto nobile fu presso de’Ro^ 
mani la carica di componitor dell’istoria, per mollo tempo; e 
la prima volta che in rn^no di vii persona ne cadesse il me- 
stiere, fu quando Ottacilio, liberto di Pompeo, ebbe ardimento 
di prenderlo, come Svetonio, per testimonianza di Cornelio 
Nipote, dichiara: primus omnium libertinorum scribere histo- 
riarri or sm, non nìsi ab honestissimo quoque scribi solitam. 

Seguì la religion cristiana usanza così lodevole; ed oltre 
gli Evangelisti che scrissero le azioni di Cristo e la prima 
fondazione della Chiesa, San Luca in libro a parte, la propaga- 
zion della fede e l’imprese degli Apostoli, sotto nome d’ Atti 
apostolici, ridusse ad istoria. Ma crescendo tuttavia il numero 
de’ fedeli, e dilatandosi il regno di Cristo, fu necessario che 
San Clemente, primo di questo nome, discepolo di San Pietro, 
provvedesse di scrittori diligenti la Chiesa; i quali la generosa 
costanza di coloro che col proprio sangue sottoscrivevano alla 
verità della legge evangelica, tramandassero alla notizia della di- 
vota posterità. Furono perciò eletti da lui sette scrittori o notari; 

* 

fra’ quali, come dice Anastasio, ripartita la città, ciascuno nel 
rione assegnato diligentemente registrar dovea le memorie de’ 
martiri, non la morte sola ed i lor tormenti narrando, ma 
tutto ciò che fecero e dissero quegli incliti cavalieri, o nella 
presura, o mentre erano tormentati, o nell’ incontrar con ma- 
gnanimo dispregio la morte, ed altre cose ancora dopo il 
pontificato di Giulio I. E per avere cotal sorte d’ istoria con 
molto zelo dagli scrittori raccolta, e ripostala sotto buona 
custodia nella chiesa, fu barbaramente ucciso Antero sommo 
pontefice, non nell’ imperio di Gordiano, come ha creduto Eu- 
sebio, ma sotto Massimino, l’anno di Cristo 238. Ad Antero suc- 
cedendo nella sede romana Fabiano, aggiunse per cautela 
maggiore a’ sette notari altrettanti suddiaconi; e non sei, come 
scrive il Floriacense; cura de’ quali fosse il soprintendere e 
risvegliar la sollecitudine de’ notari nel lor santo mestiere: 
dal qual esempio mosse le Chiese piu nobili del mondo cri- 
stiano, come la smirnese, l’alessandrina, la viennese, la carta- 
ginese, la lionese ed altre, introdussero anch’esse parimente 
gli istorici , che le azioni de’ martiri per util publico regi- 
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strassero. Ora questo collegio de’notari, che protonotari oggidì 
per eccellenza si nomano, crebbe in tanta riputazione nell’or- 
dine ecclesiastico, che fino a* tempi di Pio II precedettero a’ve- 
scovi. Leon X gli arricchì poscia di nuovi privilegi; ed alla 
memoria de’ nostri padri, Sisto V accrescendo fino a dodici 
l’antico numero di sette, ridusse con privilegi rigùardevoli qnel- 
l’ illustrissimo collegio alla dignità e allo splendore in • che 
oggi lo veggiamo nella corte romana; dove rinnovato in parte 
l’esercizio del loro antichissimo ministerio, assistono alla con- 
gregazione solita a tenersi innanzi al Papa, in cui si trattano 
i modi di propagar la fede cattolica ne’ paesi o totalmente in- 
fedeli o contaminati dall’eresia. Tanto si stimò nella Chiesa 
il mestier di chi scrive 1* istoria. 

La serenissima Repubblica di Venezia , in cui l’ invecchiata 
libertà dopo tanti secoli, in virtù dell’ottimo reggimento, in- 
contaminata si serba, fra gli altri nobilissimi istituti ha questo 
ancora, che dall’ordine de’ senatori trasceglie sempre un per- 
sonaggio eminente, di cui sia proprio pensiero lo scriver gli 
avvenimenti che riguardano la repubblica; onde abbiamo dalla 
prima origine di quell’ inclito principato la serie dell’istoria 
veneta, fino al secolo presente con molta eleganza continuata. 

Piacesse pure a Dio che la serenissima Repubblica di Ge- 
nova (la quale in questi ultimi tempi ha dato a divedere al. 
mondo che non è ne’ cuori genovesi morto 1* antico valore* 
benché per mancamento d’occasione e dì cimento altri lo sti- 
masse sopito), di ravvivar 1’ usanza introdotta da’ nostri mag- 
giori si risolvesse! Non sarebbono le nostre memorie da tanti 
anni in qua si neglette; e forse il veder preparate le penne 
degli scrittori accenderebbe l’animo de’ cittadini a sommini- 
strar con la virtù materia degna degli annali genovesi, del- 
l’aspettazione del mondo, e de’ chiarissimi esempi degli an- 
tenati. 

Con questa frettolosa trascorsa che s’ è fatta per le storie 
sacre e profane, mi persuado d’ aver recati argomenti baste- 
voli a provare, come l’ufficio dello storico fu sempre, ne’ prin- 
cipati e nelle repubbliche bene amministrate, conferito con pub- 
blica autorità in persone d’alto affare e di condizione riguar- 
devole. Onde è da piagnere l’ infelicità de’tempi correnti, dove 
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ognuno alla rinfusa, purché sappia scriver soltanto quanto 
basterebbe a notar nel libro di bottega il debito e ’l credito, 

affronta temerariamente l’istoria, senza guarnirsi prima al- 
meno di letteratura, e di perizia delle materie di stato e di 
guerra. Onde si veggono certi cadaveri d’ istoria senza spi- 
rito, freddi, privi di sentimento, e composti appunto nel modo 
in cui si scrivono ogni settimana lo novelle di Roma. Ma la- 
sciamOidi ciò il pensiero a chi per ogni ragione appartiene. 

• Conservavansi le memorie come cose sacrosante, e ben- 
ché non uno fosse presso tutte le nazioni il modo di custo- 
dirle, una fu nondimeno l’ intenzione di tutti d’averle in molta 
riverenza. Gli Ebrei nel tempio stesso le riponevano, come 
espressamente afferma Sant’ Agostino, parlando in ispecialilà 
de’ libri, tutto che istoriali della divina Scrittura, e come da 
Porfirio si raccoglie nella Preparazione evangelica d’ Eu- 
sebio, mentre dice, che Sanconiatone trasse le sue notizie in 
parte dagli annali delle città, in parte da’ libri custoditi nel 
tempio, a lui participati da lerombalo sacerdote; e sebbene San 
Girolamo favellando d’ Ester nomina gli archivi degli Ebrei, 
qvcm ego de archwis Ilcebrceorum relevans verbum e verbo 
expressius transtuli, dobbiam dire che fossero nell’età più 
moderna introdotti gli archivi dopo la desolazione del tempio, 
o che nel tempio si conservassero gli archivi medesimi; o che 
tutto cièche in esecuzione del loro ufficio i sacerdoti notavano, 
nel tempio si riponeva; ma s’ altri di propria elezione a nar- 
rar le cose stesse per suoi particolari fini recavasi, l’ istorie 
loro avean luogo negli archivi delle città. Il che non era tanto 
singoiar negli Ebrei, che in altre nazioni ancora cosa somi- 
gliante non si leggesse. Cosi le corone trionfali de’ martiri 
ridotte in istoria da’ notari della chiesa romana e da’ ministri 
dell’ altre chiese, si notavano anche da’ governatori delle pro- 
vince,e si appellavano atti proconsolari, e siccome le memorie 
de’ notari si celavano nelle chiese, cosi gli atti de’ proconsoli 
negli archivi si custodivano. Perciò Tertulliano si spesso dagli 
archivi do’ medesimi Gentili molte cose alla Chiesa apparte- 
nenti raccoglie, e contro di loro, in comprovazione della verità 
cristiana, arditamente gli cita. Cosi veggiamo in Ester che il me- 
desimo avvenimento della congiura degli eunuchi, e del castigo 
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dato loro per ordine del re, non fu solamente dal principe re- 
gistrato nelle storie reali, come pur dianzi si vide, ma dice il 
sacro testo , sed et Mardochceus rei memoriam literis tradidit; 
benché gli annali regii fossero nella libreria in Babilonia con- 
segnati, e le memorie di Mardocheo, negli archivi degli Ebrei 
rimaste, sieno quelle che oggidi leggiamo nella Scrittura ; aiu- 
tate però in qualche parte della medesima Ester, per opinione 
del Serario, appoggiata alla lezione greca della Scrittura, ed 
all* autorità non solo del Lirano, del Cartusiano e del Fevar- 
denzio, ma de’ rabbini. 

La medesima senza dubbio fu la diligenza di quei d’ Egitto, 
poiché contenendosi ne’ libri sacri ancora T istoria , ne’ quali 
le cerimonie parimente e i riti de’sagrifici e del culto divino 
si registravano, ben si vede in che luogo riserbar si dovevano. 

Ma la Repubblica di Roma, siccome nel primo nascimento 
con gli Ebrei e con gli Egiziani s’ accorda lasciando in mano 
ed alla cura do’ sacerdoti gli annali , così negli ultimi secoli 
soggiogata dai Cesari e ridotta a forma di monarchia, al-* 
l’usanza persiana s’attenne, che nelle librerie de’ principi gli 
custodiva, come abbiam veduto di sopra. Perciò Giunio libe- 
riano esortando Vopisco a scriver la vita d’ Aureliano, gli pro- 
mette, curabo autcm, ut libi ex Ulpia bibliotheca et libri lintci 
proferantur. È l’ istesso Vopisco, rendendo conto della sua dili- 
genza in compor le Vite de’ Cesari, accenna i fonti da’ quali 
aveva le notizie ritratte: usus aulem sum, precipue libris ex 
bibliotheca Ulpia , aitate mea Thermis Diocletianis, item ex domo 
liberiana. 

Dalla sollecitudine delle più famose nazioni intender pos- 
sono i principi, che ’l mondo tutto supplichevole aggrava la 
fede loro, acciò che studiosamente procurino, non solamente 
che da persone idonee e non da’ ciurmadori sia composta l’isto- 
ria, ma che al pari de’ loro tesori cautamente si conservino le 
memorie; non avendo chi dovrà scrivere capitale più certo, 

• i 

per arricchire di sodi ammaestramenti la posterità, che la si- 
curezza delle notizie, le quali come in sacrario doverebbono 
negli archivi delle repubbliche e dei principati serbarsi. 
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CAPITOLO TERZO. 

/ * I, 

DELLA DIVISIONE DELL’ISTORIA IN EFFEMERIDI, ANNALI, 

CRONACHE, COMMENTARI, VITE. 

« 

Effemeridi variamente dichiarate — Di Libitina , libro in cui si scrivevano 
i morti. — Mercantili , vulgarmente il Giornale, altrimenti Calenda- 
rio; e perchè cosi chiamato. — Astrologiche, Villerecce, Private, 
Pubbliche; erano 1* istesso che i Commentari. — S'esaminano quei di 
Cesare. — Atti , che cosa fossero. — Annali, come si componessero. — 
Loro corrispondenza con 1' Effemeridi e con 1* Istoria, ma tralasciando 
le cose men nobili. — Istoria ed Annali si confondono. — Cronache, 
e loro essenza. — Vite. — Avvertimenti per ben comporle. 

\ 

Siccome vario ancora nella medesima nazione fa 1’ uso 
delle conservate memorie, benché fosse uniforme l’intenzione 
di coloro che di tempo in tempo le conservarono; così diverse 
le maniere di rigistrarle si rinvennero, e si mantengono anche 
oggidì, adoprando per ventura ciascuno quel modo che più 
proporzionato riconosce a’ suoi fini. Quindi nacquero l’ effe- 
meridi, o vogliam dire i diarii, gli annali, le cronache, i com- 
mentari e le vite, che tutte nomar istorie in qualche buon sen- 
timento si possono, perchè tutte s’ indirizzano ad eternar le 
memorie degli avvenimenti passati, per ammaestramento della 
posterità. E benché lo sforzo nostro, nella testura di questo 
libro, tutto a quella sorta di componimento s* indirizzi che per 
eccellenza s’appella Istoria (onde non potrebbe il discreto leg- 
gente accagionarci di negligenza, se di quell’ altra sorte di 
racconti dianzi nominati lasciassimo di ragionare); con tutto 
ciò, per sodisfare alla curiosità di chi ci ha persuasi una volta 
a trattare delle cose ancora men necessarie, di ciascuno di loro 
rapporteremo ciò che ne parrà più confacevole al caso, e 
comincèremo dalle effemeridi. 

Se la propria significazione del nome, o latino o greco, 
universalmente s’attende, 1’ effemeride è una scrittura, in cui 
le cose in ciascun giorno accadute si notano. Perchè i Latini 
ancora diumum , diarium , commentarium diurnum l’addiman- 
davano. Onde a materie si può dir infinite s’estende, secondo 
che di questo o di quell’ altro maneggio alla giornata si registra- 
ci ASC.au DI. 4 
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no gli accidenti. Alcune più principali ci è caduto in pensiero 
di sceglierne, che con la curiosità della notizia cesseranno il 
tedio della lunghezza. E perchè la vita e la morte nostra sono 
i fondamenti di tutte l’ altre negoziazioni, poniamo per prima 
effemeride quella di Venere Libitina. Leggiamo nella cronaca 
d’ Eusebio tradotta da San Girolamo, che sotto Vespasiano in- 
crudelì dentro di Roma la pestilenza si fattamente, utpermultos 
dies in cpkemeridem decem millia ferme mortuorum hominum 
referrentur. Questo luogo, che sembra forse oscuro ad alcuno, 
il quale, che cosa fosse cotale effemeride non indovina, rice- 
verà gran luce da un testo somigliante di Svetonio, in cui pa- 
rimente d’ìina breve, ma crudel peste, nell’iniperio di Nerone, 
si tratta: accesserunt tantis ex principe malis probrisque , quce- 
dam et fortuita pestilentia unius autumni , quà triginta fune- 
rum millia in rationem Libitince venerunt, etc ., ove si vede 
l’effemeride d’ Eusebio altro non essere, che il libro in cui 
da’ libitinari si notavano i nomi di coloro che alla giornata mo- 
rivano. Per piu chiara intelligenza di che, è da sapersi, come 
presso i Romani, Libitina, o fosse Proserpina o Venere (che ciò 
non rimane interamente deciso), presiedeva ugualmente al na- 
scimento ed alla morte degli uomini ; cosi n’ insegna in più di 
un luogo Plutarco: ma con tutto ciò, nascendo gli uomini, per 
ordinazione di Servio Tullio, era il lor nome . descritto nelle 
effemeridi di Giunone Lucina; adulti poscia, nel vestir la toga 
virile, andavano al tempio della gioventù a farsi notar nel diario 
di quel nume; onde nel morir solamente venivano registrati nel 
libro, o vogliam dire nell’effemeride di Libitina. Ora questa 
effemeride è giustamente da Svetonio, libro della ragione di 
Libitina appellato; perchè i libitinari, in t^nto in essa i nomi 
di tutti i morti serbavano, in quanto ad ogni nome cofrispou- 
deva una determinata moneta, la quale si pagava per ordine 
del principe dagli eredi del morto. Sicché cotale effemeride si 
riduceva ad un mero libro di conti , ed era il giornale dell’entrata 
di quella ridi^plosa deità. In questo sentimento parlò senza 
dubbio Orazio,' quando nomò i vènti australi, e l’intemperie 
dell’autunno guadagno di Libitina, nascendo dall’ una cagione 
e dall’ altra le inBrmità, che multiplicano agevolmente le morti, 
e riempiono in conseguenza, col loro aiuto, 1* effemeridi fune- 
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rali; onde^diceva Seneca: medicis gravis annus in qucestu est. 

JSec mala me ambilio perdit , nec plvmbeus Ausier, 

Autumnusque gravig, Libitincc qucestus acerba. 

Nel qual proposito curiosa è la quistione mossa da Seneca, 
in cui acutamente disamina, se giusto fosse il castigo dato ad 
un libitinario da Demade Ateniese, per aver desiderato di 
guadagnar assai; il che senza la morte di molta gente succe- 
dergli non poteva; e dopo vari argomenti conchiude, che ognuno 
desidera d’arricchire con le perdite del compagno: unius votum 
deprehensum est , omnium simile est. Onde se tutti castigar si 
dovessero, magnam hominum partem damnabis; perchè finalmen- 
te, o per un modo o per 1* altro, omnes idem volunt , idem inter 
se optant. Ma torno in sentiero; e poiché 1* effemeride di Libi- 
tina mostrato abbiamo esser un puro libro di conti, passiamo 
alla seconda sorte d’effemeride che nomeremo mercantile. 

Detestando Plutarco gli inganni di coloro che danno ad 
usura, con molta ragione delle loro menzogne si duole; e fra 
tante arti di perfidia e di frode, annovera questa ancora, che 
nelle loro effemeridi scrivono a proprio credito molto più che 
veramente a’ debitori non diero: multi enim in suis eyyjjxeptfft 
solent plus scribere, quam dederint ; nelle quali parole si vede, 
che il libro del debito e del credito effemeridi si nomava. 
Quindi Properzio, amaramente lagnandosi d’ aver perdute le 
tabelle incerate (nelle quali secondo l’uso di que’ tempi si scri- 
vevano anche le lettere), piene tutte di concetti amorosi, pro- 
nostica a sé medesimo, che trovandole qualche avaro merca- 
tante, sia per avvilirle, valendosene a tener i suoi conti; 

• f 

Afe mìserttm; his aliquis rationem scribit avarus, 

Et ponit duras inter ephemeridas. 

Infelicità, secondo il sentimento poetico sì miserabile che Ovi- 
dio, a certe tabelle segnate d’ argomento a’ suoi amorosi desi- 
dèri dispiacevole e duro, augura mille- sorti di mali, ma spe- 
cialmente, che in un libro d’avaro e fallito mercatante si 

* r 

cangino. ... 

Inter ephemeridas melius, tabutasque iacerent, 

In quibus absumptas fleret avarus opes. 
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Saranno dunque 1* effemeridi mercantili quelle che fino al di 

d’oggi, con rattenersi anche nel linguaggio italiano la forza 

della voce latina e greca, s’addimanda giornale: ed è quel 

fogliaccio, in cui il debito e il credito si scrive, ed indi poscia 

nel libro della ragione si rapporta; il quale libro maestro suol 
, \ « 
dirsi, e da Cicerone si noma tabula , ovvero codex accenti et 

expensi, e prodotto in occasione di lite faceva qualche sorte 
di fede: dove all’incontro l’effemeride detta da’ Latini adver- 
saria , non s’ accettava per prova; Produrrò intorno a ciò un 
'luogo nobilissimo di Cicerone, che tutte le circostanze di quel 
c’ho detto, dichiara: nimium cito, ait , me indignavi de tabulisi 
non habere se hoc noinen in codice accepti et expensi relatum 
cohfitetur ; sed in adversariis patere contenda. Usque eo ne 
te diligi y et magnifice circum spici, ut pecuniam non ex iuis 
tabulis , sed adversariis petas? etc. E poco dopo: quod si ean- 
„ dem vim , diligentiam , auctoritatemque habent adversaria , quarn 
tabula: quid attinet codicem instituere? etc. Hanno in oltre 
alcuni dottissimi moderni creduto, ch’alia greca effemeride il 
latino calendario corrisponda del pari: del quale tanto favel- 
lano i giuresconsulti, e Seneca in più d’uri luogo. Se sia ben 
fondato questo parere ne lascerò dar sentenza a coloro, il cui 
giudicio sarà del mio più autorevole e franco; proporrò solo, 
per modo di semplice dubbio, la significazione della voce ca- 
lendario, come per àiventura ripugnante al sentimento di quei 
valenti letterati. Due famosi affricani Tertulliano e San Ci- 
priano, del calendario favellano in guisa, che per libro, in 
, cui si scrivano le fortune o vogliam dire il capitale d’ alcuno, 
lo riconoscono. Il primo così dell’eccessiva pompa delle donne 
ragiona: brevissimi loculis patrimonium grande profertur ; 
tino lino decis sestertium inseritur; saltus, et insulas tenera 
cervia fert; graciles aurium cutes Kalendarium eocpeìidunt, et 
sinistra per singulos digitos de sacci singulis ludit. Il secondo 
in argomento somigliante, con eloquenza degna veramente di 
Cipriano (checché si dica Erasmo in contrario), dopo molte cose 
le seguenti soggiugne: quidinter fila staminum delicata rigida 
faciunt metallo? non ut fluentes humeros premant,et luxuriam 
feliciter se animi iactantis ostendant? quid cum cervices pere- 
grini lapidibus urgentur , et absconduntur? quorum pretia 
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etiam sine artibus calendarium cuinsvis cxcedunt? etc. Ma 
per verità il calendario altro forse non era che il libro degli 
usurai, i quali perchè di calende in calende riscuotevano da’ de- 
bitori 1’usure,, le partitela questa sorte d’interesse appartenenti 
notavano in libro a. parte, che dalle calende, calendario fu detto: 
onde Plutarco si duole, che il giorno sacrosanto delle calende, 
e del novilunio fceneratores atram, et abominandam fecerunt\ 
perciò erano le calende da**poveri debitori tanto aborrite, che 
Ovidio la*lor memoria fra que’rimedi ripone, che sanar l’animo 
subitamente potevano dalle piaghe, per altro incurabili, d’amore. 

Ad mala quisque animum referat sua , ponel amorem , 

Omnibus ìlla deus, plusve , minusve dedil. - 
Qui puieal , lanumque timet , celeresque calendas , 

Torqueat hunc ceri s mutua summa sui, etc. 

E gli infelici debitori di Drusone, scrittor sazievole d’ istorie, 
se alle calende non avean pronta l’usura, ne pagavan la pena 
con udir a lor dispetto quegli amari racconti. 

• ' Qui nisi, cum tristes misero venere colenda), 

Mercedem, aut nummos, unde unde exlricat ì amaras 
Porrecto iugulo historias, captivus ut audit. 

Quindi Seneca, il quale per non aggravar la verecondia del- 
F amico bisognoso* dice di fargli benefizio colatamente e senza 
serbarne memoria, bene/ìcium in acta’non mitto ; quando aveva 
altrove insegnato non doversi aspettare ansiosamente del bene- 
ficio conferito la ricompensa e l’usura, cangiando maniera di 
favellare, e valendosi del proprio termine del mestiere, avea 
detto: nemo beneficia in Kalendario scribit : nec avarus exactor 
ad horam, et diem appellat. Anzi il medesimo Tertulliano mo- 
stra di riconoscere il Calendario per mero libro dell’ usure, per- 
chè suggella il luogo da noi pur dianzi citato, delle pompe 
donnesche, in cui si nomina il Calendario, con questo epifo- 
nema : hce sunt vires ambitionis , tantarum usurarum substan- 
tiam , uno et muliebri corpusculo baiulare ; imitato come -in 
molti altri luoghi da San Cipriano, che parimente il suo di- 
scorso conchiude: mirum negotium., mulieres ad omnia deli- 
cata ?, ad vitiorum sarcinas fortiores sunt viris. Se dunque il 
Calendario vien detto dalle calende, o se l’ usure notate in 
esso al novilunio, cioè a dire al cominciamenla di ciascun mese * 

' i 
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e non di giorno in giorno, ricorrevano al creditore,- veggasi 
quanto propriamente possano l’ effemeridi, ossia il giornale, mi- 
marsi calendario ; ed io passo più oltre. 

Anche gli astrologhi hanno le loro'effemeridi, ed è ia terzar 
sorte che ne considero, con cui quelle leste mal sane le loro 

predizioni misurano. Onde la buona moglie colà presso Giove- 

» 

naie, ch’ambiva, fra tanti altri ,\il titolo ancona di profetessa, 
andava tanto V* effemeridi maneggiando, che le si vedevano 
trite e consumate fra le mani. ' v * 

I *' ' . ' • ’ * N ' ' * 

In cuius manibus , ceu pinguia succina, tritas 

Cernis ephemcridas : qua nullum consulit ', el iàm 

Consulitur, eie. '■ 

• « 

t 

Nè tacere l’ effemeridi villerecce si debbono: con le quali 
gli agricoltori imparavano il giorno in cun-questa o quell’ al- 
tra cosa seminar si poteva, quando potar le vigne , quando 
pastinare, e somiglianti faccende di campagna. Le riconosce nel 
libro dell’ opere d’ Esiodo il dottissimo Daniele Einsio, e parti- 
tamente le assegna; ma espressamente, fra i venti libri che 
della coltura della terra compose Costantino, o chiunque si sia 
il vero autore, il terzo è una perpetua effemeride rustica divisa 
per mesi. - ^ 

Ma tutte queste, di che s’è ragionato fin ora, nè poco, nè 
molto all’effemeride sottordinata all’istoria si riferiscono; onde 
è ragione farsi con la considerazione più innanzi.. Aveva pia- 
scuna famiglia il suo proprio libro delle private effemeridi, in 
cui le cose appartenenti al governo dimestico di giorno in 
giorno si registravano, ed erano a cura d’un liberto, o d’un. 
servo, che si nomava a memoria , ovvero a commentariis. Fu 
l’usanza non meno a’ Greci che a’ Romani comune. Delle effe- 
meridi della casa reale di Macedonia abbiamo una memoria 
presso Luciano, se di Luciano è l’encomio di Demostene, il 
che negano alcuni : Incidi in domesticos commentarios Rcgum 
Macedonia ?, quee res incredibilem miki Icetitiam attulit ; quare 
librum Ulum non sine magno negotio miki comparavi, etc . E 
molto diligente essere stata la cura di coloro che nella casa dei 
re Macedoni si recarono a scriverle, apparisce da due pezzuoli 
d’effemeridi, che delle cose d’Alessandro sono sopravanzati 
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alla curiosa posterità; Ubo è rapportato da Ebano, e contiene 
le stemperatissime ubbriachezze di quel guerriero, ed è forse 
un frammento o d’ Eumene Cardiano, o di Diodoto Eritreo, 
secondo che può raccogliersi dalle Cene de’ saggi : verum illa 
non sunt laudanda in Alexandro, quod quum quinta die men- 
sis perpotasset apud Eumceum , deinde sexta crapuloni edor- 
mierit, ncque plus eo die vixerit, quam ut surgeret, et ducibus 
de crastina profeclione mandala darei , inquiens cam summo 
mane futuram : septima deinde die cpulatus est apud Perdio - 
cam, qua se vino rursus ingurgitava , et octava dormivit, etc. 
L’ altro si legge presso Plutarco intorno alla mortai malattia 
d’Alessandro, e da noi sarà presentato al lettore in questo me- 
desimo capo. Bellissimo è un luogo di Filostrato, in conferma- 
zione della dottrina, ch’ora si spiega, perchè favellando d’Ari- 
stide sofista, e dicendo che non lasciò mai di faticare, tutto 
che fosse fin dalla prima giovinezza cagionevole, ed espri- 
mendo da sorte del male che P aggravava , cioè attrazione 
de’ nervi, dichiara d’aver ciò risaputo dai libri sacri dal me- 
desimo Aristide composti, indi soggiugne : illi autem libri 
ivnutpìdoi'j rationem ipsi aliquam continent. Atqui èfnpspidsg 
boni magistri sunt de quavis re bene disserendi. E questo in 
quanto a’ Greci. De’ Romani rende buona testimonianza Sveto- 
nio, il quale mentre la severità della disciplina nella corte 
d’ Augusto accuratamente descrive, usa fra l’ altre le seguenti 
parole : Filiam , et neptes ita instituit, ut etiam lanificio assue- 
faceret , velar etque loqui , aut agere quidquam , nisi propalami 
et quod in diurnos commcntarios referretur. Quindi Giovenale 
introducendo quella moglie, per tanti rispetti sazievole ed in- 
trattabile, allora che signoreggiata dalla collora, per non so 
qual’ ingiuria ricevuta dal dormiglioso marito, si sfoga, comun- 
que può con l’ infelice famiglia , dice : 

% % *• . 

.... Ilic frangil ferula s, rubet illc flagello, 

Ilio scutica , sunt quee tortvribus annua prmlent. 

Verberal , atque obiter faciem linit, audit amica* , 

Aut latum pictw vestis considerai aurum , , 

- Et ccedit; longi relegil transversa diurni, , ^ 

Et cccdil; donec, eie. 

* ' . ' ' s • • . • * • ,• * • . 

E Cicerone nella difesa di Quinto, così ragiona con f avversa- - 
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rio : ai s esse vadimonium desertum. Qucesivit a te statini cum 

Romam rediit Quinctius , quo die vadimonium isthuc factum esse 

» 

diccres? Respondisti statim, Nònis Februarii; discedens in me- 
moriam rediit Quinctius, quo die Roma in Galtiam profectussit: 
ad ephcmeridem revertitur , invenitur dies profectionis prid. Kàl. 
Febr. etc. Dove manifestamente si vede l’ uso delie famiglie in 
formarsi ciascuna di loro il diario dimestico. . • 

Ora questa sorte d’effemeridi, benché privata, poteva io 
qualche modo suggerire all'istoria una parte della materia ; 
perchè quantunque molte cose contenessero, per la minutezza, 
indegne del carattere istoriale, non per tanto le particolari 
azioni, e la vita de’ gran principi descrivendo, era pur forza 
che di loro gli storici si valessero. Onde Luciano favellando 
dell’ effemeridi della reai casa di Macedonia da noi ricordate, 
testifica : Continent autem cum reliquam interiorem Antipatri 
vitam, tum etiam qucedam de Demostene. Con tutto ciò l’ effe- 
meridi al proposito di questo trattato più confacevoli erano 
quelle che l’ occorrenze publiche alla giornata, per aiuto della 
memoria, registrate serbavano. Di queste parlano sotto diversi 
nomi, come vedremo, in più d’un luogo Svetonio, ed assai fre- 
quentemente gli altri scrittori dell’istoria Augusta: intorno a 
che si può vedere la diligente fatica di Lodovico Dorleans su 
gli annali di Tacito. Cinque libri d’effemeridi delle cose d’Ales- 
sandro il Macedone essere stati da Stratti Olintio composti, te- 
stifica Snida, oltre que’due da noi ricordati dianzi, i nomi 
de’ quali si leggono in Ateneo, cioè a dire Eumene Cardiano o 
Diodoto Eritreo. D’Augusto riferisce Svetonio, che dopo cena 
ritiratosi nel suo gabinetto (così, con apportar un luogo di Gio- 
venale, dichiara la voce lecticulam il dottissimo Torrenzio): ibi 
donec residua diurni actus , aut omnia , aut ex maxima parte 
conficeret , ad multam noctem permanebat. A Flavio Vopisco fu- 
rono da Giunio Tiberiano offerte l’ effemeridi d’ Aureliano, ac- 
ciocché di quel principe descrivesse la vita. Trebellio Politone, 
per fuggir la lunghezza, rimette il lettore alle effemeridi da 
Palfurio Sura composte, delle cose di Gallieno. La vita di 
Probo imperatore fu per la maggior parte descritta da Vopisco, 
secondo le memorie ch’egli ritrasse dalle effemeridi di Turdulo 
Gallicano. Quell’ effemeridi dunque sono, per quanto io credo. 
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le medesime scritture che furono appellate commentarti , et 
acta , di che diremo due parole, come di passaggio. 

Un uomo mezzanamente letterato s’arma, benché senza 
necessità, subitamente alla difesa di Cesare.; stimando che 
quando sotto il nome di commentari si comprendano l’ effeme- 
ridi, corra gran risico la riputazione d’ un’ opera tanto gentile, 
quanto sono i Commentari di Cesare. Nondimeno io senza in- 
giuria di quello elegantissimo componimento, torno ad affer- 
mar di nuovo, i commentari altro non essere che l’ effemeridi; 
e nominatamente di quei di Cesare, dice (favellando della 
fraudo, con che i Germani sotto la tregua assalito T avevano) 
Plutarco: K ou<mp év rat; tpgfupéoi yéypzy a etc. Cesare nell' effeme- 
ridi scrive , ec. Ed è il luogo da Plutarco accennato nel libro 
quarto della guerra di Francia, verso il principio. Per non la- 
sciar nell’ animo de’ leggenti veruna sorte di dubbio, gli pongo 
in considerazione che Cesare , ad esempio forse di Numa e di 
Servio Tullio, o per avventura anche di Siila (per tacer 
de’ principi forastieri), lodevolmente risolse di formar l’effeme- 
ride delle sue azioni ; onde avessero gli scrittori abbondevole 
e ben disposta materia per formarne l’ istoria; così dice espres- 
samente Irzio nella prefazione all’ ottavo libro ch’egli compose 
delle guerre di Francia: qui (Ccesaris commentarti) sunt editi 
ne scientia tantarum rerum gestarum scriptoribus desti. Onde 
per tutto il primo libro sparsi leggiamo certi modi di favel- 
lare che sono propri dell’ effemeridi : In fines Vocontiorum ulte- 
riori provincice die septima pervenit. Postero die castra ex eo 
loco movent. Eodem die ab exploratoribus certior factus. Eo di, 
quo consueverat intervallo hostes sequitur. P ostridie eius diei , 
quod omnino biduum supererat . In fines Lingorum die quarto 
pervenerunt. Nostri triduum morati. Biduo post Ariovistus le- 
gato , s ad Ccesarem mittit. Eodem die castra promovit. Ex eo 
die dies continuos quinque Cessar prò castris suas copias pro- 
duxit. Ariovistus hi omnibus dibus exercitum castris continui . 
Proximo di instituto suo Cessar. Circiter meridiem exercitum 
in castra reduxit. Postridi eius diei C cesar. Ed altri molti che 
per brevità non rapporto, tutto che da me sieno già stati con 
qualche diligenza raccolti. Calcando dunque felicemente l’ in- 
trapreso sentiero, cominciò pian piano senza avvedersene a 
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traviare ; e licenziando la penna più del dovere, dimenticalo 
della semplicità deli’ effemeridi, in maniera di racconto più 
copiosa trascorse. Forse l’ amore e la stima, in che le sue pro- 
dezze, e per vero dire molto ragionevolmente, teneva, fecero 
ch’ei non le credesse spiegate abbastanza, se alla nuda forma 
dell’ effemeride si tratteneva ; oppure lusingato dal candore e 
dall’eleganza del proprio stile, volle darne tal saggio, che at-^ 
ferriti poscia gli storici dal paragone, non osassero di trapor- 
tarle in istoria, lasciando intera a lui la lode non meno del 
componimento che dell’ imprese, Chiaro è per opinione d’ Irzio* 
che, adeo probantur omnium iudicio , ut prcerepta, non prcebita 
facultas scriptoribus videatur , alla quale Cicerone parimente 
consente : nudi sunt , recti et venusti , omni ornatu orationis, 
tanquam veste detracto : sed dum voluit alios habere paratum , 
unde sumerent, qui vellent scribere historiam : ineptis gratum , 
fortasse fecit, qui illa volent calamistris inurere : sanos quidem 
homines a scribendo deterruit. Certo è dunque che 1* intenzione 
almeno manifesta di Cesare esser doveva di preparare agli 
scrittori dell’ istorie la selva : ma riuscì così nobile il suo rac- 
conto, c’ ha potuto ridurre a quell’ eminenza nel suo genere 
l’effemeride, a che furono dopo molti anni condotti nel genere 
loro gli antichi annali da Tacito. So benissimo che Giulio Ce- 
sare altre memorie compose, oltre a quelle che si leggono delie 
sue guerre, le quali con l’uno e con l’altro nome non indistinta- 
mente s'appellano: perchè effemeridi le nomò Servio, e com- 
mentari sono dette da Cicerone ; il quale rinfaccia a M. Antonio, 
che abusasse il nome de’ memoriali di Cesare,- ed a suo talento 
sconvolgesse le cose della Repubblica, non volendo poi ch’aves- 
ser luogo le leggi stesse promulgate da Cesare; e quelli che 
prima chiamati aveva commentari : nihil tum in Ccesaris com- 
mentante nisi quod erat notum omnibus , nomina poi in questa 
guisa : an in commentariolis , et chirographis , et libellis , etc. 
acta Ccesaris firma essent, etc. Tanto è vero che i commentari 

altro non erano che l’ effemeridi , benché alcuna volta lor s’ag- 

« 

giugnesse il nome *di diurni, come s’è veduto di sopra, nel 
luogo da noi citato di Svetonio. Del che chi maggior notizia 
bramasse, potrà con suo agio rivolgere le lucidazioni di Mar- 
cello Donato, sul quarto dell’ istoria, e di Lodovico Dorleans pa- 
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rimente sul quarto, ma degli annali, di .Tacito. Ma questi ul- 
timi commentari di Cesare nomati da Cicerone, altro non 
erano che gli atti del senato e del popolo introdotti da Cesare, 
i quali abbiamo detto non esser dall’ effemeridi differenti : 
inito honore primus omnium instituit , ut torni Senatus , quam 
populi diurna acta conficerentur , dice Svelonio; e Tacito re- 
cando la discolpa d’avere alcuno cose tralasciato di scrivere 
ne’ suoi annali, come troppo minute, dice che cose tali era co- 
stume, diurnis Urbis actis mandare : ondo osservò Plinio quel 
gran prodigio, quando Milone causam dic&nte , lateribus coctis 
pluissse in eiùs anni acta relatum ,est. Ma se gli atti erano 
una cosa stessa co’ commentari, e questi dall’effemeridi differenti 
non erano, in buona logica gli atti e l’ effemeridi per una 
stessa cosa prender si devono ; nel che non mi trattengo, per 
aver Giusto Lipsio con diligentissima raccolta, chiusa la strada 
alla mia diligenza, e cessata a’ leggenti l’ occasione del tedio. A 
lui dunque rapportandomi riferisco un esempio d’effemeridi 
intorno all’ ultima infermità d’Alessandro il Macedone, con- 
servato da Plutarco; e subitamente passo a ragionare degli 
annali. 

In diariis ad hunc modum de morbo eius scriptum est : 
Octavo decimo die mensis Datsij in balneis fcbris causa cubavit. 
Postero die lotus contulit se in cubiculum f eumque diem alece ludo 
cum Medio transegit . Inde vesperi lotus , et sacris operatus ci - 
bum sumpsit avidius . Ilinc nocte febre afflictus est. Die vigesimo 
lotus solemne sacrum iterum per egit , decumbensque in balneo 
Nearco vacavit , navigationem suam, et quid vidisset. in Oceano 
exponenti. Vigesimo primo quum idem fecisset aggravavit febris, 
noctcmquc egit gravem , ac postridie est acri febre tentatus , 
translatusque decubuit iuxta magnum natatorium. Eodem tem- 
pore cum ducibus egit quemadmodum ordinibus vacuis prcefice- 
rent spectatos. Vigesimo quarto ingravescente vi morbi sacris 
operatus est , ad quce est depor tatus, ac prcecipuos duces in aula 
iussit commorari, centuriones, et tribunos excubare prò foribus. 
Delatus in ulteriorem regiam -vigesimo quinto die paulisper 
quievit , febris non remisit. Quum adissent eum duces iam vo- 
cem amiserat. Pari modo vigesimo sexto egit. Unde Maceclones 
mortuum rati ad fores magno strepitìi accesserunt t minisque 
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amicos Regis coegerunt , ut admitterentur , ac foribus apertis tu- 
nicati ad unum omnes prceter lectum eius transierunt. Eodem 
die Python, et Selcucus ad templum Serapis missi consulve- 
runt Deum an deportarent eo Alexandrum. Deus ne eum mo- 
verent loco respondit. Vigesimo octavo sub vesperam expiravit. 
Hcbc fere in diariis, ita prcescripta ad verbum sunt etc. 

La prima, si può dir infanzia dell’ istoria, balbettò negli an- 
nali, i quali senza eleganza, senza coltura, con elocuzione 
piuttosto rozza che semplice, contenevano res omnes singulo - 
rum annorum, come Cicerone favella ; perchè manifesto era al 
sentir d’ Asellio, riferito nelle notti d’ Atene, annales esse cum , 
res gestce plurium annorum, observato cuiusque anni ordine , 
deinceps componuntur ; così parimente gli diffinisce Diomede, 
favellando di quelli, non di Livio, com’ ha voluto il Cesario, 
ma d’ Ennio : annales inscribuntur quod singulorum fere anno- 
rum actus conlineant : ma,- com’ io diceva, con dicitura tanto 
rimessa e con racconto si nudo, che potè olire Antonio presso 
M. Tullio : sine ullis omamentis monumenta solum temporum, 
hominum, locorum, gestarumquc rerum reliquerunt. Negli an- 
nali dunque ogni altra cura posta da un lato, a questo solo si 
rivolgeva l’ industria dello scrittore, che gli anni per 1’ appunto 
negli avvenimenti si distinguessero. Al qual proposito racconta 
Livio, c’ avendo L. Villio Tribuno publicata una legge, per cui 
gli anni all’ esercizio di qualunque magistrato necessari si pre- 
scrivevano, ottenne che la famiglia sua fu poscia denominata 
degli Annali. Ora è da vedere come gli antichi annali posti in 
mezzo all’ effemeridi ed all’istoria, con 1’ une e con l’altra si 
confacessero. E primamente io consento all’opinione di Gellio, 
che riconosce l’istoria in luogo di genere, rimirante gli annali 
e l’ effemeridi come sue specie, contratta 1’ una dalla differenza 
degli anni, e l’ altra de’ giorni: onde Tannale, istoria dell’anno, 
l’effemeride, istoria del giorno possono ragionevolmente no- 
marsi. Nel secondo luogo io considero, che siccome di tutte 
T effemeridi composte in un anno si formava poscia T annale ; 
così niuno inconveniente ci vieta il credere, che da molti an- 
nali recati in uno, si fabbricasse l’istoria con riguardo che si 
dirà. Per dichiarazione di che, porto un luogo di Servio del 
Danieli, in cui puntualmente il modo tenuto da’ pontefici nella 
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testura degli annali si manifesta : Tabulam dealbatam quotati - 
nis Pontifcx Max. habuit, in qua prcescriptis consulum nomi - 
nibuSy et aliorum magistralunm , dìgna memorata notare con - 
sucvcrat , domi, militiceque terra , marique gesta per singulos 
dies, cuius diligentice annuos commentarios in octoginta libros 
veleres rctulcrunt ctc. Dalle parole di Servio apertamente com- 
prendesi, come l’antico annale altro non era che un accozza- 
mento dell’ effemeridi : il che par che voglia in qualche modo 
accennare Irzió, rendendo ragione perchè non avesse egli an- 
cora imitato l’esempio di Cesare; il quale in capo all’anno 
registrando le sue memorie, ne formava Tannale. Scio Cessa - 
rem singulorum annorum singulos commentarios confccisse, 
quod ego non existimavi mihi esse faciendum , propterea quod 
insequens annus, L. Paulo et C. Marcello Consulibus , nullas 
habet magnopere Gallics res gestas. Ma perchè s’ andò pian 
piano riducendo alla sua perfezione l’arte degli annali, fin 
che Tacito la pose nel colmo dell’eccellenza, impariamo nel 
terzo luogo da lui, che differenza costituir primieramente tra 
T effemeridi e gli annali si debba, e poscia tra gli annali e 
l’istoria. Perchè quantunque vera sia la considerazione di 
Sempronio Asellio, citata nelle notti d’ Atene, che T istoria ag- 
giugne alla semplicità del nudo racconto degli annali, quo con- 
silio, quoque ratione gesta essent etc., in Tacito nondimeno ab- 
biamo qualche notizia maggiore, a dichiarar la quistione da 
noi proposta, valevole. Nel secondo consolalo di Nerone, in cui 
egli ebbe per collega Pisone, pauca memoria digna evenere 
(dice lo scrittore), nisi cui libeat laudandis fundamentis, et 
trabibus, queis molem amphiteatri apud campum Martis Cessar 
extruxerat , volumina ìmplere , cum ex dignilate Pop. Rom. 
repcrtum sit res illustres annalibus, talia diurnis Urbis actis 
mandare. Lo scrittore dunque degli annali già nobilitati ed ele- 
ganti, non pur agli accidenti schiettamente narrati nell’ effeme- 
ridi aggiugne il modo, la cagione, il fine e T altre circostanze 
che gli accompagnano ; ma tralasciate le minutezze che non 
hanno del grande, alle materie più illustri s’appiglia, e di loro 
fatta giudiciosamente la scelta, quasi del più bel fiore dell’ ef- 
femeridi, i suoi annali arricchisce ; trattiensi con tutto ciò vo- 
lentieri in descriver le gare cittadinesche ne’ senati, la mali- 
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gnità dell’ accuse ne’ tribunali, le macchine de’ favoriti nelje 
corti, l’arte de’ principi nel palagi. All’incontro l’istoria non 
ben paga della forma serbata dagli annali, si sprigiona dallo 
leggi del tempo, ristrette all’anno; poscia stimando alla sua 
grandezza inferiori molte materie che gli annali abbracciano 
come proprie, largamente si spazia per le guerre più formida- 
bili ; narra l’espugnazione delle città, le sconfitte degli eser- 
citi, le sovversioni de’ principati, le prigionie de’ re, e cose tali. 
Tutto il pensiero è di Tacito. Pleraque eorum qucc retuli , quce - 
que rcfcram, parva forsitan, et leda memorata videri non ne-, 
scius sum, sed nemo annales nostros cum scriptura eorum con- 
tenderli, qui veleres Pop. Rom. res composuere. Ingentia itti 
bella , expugnationes urbium, fusos, captosque reges , etc. li- 
bero egressu memorabant. Nobis in ardo, et inglorìus labore 
Riducendo dunque, tutto il discorso in ristretto, diremo che 
Tannale tutte le materie dell’ istoria comprende, ma non le de^ . 
scrive con quell’ ampiezza, che vuole l’istoria; alcuna ne con- 
tiene come propria, ed è questa più minuta di quel elio lolle- 
'■ rasse T istoria. L’ effemeride tutti gli avvenimenti racconta che 
possono dagli annali narrarsi, ma senza aggiugnervi circo- 
stanza alcuna, che il nudo fatto accompagni, come fa Tannale; 
ed altre minutezze come sue proprie ristrigne, alle quali non 
degna d’inchinarsi Tannale. La differenza poi portata da Ser- 
vio, che vuol l’istoria essere un racconto degli accidenti ve- 
duti dallo scrittore, Tannale una narrazione d’ avvenimenti 
da’ nostri tempi e dalla nostra ricordanza lontani, come non ri- 
cevuta nò dall’ uso de’ buoni, nò da ragione che la sostenti, s’è - 
da noi volontariamente lasciata ; parendoci che dal modo dello 
scrivere ristretto al giro dell’ anno, e da qualche parte della 
materia più minuta, possano gli annali bastevolmente distin- 
guersi dall’istoria. Intanto non si lasci l’avveduto leggente, 
dalla mia o dall’altrui ponna far frode, e sappia che siccome i • 
primi rozzissimi annali, come quelli di Ferecide, d’Elianico e 
d’Acusilao tra’ Greci; di Catone, di Fabio Pittore e di Pisone 
tra’ Latini, erano lontanissimi dalla maeslà dell’istoria; cosi 
ne’ tempi migliori* cresciuta la coltura e Teleganza degli scrit- 
tori, non riesce agevolo il discernere in che T istoria dagli 
annali debba distinguersi; onde Tistesso Livio, non che altri, 
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appella la sua istoria col nome d’annali : e Servio nel luogo pur 
dianzi lodato confessa: hcec tamen ( historia , et annales) con- 
funduntur licenter , ut hoc loco prò historia dicit annales. E se 
si pon mente alle scritture di Tacito, non saprei dire con quanto 
fondamento due differenti nomi portino in fronte, se noir in 
quanto 1’ autorità de’ valent’ uomini ha cosi giudicalo ; quando 
non si riguardi molto per sottile, che negli andati forse un poco 
più religiosamente osserva la ragione del tempo, che non fa 
nell’istoria. E questo basti per ora intorno agli anuali r giacché 
di loro più d’ una fiata nella presente fatica s’ è divisato. Delle 
cronache poi diremo solo, di lor natura altro non essere che 
l’istoria de’lempi (lutto che alcuni degli ordini religiosi l’ab- 
biano ad una piena istoria delle azioni distese ), onde perciò libri 
cronici s’ appellavano. Tali furon per avventura quelli di An- 
drone Alessandrino, di Ctesicle, di Sosimo presso Ateneo : tali 
quelli d’ Apollodoro citali da Flegonle ; di Desippoda Stefano; 
e di Cornelio Nepole da Gellio : tali quelli di che si valse il me- 
desimo Gellio, per far un giusto confronto dell’età in che vis- 
sero molli grand* uomini o greci o romani; i quali essendo, 
o per ingegno o per comando famosi, dopo l’edificazione di 
Roma, o prima della seconda guerra Cartaginese fiorirono; 
excerpebamus e libris, qui chronici appcllantur; quibus tem- 
poribus floruissent Grceci siinul atquc Romani viri, ctc. dove pro- 
fessa di fermarsi solamente nell’aggiustamento del tempo, e di 
non passar intorno alla vita, od alle azioni loro più oltre. Neqtte 
enm id nobis negotium fuit , ut acri, et subtili cura exccllentium 
in utraque gente hominum (rvy/povtcrpot^ componeremus, etc. Tali 
sono quelli d’ Eusebio tradotti da San Girolamo, e continuati da 
Prospero, da Vittore, da Gio. Abbate e da altri: tali insomma, 
per non tessere cataloghi sazievoli, tutti coloro che compongono 
cronologie, di che non mollo dopo, in altro capitolo ragioneremo. 

Rimane ora, che delle Vite alcuna cosa s’osservi, e sarebbe 
materia non solamente dilettosa , ma necessaria, per essere oggi 
più che mai fosse, in uso lo scriverle in ogni linguaggio, e spe- 
cialmente quelle che l’azioni d’uomini santi raccontano: le 
quali bene spesso, quanto con là maraviglia dovuta alla' virtù 
trascendente i confini dell’ umana debolezza, rapirebbono gli 
occhi e 1’ -animo de* leggenti ; tanto per l’imperizia o per la 
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verbosità di chi fabbrica -mille oziosi discorsi, atterriscono 
con la mole del libro chi avesse talehto di leggerle per sito pro- 
fitto. Con tutto ciò, perchè a cotal bersaglio non mira l’atten- 
zione del presente trattato, e delle vite in questo luogo si favella 
per accidente, riceveranno quei che leggono in grado, che con 
alcune considerazioni più generati io ponga fine al capitolo : le 
quali però pesate con buon giudicio, e il sentimento loro ese- 
guito dagli scrittori, cesseranno in gran parte il tediose vin- 
ceranno la volontà quasi alienata de’ leggitori : mi farà guida 
continua Plutarco., . * • . , ; . 

Sappia primieramente chi scrive una vita, che se qualche . 
utilità, per regolar il costume, dall’ istoria si trae, nobilissima 
rapportarsi può dalle vite degli uomini guerniti d’eminente 
virtù; perchè veggendosi in essa vivamente espressa l’imagine 
del virtuoso: reputamus animo (dice Plutarco )qualis quisqueet 
quantus fuerit , et quae prcecipua sunt, cognituque pulcherrima ex 
rebus eorum gestis excerpimus. Ond’egli medesimo afferma, 

* • fr 

ch’avendo intrapreso a scriver le vite degli uomini segnalati, 
per compiacimento d’ altrui , si trattenne poscia a bello studio 
nella fatica per suo proprio profitto. 

Dovrà dunque secondar 1* intenzione lodevolissima di que- 
sta sorte di componimento, e conducendo il suo personaggio 
dalla prima nascita fino all’ultima caduta, più accuratamente 
descriva le cose appartenenti al costume, e che più al vivo 
dichiarar possono lo stalo interno dell’animo, o buono o reo 
òhe per ventura si fosse. Così promette di far Plutarco nel pa- 
ragone di Nicia e di Crasso, lasciando di replicar le cose magni- 
fiche e grandi,' scritte con penna generosa da Tucidide; e dà 

* / 

Filisto: precipue quidem, quce ingenium et motus illius viri sub 
calamitatibus reconditos , multis , et magnis detegunt etc. perstrin- 
gam ; e poco dopo, quce indolem eius et mores ob oculos ponant, 
iradam . 

Non si lasci pertanto dall’ apparenze ingannare, e di buona 
voglia, da un lato lasciate le guerre e certe materie, che in ge- 
nere loro sentono dei pomposo, fermi lo stile in descrivere lo 
operazioni, o dettate dalla virtù o suggerite dal vizio, come 
fece Plutarco pi quale volendo rappresentar al mondo una cop-r 
-pia maravigliosa d’eroi, dico Alessandro il Macedone e Cosare 


TRATTATO PRIMO. — CAP. MI. 


53 


il Dittatore, chiede licenza al lettore di tralasciar quelle imprese, 
dh’aveano stancate le penne di tanti valenti scrittori con dire: 
ncque enim historias ft 8ed vitas conscribimus. 

E perchè l’indole e l’inclinazione della natura in alcuno 
si conosce da minutissime cose, da una risposta improvvisa, da 
un’azione per altro poco importante, dalle operazioni quoti- 
diane ed ordinarie ; nen reputi alla sua scrittura disdicevole il 
loro esatto racconto : nel che vorrei piu paziente che talora non 
si scuopre V animo del lettore, che nelle vite, specialmente de’ 
santi, con perversità di giudicio la narrazione d’ alcune cose 
condanna per vile, perchè non solamente il fatto, ma il modo, 
il tempo, l’occasione e l’altre circostanze descrive : e pur quelle 
ad un uomo spirituale e perito nella materia, porgono occasione 
di maraviglia insieme e d’imitazione. Conobbe nelle cose pu- 
ramente morali questa verità parimente Plutarco, e così disse a 
proposito nostro. Neque semper clanssimw qucequc res virtutes, 
rei vitia representant y sed exiguum subinde factum , dictumque et 
tocus aliquis citius specimen edat momm, quam funestissima 
prcelia , etc. concedendum nobìs est : animi indicia , ut scrutcmur 
ac cuiusque per hcec informemus vitam ì àlìis molem rerurn et cer- 
tamina permittamus. Ma perchè ci troviamo inavvedutamente 
portati nella materia, passiamo ad altro capitolo., in cui alcun 
avvertimento intorno alle vite potrebbe a buon proposito dalla 
penna caderci. ' ... . 
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CAPITOLO QUARTO. ' 

. - - • * . • . i •* 

DELLA MATERIA DELL’ISTORIA.' ■ 

. * 4 , 4 * ^ , » - à '' 

Materie improprie dell'Istoria s’accennano. — Le guerre da qualche autore 
nelle istorie vietate. — Si ribatte questa sentenza. — IVicord,o di Lucra- 
no, forse non bene osservato dal Guicciardino. — S’ esamina e si rifiuta 
il parere di Plinio il giovane intorno alla materia istorica; la quale 
vuol’ essere grande e nòbile. — Censura del Corio: nò si deve trala-* 
sciare cosa alcuna notabile : considerazione sopra Livio: nè dirla di 
passaggio ; di nuovo s’esamina Livio : nè avvilirla con racconti mi- 
nuti ; dottrina intorno a ciò di Plinio il giovane e di Ammiano. — 
Avvertimenti Intorno alle materie di negozio, alle malvagie , alle 
* sagre , alle particolari , specialmente nelle Vite. — Cronologia non è 
propriamente materia d’ Istoria , ma con lei strettamente congiunta ; 
è però bisognevole allo scrittore per T aggiustamento dei tempi — 
Dottrine ed esempi de’ grandi sopra di ciò. — Anacronismo cornea 
permesso all’ istorico. — Geografia non è argomento d’ Istoria se non 
per accidente ; che cosa sia. — Cosmografi^ e Topografia più proprie 
nell’Istoria: vari errori commessi da grandi autori per non saperle. 


Quidquid agunt homines , votum , timor , . ira , voluplas , 

Gaudio , discursus, nostri est f arrogo libelli, 

disse acconciamente Giovenale della satira favellando, ed io 
mi conduco agevolmente a gredere che dell’ istoria si possa dir 
il medesimo , quando rapili dall’ uso corriamo a seconda dietro 
il sentimento vulgare. Imperciocché cercandosi qual sia la ma- 

« 

teria proporzionata all’istoria, ci si faranno incontro il mondo 
con le sue parti in Plinio ed Aristotile: la regione celeste in- 
Igino ed in Arato: l’università della terra, in Tolomeo, in 
Strabene, in Pomponio Mela, ne’ moderni geografi, le parti 
separate, come l’Asia in Pio secondo ; J* Europa in Gio. Boe- 
mo; l’Affrica in Leone: le provincie, le città, l’ isole, i monti, 
i fiumi, gli animali, le piante, i fiori, le gemme, i minerali, i 
semplici, i veleni o che so io. Ma senza partir dall’uomo, che 
propriamente al detto di Giovenale appartiene, di lui si rac- 
contano come istorie non solamente l’azioni, ma i detti le dis- 
grazie, i costumi, le fortune, V usanze, gli abiti, gli esercizi e 
finalmente le facezie. Cotanta è la farragine che sotto nome 
d’ istoria dagli scrittori più volgari è compresa. Ma noi che nel 
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primo capo del presente trattato abbiam ristretto il nome del- 
TIslóFiia di coi parliamo all’ ordinato racconto degli avveni- 
menti umani più memorevoli , nell’ assegnarle ora il soggetto, 
dentro agli stessi confini raffreneremo la penna. E nel primo 
luogo ragioneremo delle guerre, te quali nel tempo che noi scri- 
viamo, serpendo quasi mortale incendio per le province più 
principali d’Europa, minacciano una lagrimosa desolazione di 
popoli e di paesi per ventura innocenti. , * / 

Sorgono dunque certi rovesci morali, e fattisi protettori^ 
della virtù e della natura che del favor loro punto bisognose 
non sono, con sopracciglio stoico e forse cou discorso fanatico 
in questa guisa favellano. A che, o stolti componitori d’ istorie, 
vergar le vostre infelicissime carte col sangue umano? a che 
'seminar di cadaveri i campi, nella coltura de’ quali scellerata- 
mente suda l’ ingegno vostro? a.che nutrir l’ animo de’ leggenti 
di rapine e di stragi ? Da voi dunque aspetta per suo ammae- 
stramento la posterità un tragico apparato di ruine e di morti? 
Non sono i secoli bastevolmente delle proprie miserie fecondi., 
se voi col racconto delle passate sciagure i lor dolori non accre- 
scete? Questo è l’alimento che dalle vostre penne è dovuto alla 
virtù, la quale con sembianze sì enormi di fierezze contamina- 
' te? Cosi a’ popoli con gli esempi de’ valorosi maggiori, l’ azioni 
virtuose s’ insegnane? così gli animi alla concordia, alla piace- 
volezza, alla cortesia, col racconto delle guerre, delle crudeltà, 
della barbarie s’ avvezzano ? Questi sono gli esercizi che una 
penna onorata proporre alle sue fatiche dovrebbe ? gli abbatti- 
menti delle città, le disertazioni delle province x l’esterminio 
de’ popoli, le sovversioni delle famiglie, le cadute de’ principati? 
Voi, voi con inchiostro calamitoso empite il mondo attonito di 
violenze, di tradimenti e di morti» Voi col pubblico latrocinio 
di permesse scelleratezze seppellite la pubblica autorità degli 
abbandonati tribunali. Voi con Y ingiuria dell’ oltraggiata na-* 
tura quei fiumi che rendete al corso più veloci col sangue, ri- 
tardate nel corso co’ sommersi cadaveri : per mezzo delle vostre 
penne veramente sinistre e male augurate, si veggono profanati 
gli altari , i templi abbattuti , violate le sacre vergini , la reli- 
giosa suppellettile dissipata. Ne’ vostri funestissimi fogli si leg- 
gono i fanciulli svenati su gli occhi delle lor madri , le madri 
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disonorale innanzi ai mariti, i mariti trucidati nella difesa 
delle figliuole, le figliuole date in preda alle sfrenate libidini 

de’ soldaii. Alle vostre memorie si dee lo sconvolgimento del 

mondo intero e 1* orrendo macello del genere umano : e questa 

sarà materia degna d’ istoria ? In questo sentimento favellano 

coloro che la narrazione delle guerre sbandir come perniciosa 

vorrebbono dall’istoria: capo de’ quali è fra’ moderni Cornelio 

Agrippa, che in gran parte vien da Lodovico Yives nella falso 

persuasione accompagnalo; e forse Massimo Tirio somministrò 

ad ambedue qualche semenza, onde ne germogliasse l’ortica 

di cosi pungente parere. Imperciocché 1’ amenissimo Platonico 

avendo molte cose in lode dell’istoria con la solita facondia 

• 

descritte, soggiugne poscia quel che di male in lei trovarsi ar- 
gomentava, o per esercizio d’ingegno fingeva, e dice .ubiqiie fere 
in historia rapaces tyrannos t iniustos hostes, temere partas 
felici taf, es , facinora scelesta, calamitatcs indignas, traqicos casus 
invenies. Il fondamento loro è locato sopra un fallace principio, 
con che le guerre, qualunque si sieno, doversi nomar ladro- 
necci e violenze si persuadono ; tutto che più cautamente di 
Cornelio favelli, come cattolico il Vives: Eiusmodi re vera sunt 
pleraque liorum omnia, nisi quw forte adversus latrones sunt su - 
scepta. Ma per consentimento di tutti i teologi a partito s’inganna 
Cornelio; perchè anche le guerre mosse fra’ principi e le repub- 
bliche, e non solamente contro a’ ladroni, possono esser giu- 
stissime. Anzi l’opinione, che nega assolutamente darsi guerra 
che giusta sia, è dannata dalla chiesa cattolica per eretica. Nè 
parlo solo de’ Manichei o di Uviclefìo, che più generalmente 
sentirono, ma di coloro che si ristrinsero alle guerre fra’ popoli 
cristiani, come Giuliano Apostata, Cornelio Agrippa, Erasmo 
e Giovan Fero per osservazione d’ Alfonso di Castro e del Va- 
lenza. Le ragioni di che, come aliene dalla presente materia e 
proprie de’ teologi io non apporto; bastando solamente accen- 
nare eh’ avendo Dio alcuna volta comandata la guerra e non 
potendo comandar cosa che mala sia (come dico Sant’ Agostino), 
manifestamente ne segue, che mala non è la guerra, assolutamente 
parlando. 

Caduto il debole fondamento, sopra di cui la sua opinione 
Cornelio Agrippa appoggiava, cade parimente la falsa dottrina, 
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con che una gran parte della materia all’ istorie argomentava 
di togliere; e noi le bisogne tanto guerriere, quanto pacifiche, 
riputiamo proporzionato soggetto degli scrittori. Nè torniamo a 
piatire, se le moderne o 1’ antiche materie sceglier si debbano, 
secondo le diverse diffinizioni che dell’ istoria abbiam di sopra 
recate; perchè se non può altri lodevolmente scrivere, se non 
quel che con gli occhi propri (come sentono alcuni) ha veduto: 
ed all’incontro se F istoria (a parer d’altri) è un racconto di cose 
dalla nostra ricordanza lontane; non saprem bene, se nuova o 
vecchia esser debbia la materia dell’istoria, decidere. Onde 
lasciate le inutili sofisterie, che logorano non meno infruttuosa- 
mente l’ingegno, che ’l tempo, ci faremo al soggetto del presente 
capitolo più da vicino, con dire,; supposto, ehe tanto gli affari della 
guerra, quanto le negoziazioni in tempo di pace, e non più le 
moderne che l’ antiche faccende si possano dall’ istorico raccon- 
tare,- come dovrà egli contenersi nella testura del suo lavoro 
per esercitar tanto onorato mestiere con lode? 

Luciano troppo generalmente di quegli istorici si lamenta : 
qui rerum gestarum maximas, et memoria dignissimas prceter - 
mittunt , aut percurrunt, prce imperitia autem , aut ineptia , aut 
ignoranza ,cum eorum, quee dicenda , tixm quee tacenda sunt , res 
minimas admodum prolixc , et laboriose immorando persequun- 
tur; questo è uno sgridar l’ istorico errante, ma non insegnarli 
la via perchè non erri. Il buon gradicio, senza il ricordo di Lu- 
ciano è bastevole , a far accorto 1* istorico, quanto sia necessa- 
rio il vedere, ciò che ridire, ciò che tralasciare nella narrazione 
si debbia ; quali cose in passando toccar si vogliono, quali dili- 
gentemente spiegare. Nel che piacesse a Dio che sempre ugual- 
mente felice fosse stato nella sua istoria d’Italia il Guicciardino ; 
non si sarebbe tanto trattenuto con l’esercito de’ Fiorentini in 
pian di Pisa abbruciando capanne, che molto più fermato non 
si fosse con le squadre di Borbone in Roma, saccheggiando le 
ricchezze d’un mondo intero; e pur caminano in quel fcavio 
scrittore le bisogne in certe occasioni, a rovescio. È dunque ne- 
cessario insegnarne la pratica, per far che l’istorico ben addot- « 
trinato rimanga; e noi ci studieremo di ridùr a qualch’ ordine, 
ciò ch’abbiamo in. questa parte ne’ grandi autori osservato. 

Primieramente gran maraviglia mi prende di Plinio il gio- 
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vane, il quale il componimento istorico con V oratorio parago- 
nando, fra l’altro cose {che non fanno per ora al proposito 
nostro) queste ancora ne lasciò scritte: lfuic [historice) pleraque 
humilia , sordida, et ex medio pelita ; idi ( orationi ) omnia recon- 
dita , splendida, excelsa conveniunt : del qual giudicio non so 
se mai fosse dal medesimo Plinio, pronunciato, cosa o men con- 
siderata o più falsa. Se 1’ orazioni tutte la forza dell’ eloquenza 
ne’ senati intorno alle materie di stato impiegassero, qualche 
sembianza di ragione difenderebbe la sentenza di Plinio : ma 
se per la maggior parte assordano co’elamori le panche de’ tri- 
bunali, se delle usure di uno ragionano, e disaminan l’ effeme- 
ridi mercantili, se dell’omicidio d’ un altro favellano, e portano 
le testimonianze delle spie, se accusano di rapacità un gover- 
nante nelle province, e producono le querele della plebe spo- 
gliata, se difendono un adultero pericolante, e 9i consultano 
co’ ruffiani , dov’è che omnia recondita , splendida, excelsa , al- 
l’orazione, in paragone massimamente dell’istoria, convengono? 
splendida veramente era la lite di Marziale: 

Non de vi, neque cade, nec venero, v 

Sed lis est mihi de tribus capellis , 

Vicini queror has abesse furto , ^ 

> Hoc index sibi postulai probari, 

E perciò quel giudicioso oratore, che le parti del rubato poeta 
difendeva, per sostener la maestà della materia, diede nell’ar- 
ringa una seconda ricorsa alla strage di Canne, alla guerra di 
Mitridate, al gastigo della Cartaginese perfidia, all’ imprese di 
Siila, di Mario e di Mucio. - - 

”* Tu Cannai , MHhridalicumque bellum , 

.. • Et penuria Punici furori i, 

• Et Syllas, Mariosque, Mutiosque • . 

Magna voce sonas , manuque tota ; 
ìam die, Poslhume, de tribus capellis. 

Eccelsa era la controversia di Lucilio : • • 

' • . . * » 
Sucula , bos , et capra mihi periere, Menccles ; 

Ac merces horum nomine pensa libi est : 

. * - *4 ' % J1 > 

quindi l* avveduto avvocato richiamò Otriadoal mondo, penetrò 
frale angustie delle Termopili per discacciarne l’esercito de’ Per- 
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siani, ricordò l’ immensa oste di Xerse, fe menzione de’ valorosi 
Spartani; ma Lucilio all’ incontro avea bisogno eh’ ei ragionasse 
dell3 scrofa , della capra e.del bue, a nome delle quali era prezzo- 
lata l’orazione. Se queste sono le materie, in paragone dell’ istòria 
recondite, splendide ed eccelse per sentimento di Plinio, io lo 
convengo a dir sua ragione al tribunal di Petronio e di Luciano, 
acciocché resti finalmente l’istoria anche col testimonio del reo 
liberata dalla calunnia. 

Supposto dunque ciò eh’ altrove più d’una volta s’è detto, 
che nobile esser dee la materia intorno a cui va faticando l’istori- 
co,il primo avvertimento sia, che dalle minute narrazioni a tutto 
suo poter s’allontani, per non contravenire al decoro dell’istoria. 
Discurrercper negotiorum celsitudines adsuetee ; non humilìwn mi - 
nutias indagare causarum, dice Ammiano. Contro questo insegna- 
mento in due maniere si pecca : o richiamando dalle cose pubbli- 
che alle private il racconto; o trascorrendo con penna frettolosa 
le magnifiche egraudi, per trastullarsi nelle vulgari e leggère. - 
Nel primo caso fu ridicoloso colui, che con due parole la me- 
morabil battaglia vicino all’ E u rota accennando, si pose dietro 
ad un soldato a cavallo di nazione Mauritano, e di nome Mau- 
saca ; il quale vinto di sete errando per le foreste, in certi vil- 
lani siri s’avvenne, ch’apparecchiavano il desinare: i quali 
al primo incontro atterriti , si rassicurarono poscia, riconoscen- 
dolo per amico, e l’ invitarono a desinare. Perchè alcun di loro 
era passato una volta nella Mauritania, mentre un fratello 
s’era in quei paesi condotto a soldo ; e colà dilettatosi di cac- 
ciagione aveva molti elefanti veduti, e poco falli, che da un, 
leone divorato non fosse; e di molti pesci, passato in Cesarea, 
comperò; quee unibile (dice Luciano) historice tradidissct , ma- 
gnas nimirum res ignor aturi nos fuissemus, et damnum hoc Ro- 
manis intoler abile fuisset , si Mausacas iste sitiens potum non 
invenisset r sed et incoenatus ad castra reversus esset. Nel qual 
proposito, con che nome ci darà il cuore d’ appellare Bernardino 
Corio scrittore della storia della sua patria? Nei più bel corso 
delle vittorie di Gidvan Galeazzo Visconte signor di Milano, le 
nozze di Valentina figliuola del Duca col figliuolo del re di Fran- 
cia, racconta. Sia in buon punto, che ben lo merita^ s’ alle con- 
solazioni delle conquiste del padre, l’ allegrezze d’un marilag- 
* \ 
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g»o della figlinola accompagna. Ma il caso è, che lascia lo Sforza 
con l’ armi in mano, ed i Fiorentini supplichevoli ai piedi dei 
re di Francia, e con Valentina sposa condottosi nel gabinetto, 
tutto T arredo di quella principessa tanto per minuto racconta, 
che non lascia in diversi luoghi di due pagine intere: un anello 
con robino , od un diamante. Un officiolo di Maria Vergine in 
picciola forma con due asse d’oro ornate di perle e pietre, e lima - 
gine con V Annunziata. Una cortcllera con cortelli quattro col 
manico di cristallo. Un tavoliero lavorato a diaspido , e gli scacchi 
fatti a merli, tre cassette d’ ebano per gli scacchi, tre cortine di 
taf età rosso per l'oratorio, e tre altre per V altare. Tre cortine di 
cendale negro, con due verde, due negre, due rosse, e due simile 
di taf età. Unparamento di ccntanino cremosino lavorato a Ramo ec. 
Due bacili d* argento dorati ec. E infinite altre cose importan- 
tissime, senza la notizia delle quali rimasta sarebbe in gran te- 
nebre la repubblica , e i posteri non averebbono appresi quei 
documenti, eh’ erano all’acquisto delle virtù e della beata vita 
più necessari. Nel secondo caso si fanno rei di colpa grave 
quegli scrittori, si quee rerum gestarum maximee , et me- 
moria dignissimaì sunt prcetermittant , aut quasi in trascursu 
tantum attingant , prce imperitia autem, et ineptitudine , et 
ignorantia eorum, quac vel dicendo, vel Incenda sint, et quee 
minima sunt, admodum prolixe, et laboriose immorando 
verbis exponunt. Nel tralasciar qualche cosa notabile, fu forse 
. manchevole Livio, scrittore per altro d’esattissima diligen- 
za. Perchè richiamato Annibaie da’ suoi Cartaginesi alla difesa 
delle cose lor proprie, il senato romano a’ popoli Italiani, che 
avevano fin allora seguitate le bandiere vittoriose degli Afifri- 
cani, concedette il perdono, formando un irrevocabile decreto 
d’oblivione delle cose passate. I Bruzii soli perchè fino all 'ulti- 
mo punto erano stati ad Annibaie prontissimi ministri delle sue 
imprese, furono condannati in parte de’ loro poderi, e spogliati 
dell’ armi. E perchè in pena della fellonia avevano perduta la 
libertà, fu lor vietato l’esercizio della milizia, ed essi impiegati 
ad accompagnar, come servi, i consoli, quando andavano nello 
province. Questa diversità di procedere del senato di Roma 
poneva la dovuta differenza tra la necessità, e la perfidia de' 
sudditi, ed era per l’esempio eonsiderabile ; dovendo i popoli 
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soggetti imparare ad assister con fede alle fortune del proprio 
principe, mentre la necessità non violenti il buon animo, nel 
qual caso anche i padroni ricevono in grado la divozione della 
volontà, qualunque siasi finalmente l’effetto: onde non doveva 
tralasciar Livio, ciò che molto accuratamente Appiano racconta. 
E forse non fu più diligente trascorrendo in due parole un fatto 
detestabile del medesimo Annibaie, che meritava d’ esser dal- 
l’avveduto scrittore con singolarità rappresentato a’ leggenti; 
così dice Livio: multis Italici generis , quia inAfricam sccuturos 
ahnuenles , concesserant in Iunonis Làcinas delubrum , inviolatum 
ad eam diem , in tempio ipso fcedc interfectis. Appiano all’ incon- 
tro molte nobilissime circostanze aggiugne a quel fatto, delle 
quali non dovévano da Livio i posteri defraudarsi. Annibai ltar- 
lici generis mililes , qui sub semeruerant, haud ignarus strenuos 
ac probe exercitatos esse , magnificis promissis tentavit in A fri - 
cam secum pertrahere. Quorum qui ob flagitia inpatriam redire 
metuebant , voluntario exilio sese mulctantcs , secUti sunt, sed 
qui nullius facinoris mali sibi conscii erant , abnucrunt. Eosquc 
igitur ì qui remanerc , quam sequi maluerunt, in unum locum . 
( quasi l'cl ad cos verba facere, vel prcemia rerum gestarum res~ 
pondere, vel aliquid in posterum mandare vellet ) convenire omnes 
iussos repente exercitu armato circumsepsit , suisque impcravit } 
ut ex iis quot luberet mancipia deligerent. Fuere qui cligerent ; 
alios puduit commilitoncs , quibuscum tot rcs gessissenl sic in 
foedam servitutem protruderc. Qui restabant^ne Jìomanis unquam 
commodare possent , omnes iaculis confixi. Or chi non vede dalla 
scarsezza delle parole di Livio ingiuriarsi non meno il valor 
che la fede di que’ soldati italiani, che dichiarati dall’Affricano 
per prodi, si palesarono ugualmente per costanti? E perché do- 
veva tacersi 1* umanità di que’ barbari , che non sostennero di 
pigliarsi per ischiavi coloro, che avevano conosciuti alla prova 
per valorosi? Si che doveva forse Livio non perdonare in tale 
occasione alla sua eloquentissima penna, onorando ciascuno con 
titoli di lodo uguali al grado del merito. Ma coloro poscia, che 
non solamente qualche notabile avvenimento o tralasciano, o 
leggermente trascorrono, ma tutta la diligenza rivolgono al rac- 
conto di cose vili e leggere, all’ imprudenza di colui s’assomi- 
gliano, che dovendo descrivere la famosa statua di Giove Oliai- 
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pico, la maravigliosa bellezza e l’ arte incomparabile con cui 
dallo scultore fu formata lasciando, con puntualità ne rappre- 
senta tutti i minuti lavori della base e del nicchio : o all’ inutile 
diligenza di color si ritranno, eh’ avendo scelte per narrar in 
istoria l’imprese di qualche principe, reputano di mancar al 
dovere della lor carica , si prceteritum sit quod locutus est Im- 
perato)’ in ccena: vel omissum , quamobrem gregarii milites cocr- 
citi sant apud signa f et quod non decucrat in dcscriptione mul - 
tiplice regionum super exiguis silere castellis. Intorno a che non 
si può prescriver regola certa, dovendo il prudente scrittore 
trarla dall’ indirizzo del buon giudicio : il quale, stabilita prima 
dentro di sé la gravità dovuta all’ istoria, dee maturamente 
esaminare, quali cose tralasciar come indegne (fi memoria si 
debbano, quali si voglino succintamente accennare , ed in quali 
fermar agiatamente la penna, per la lor accurata narrazione, 
convenga, alìoqui prcevaricatio sit } dice Plinio il più giovane, 
transire dicenda; prcevaricatio etiam cursim y et breviter attingere 
quee sunt inculcando. Professa d’ essere stato in questa parte 
guardingo Marcellino; il quale avendo alcuno fazioni degli Ale- 
manni raccontate, in alcuna delle quali furono vittoriosi, ed in 
altre, come porta la condizione dell’ umane vicende, rimasero 
da Giovino sconfitti ; ed aggiunto di più, come il capo di Pro- 
copio fu da Valente mandato a Valentiniano a Parigi, qui tronca 
il filo, ed apportandone la cagione cosi favella: Procter hcec alia 
multa narratu minus digna conserta sunt pradia per traclus 
varios Galliarum, qua) super fluum est explicare ; quoniam 
ncque operce pretiwn aliquod eorum habuere proventus, ncc 
historiam producere per minutias ignobiles dccet. Ed in questo 
luogo apporterei, se mel concedessero gli uomini savi, un 
mio sentimento, il quale per verità mi sta tenacemente fisso 
nell’animo. Coloro che scrivono istoria, per lo più, nel rac- 
conto delle guerre si stancano, e con tutto lo sforzo dell’ ingegno 
e dell’eloquenza, in descriver le battaglio, gli assedi, gli assalti 
e gli apparati militari consumano; ma del negozio parte alcuna 
non toccano: ed io stimo, che molto impropria sia cotal industria 
a chi scrive, e poco profittevole a chi legge. Venne, per cagion 
d’esempio, in Italia il Marchese Spinola gli anni passati: in due 
anni in circa che sopravisse, altro non fece che cinger dopo molto 
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tempo la piazza di Casale d’impenetrabile assedio; ed altro di no- 
tabile i Francesi non operarono, che sostener la piazza con quel- 
l’arti di guerra, che il Marescial di Toràs mostrò d’avere ap- 
prese in buona scuola, esercitandola con gran valore. In tanto i 
ministri del papa andavano, quasi angioli di pace, rapportando 
varie, maniere di pacificazione e d’accordo, ed il negoziato 
passava per le maggiori e più salde teste, ch’avesse allora l’Eu- 
ropa. Or s’ io dovessi gli avvenimenti di que’ due anni descri- 
vere, certo è che in poche pagine io raccorrei le faccende mili- 
tari degne di esser sapute; ma volendo, per insegnamento 
de’ lettori, lasciar a’ posteri l’arte del negozio, che bella scuola 
di dottrina politica s’aprirebbe nelle mie carte, in cui potessero 
i principi, i generali degli eserciti, o qualunque uomo di stato 
guernirsi d’ una perizia singolare del lor mestiere? Io per me 
dunque mi persuado, che la più proporzionata materia dell’isto- 
ria sia quella che meglio insegna a chi legge; e che, sì come 
tralasciar non si ponno i racconti di guerra, cosi più di propo- 
sito spiegar si debbano i consigli di stato , perchè in quelli la 
sola notizia del fatto e qualche avvertimento per un soldato si 
contiene ; in questi la dottrina del reggimento del mondo, e gli 
arcani del principato s’insegnano. Senza che dal buon consiglio 
nascono incamera le risoluzioni della guerra che s’eseguiscono 
in campo. Ma passiamo alla seconda regola. 

Nelle materie di lor natura malvage vada con piè sospeso 
non tralasciando quelle ch’alia perfezione del suo racconto sono 
bisognevoli; ma leggermente trapassando quell’ altre, che per 
la loro schifezza imbrattono i fogli , che devono essere candidi 
nell’ istoria; ed offendono il buon costume e l’animo ben com- 
posto non meno dello scrittore che del leggente. Di che avendo 
tìòi altrove favellato diffusamente,* rimettiamo alla dottrina di , 
quel luogo il lettore, senza replicar inutilmente fé cose già dette. 

Crederei che le cose sagre e rimiranti la religione avessero 
questo luogo nella istoria civile, secondo le occasioni ; e con gran 
maraviglia leggo le memorie degli scrittori cristiani, i quali, come 
se Dio non fosse al mondo, o come s’ eglino se la facessero con 
gli ateisti, si vergognano di raccontar un miracolo; non toc- 
cherebbono un avvenimento notabile appartenente alla fede cat- 
tolica , non farebbono menzione d’ un uomo maraviglioso per 
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la santità della vita; pur hanno da’ gentili l’esempio di mente, 
in suo genere, più religiosa, che non è la loro; poiché nè Livio, 
nè Tacito, nè gli altri lasciano di raccontare i prodigi, gli au- 
gùri, le supplicazioni, i sagrifici e tutte quelle circostanze, che 
fomentano la pietà di chi legge, e tengono ne’ popoli sempre più 
vigoroso il sentimento; che alla religione ed al divino culto si 
dee ; e questo vaglia di terzo avvertimento. 

Non è però tanto da fuggirsi (e sia la quarta considera- 
zione) la rammemorazione de’ fatti particolari, che s’intendano 
sbanditi del tutto : perchè tal avvenimento può ad un uomo pri- 
vato e vile per nascimento succedere, che meriti di non esser 
taciuto; nè dall’ istorie antiche argomento di ritrarre in questa 
occasione negli esempi ; perchè m’incarnino alla fine della ma- 
teria, o sono nelle memorie loro assai pronti e frequenti. Lo- 
derò bene il Guicciardino, non solamente quando nel più bel 
corso del suo racconto, dalle publiche guerre de’ Francesi nel 
regno di Napoli, trapassa all’ abbattimento de’ tredici uomini 
d’armi Italiani, ed altrettanti Francesi : e degli Italiani (i quali 
nell’abbattimento rimasero. vincitori) nomina ciascuno col pro- 
prio nome; ma quando interrotto il filo della narrazione con- 
duce un giovane a Pozzuolo, ed in questa guisa ragiona: non 
è forse da pretermettere una cosa grandissima, tanto più rara, 
quanto è raro a’ tempi nostri l’amor de\ figliuoli verso il padre ; 
e questo è che essendo andato a Pozzuolo per vedere il sepolcro 
paterno, uno de’ figliuoli di Giliberto di Monpensicri, commosso 
da grandissimo dolore, poiché ebbe sparso infinite lagrime cadde 
morto sul sepolcro medesimo ; perchè meritava questo eccesso 
di pietà naturale di non rimaner seppellito, benché fosse nato 
sopra un sepolcro. E s’io dovessi descriver l’ istorie degli anni 
addietro, fra le materie importantissime di stato e di guerra, 
darei luogo nobile ed onqrato, quanto per me si potesse, alla 
generosità d’una giovanotta di villa, la quale non lontana da-'- 
gli amorazzi de’ suoi paesi,’ da lei stimati piuttosto costume 
che affetto, fu con preghiere caldamente sollecitata più volte, 
ma sempre indarno ; onde vinto alla fine l’ amante dalla violenta 
passione che’l tormentava, seguendola un giorno in campagna, 
prima con le supplicazioni e con le lagrime tentò d’ intenerir 
quel cuore, che reso impenetrabile dalla costante onestà, risolse 
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poscia furiosamente di trafigger col ferro; ed ella non meno in- 
trepida alle minacce , di quel che fosse stata incorrotta alle 
.lusinghe, aspettò il colpo indegno, e cadde morta appiedi del- 
f infelice amatore. Valorosa più di Lucrezia, perchè la vita volle 
offerir come vittima alla pudicizia incontaminata ed intera; 
dove Luorezia tentò col sangue di lavar la macchia della fama 
infamata e della disonorata onestà. Si che quando in casi tanto ' 
memorabili, benché privatala penna dell’ istorico s’incontrasse, 
stimerei che tacendogli, oltraggiassero gran maniera il merito 
della virtù, e privasse i posteri degli esempi i più nobili e valo- 
rosi; e questo per quel che ad un’istoria grande appartiene. 

Nelle vite poscia de’ personaggi, altrimente caminano le 
bisogne (e servirà questo di quinto avvertimento); impercioc- 
ché, secondo che nel fine del passato capitolo s’accennò, a bello 
studio le guerre e le grandi imprese in pochi versi nelle vite r 
si stringono; e le particolari azioni , benché minute, se vagliono 

4 

a dichiarar il costume, copiosamente si narrano: non per la 
ragione apportata nella vita di Commodo da Dione, cum ea ab 

4 

Imperatore facta sinl y affuerimque ipse prcesens , viderimque sin- 
gula, audierim , et collocutus sim, nihil reticendum pittavi, ma 
perchè delle azioni degli uomini eroici, che sentono del divino, 
ogni picciola particella ha seco un non so che di segnalato e 
di grande. A proposito Damide seguace del Tianeo, venendo 
da certi scioperati ripreso, quod minima etiam dieta suo operi 
inscrvisset , calellos imitatus, qui ccenantibus dominis micas de 
mensa cadentes colligunt, recle dicis, inquit Damis , verum con- 
viviùm hoc Deorum est y et convivee Dii y quorum, famulis ma- 
xima cura est; nequa etiam minima ambrosice particula si forte 
ccciderity pereat. . , * . . .... * ' * : * 

Nel che però (e qui finiscono gli avvertimenti) è da rego- 
larsi con gran riguardo , acciocché le minute particolarità ser- 
vano veramente al costume; perchè in altro modo giustissima 
è la querela di Giulio Capitolino contro di Cordo, il quale non 
pure scioccamente elesse di scrivere le vite di queglji impera- 
tori, la fama de’ quali, per dapocaggine loro, era sorda ed 
oscura, ma datosi a raccoglier le minutezze disutili, empiè di 
sciocchezze l’ istorie, quasi vel de Traian(T(<\ ice Capitolino) aut 
Pio , aut Marco scicndum sit, quolies prooessent quando cibos 
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variaverit, et quando resterà mutar erit , et equos quando pro- 
moverit. E Flavio Vopisco dopo d’aver narrate di Fermo quelle 
azioni ch’egli riputava degne d’ esser contate, rimette la cu- 
riosità del lettóre che fosse vago di cose più particolari e mi- 
nute, alle scritture d’ Aureliano Festivo liberto d’ Aureliano, che 
diceva : Firmum eundem inter crocodilos unctum crocodiìorum 
■ adipibus notasse: et elephantum rexisse,et hippopotamos edisse , 
et sedentem ingentibus struthionibus vectum esse , et quasi vo- 
litasse; sed hcec scire quid prodest? soggiugne Vopisco. Sap- 
piamo forse che muli ebbe Clodio; quali furono le mule di 
Milone; se Catilina cavalcava un cavallo toscano o sardo; che 
clamide, e di che sorte di porpora vestisse Pompeo? In somma 
acconciamente conchiude Capitolino: omnino rerum vilium , 
aut nulla scribenda sunt, aut nimis panca , si tamen ex his 
mores possint animadverti , qui re vera sciendi sunt , ut ex ijs 
> editerà colligantur. ' .• : 

: Rimane ora che 1’ opinione di coloro partitamente si pesi, 
i quali la cronologia e la géografia stimarono vero soggetto 
d’ istoria , forse da quelle parole di Cicerone sedotti , rerum 
ratio (in historia) ordinem temponm desiderat, regionum de - 
scriptionem , etc. Nel che, con rigore di verità favellando, s’in- 
gannano. Imperciocché la cronologìa non a narrare gli avvenir 
menti , ma solamente a ridurgli sotto pèriodi determinati di 
tempo è rivolta. È ben la notizia de’ tempi all’ istorico neces- 
saria, ed inseparabile dall’ istoria , come abbiamo altrove mo- 
strato, ed in questo sentimento spiegar si dee il detto dell’ar- 
civescovo di Tessalonica Eustatio ne’ prolegomeni del suo com- 
, mento sopra Dionigi Alessandrino, quando scrive, che l’opera 
di Dionigi fu dagli antichi nomata istorica, ma di quattro parti 
composta: cioè di topico, che la descrizione de’luoghi riguarda; 
di pragmatico, che rimira qualch’ altra cosa, ed i costumi delle 
genti; di cronico mentre fa menzione del tempo, cioè sotto che 
consoli, o sotto che re, cotali avvenimenti accadettero; e di ge- 
nealogico, come dichiarando i Sauromati per discendenti dalle 
Amazoni, ed i Locresi esposti a Zefiro per pronepoti de’ Servi; 
• perchè veramente Perdine del tempo accompagna insensibil- 
mente il perpetuo Acconto delle azioni, è serve di filò all’ isto- 
rico per condurre a dirittura il suo componimento con quella 
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cautela però eh’ altrove s’è dichiarata. Onde benissimo diceva 

Taziano, presso coloro esser confusa l’istoria, nelle opere de’quali 
è torbida, o dissoluta l’osservazione de’ tempi: perchè siccome 
tolti i termini che dividono nella campagna l’un dall’altro i 
poderi, di necessità le possessioni si turbano e si confondono; 
cosi se dall’istoria la ragion dei tempo si toglie, forza è, dice 
S. Gio. Grisostomo, addotto dal Vossio, che gli accidenti nar- 
rati rimangano dissipati e confusi. Il che quantunque sia vero, 
non credo con tutto ciò al nostro istorico bisognevole un’esatta 
notizia dell’antichità degli Egizi, da noi rifiutata di sopra; o « 
di quella degli Arcadi, che volevano esser creduti più vecchi 
della luna; o degli Ateniesi, che si vendevano per aborigeni: 
né che si debba porre a decidere l’anzianità fra i popoli della 
Scizia e la gente d’Egitto, o a rintracciar l’ immaginate dina- 
stie del .Mercatore, o i periodi fabbricati dallo Scaligero, e no- 
mati postulatizi: quando però non volesse fin dal principio del 
mondo cominciar la sua storia; perchè in caso tale non sarà 
mai bastevolmente diligente in legger quanto hanno scritto, 
non solamente gli antichissimi cronologi ed istorici, ma le 
moderne lunghissime fatiche intorno alla dottrina de’ tempi, e 
specialmente le controversie fra lo Scaligero ed il Petavio. Ma 
se de’tempi suoi, o delle cose non molto da’ suoi tempi lontane, 
argomentasse di scrivere, dovrà per mia opinione bastargli 
un’esatta notizia del tempo, in cui le cose ristrette dentro al 

giro che si propone, accadeltero: onde possa schivare l’ana- 

» » 

cronismo che nelle opere poetiche si conta fra le virtù, ma sa- 
rebbe perniciosissimo nell’istoria. Riprende Tucidide tutti co- 
loro, che la guerra de’ Medi avevano prima di lui ne’loro com- 
ponimenti descritta , ma nominatamente come reo di vizioso 
anacronismo Ellanico accusa. Quorum Hellariicus, qui ista at- 
tigit in Attica historia, et breviter meminit , neque digestis 
cxacte temporibus, etc. Ma l’ Alicarnasseo tutti gli scrittori 
dell’istoria romana, trattone Pisone, convince di falsa crono- 
logia, nell’ assegnare il numero, l’età è’1 nome de* figliuoli di 
Tarquinio e di Tanaquil,,e prova manifestamente col confronto 
degli anni, in quanti assurdi sieno incórsi coloro che per non 
disaminar i tempi con la diligenza dicevole, danno a quel Prin- 
cipe i nepoti in luogo de’ figliuoli, immaginano una tal Gegania 
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moglie del lor capriccio, più che del re, da lui sposata neH’eià 
già cadente e decrepita; fanno che i giovani principi nel più 
bel fiore degli anni loro si lascino tòtj>di mano il regno di Roma, 
senza sostener le soprastanti ruine,«o con l’eloquenza o con 
l’ armi? e poco dopo più specialmente favellando di Fabio Pit- 
tore: hic Tur sum mihi Fabii facienda est mentio , et eius in 
temporum exquisitione redarguendo, indiligentia perchè volendo, 
che Tanaquil fosse madre d’Arunte, e sopravivendo a lui,l’ulr 
timo onore della sepoltura gli partecipasse, la venne a far 
vecchia di cento e quindici anni, contro la fede di tutte l’ isto- 
rie. E questo è 1’ errore che per le bugiarde voci della fama 
vulgare notammo altrove essere stato da Valerio A oziate com- 
messo, quando riconobbe Pittagora per maestro di Numa, come 
pur fece Ovidio: poiché tra l’uno e 1’ altro quaranta olimpiadi 
si frappongono, essendo morto Numa nella ventesima, e vis- 
suto nella sessantesima Pittagora. Ed in questa, parte maco- 
lata ed insoffribile ne dipinge il Saliano l’ istoria di Giuseppe 
deil’ antichità de’ Giudei. ' . - . . .aia* 

In tanta strettezza di severissima legge, che all’istorico la 
puntuale osservazione de’ tempi prescrive, è da udirsi un va- 
lente moderno, che con giusta licenza libera da qualche angu- 
stia la penna dello scrittore. Considera il dottissimo Mazzoni, 
nella difesa di Dante, l’ anacronismo poetico contro l’opinione 
di Velleio Patercolo, tanto in propria persona, quanto in per- 
sona di coloro che s’introducono nel poema, e conchiude; che, 
siccome al poeta nell’ uno e nell’ altro modo viene indifferente- 
mente permesso, così all’istorico quando ragiona in propria 
persona Si consente, e non più: ed in confermazione della sua 
•dottrina l’esempio di Polibio rapporta; il quale scrivendo la 
prima guerra che ebbero coi'Cartaginesi i Romani , appella sem- 
pre col nome di Peloro il promontorio della Sicilia riguardante 
l’Italia, tutto che molti anni dopo, Peloro nomato fosse, per 
la sepoltura, ch’ivi fu data ad un governatore della nave d’An- 
nibale- Ristringe poscia la sua regola dentro a limitati confini 
dicendo: egli è vero che questo anacronismo concesso all' iste- 
rico si deve intendere solamente di quello , che si vale de' nomi 
moderni , trattando delle cose degli antichi ; o che si vale de' nomi 
antichi, trattando delle cose de' moderni, il/a non può già Visto- 
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rico valersi di quell ’ altro anacronismo , che trasferisce usanza 
o altra cosa simile da tempo a tempo. Nè meno può V i storico 
usare questo anacronismo o quello de' nomi soli, quando intro- 
duce altri a favellare , perchè direbbe senza dubbio il falso , dal 
quale egli si ha da guardare a tutto suo potere , ec. E questo 
per quello, eh’ alla cronologia s’appartiene. 

Nè la geografia di sua natura è argomento d’ istoria, lutto 
che tale esser possa per accidente; perché se nella descrizione 
de’ luoghi, come porta il nome, s’impiega; e le azioni umane 
forse in que’ luoghi accadute non conta, all’uso di Slrabone, 
di Pausania, di Pomponio Mela, di Solino e d’altri; non sia 
tnai, che giustamente narrazione istorica s’addimandi. E non- 
dimeno all’ istorico necessaria nel modo che spiegheremo, re- 
cata prima che si sarà la volgarissima dichiarazione de’ nomi. 
La geografia dunque per autorità di Tolomeo, è un’imitazione 
d’ una pittura di tutto il corpo della terra conosciuta, con quelle 
cose eh’ a lei sono universalmente congiunte. Questa riguarda 
la cosmografia, come parte ordinata al suo tutto; perchè la 
cosmografia non solamente la terra, ma il mondo àncora tanto 
elementare quanto celeste descrive. Dividesi poscia la geografìa 
in corografia, ed in topografia. La prima delle quali fendendo 
in molte parti la terra, ciascuna di loro separatamente consi- 
dera: cioè, per esempio, l’Europa sola, e nell’Europa Y Italia, 
la Spagna, la Germania, la Francia, ed altre province mag- 
giori; come farebbe un dipintore, che non tutto il corpo umano, 
ma un torso, od una mezza figura dipignesse. La seconda, que- 
ste medesime parti già dal globo della terra separale, in altre 
particelle più minute divide; e descrive un luogo particolare, 
uà tenitorio, un porto, una città, un’ isola, un bosco, una for- 
tezza; in guisa dell’ artefice, che nell’ arte del disegno i novelli 
dipintori introduce; il quale un orecchio, un occhio, il soprac- 
ciglio, e non tutto l’ intero corpo, nè molte parti unite insieme, 
delinea. v 

Or se ristorino ad una universale narrazione delle coso 
in tutto l’universo intervenute s’ accigne, non la sola geogra- 
fia, ma la cosmografia ancora gli sarà bisognevole. Perchè do- 
vendosi, per aver piena contezza dell’ orbe della terra, i due 
poli e tutti i circoli della sfera celeste, e maggiori, e minori, 
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i due coluri, l’orizzonte, l’equinoziale, il zodiaco, il me- 
ridiano, i tropici, le zone, l’artico e l’antartico raffigurare 
nella sfera terrestre; la geografia, che per sè stessa il globo 
terreno, con la sua descrizione non oltrepassa, richiede l’aiuto 
della cosmograGa. Anzi perchè il sistema del mondo porta, che 
mentre in un luogo annotta, aggiorni nell’altro; a certi popoli 
nasca il sole, a certi nel tempo stesso trasmonti; questi, abiti 
paese soggetto alla sfera obliqua; quegli, alla retta ; ad uni sieno, 
come parlan gli astronomi, verticali quei segni, che ad altri 
piegano a tramontana; una parte soggiaccia a questi, un’altra 
ad altri paralelli celesti, da che la differenza delle notti e 
de’ giorni, o più breve, o più lunga risulta; in somma, biso- 
gnando considerar gli intervalli, i climi, l’elevazione del polo 
sopra l’orizzonte, a cui la depressione della parie opposta ri- 
sponde; i quattro cardini principali del mondo con l’interposte 
regioni, alle quali i quattro venti cardinali coi tramezzati s’as- 
segnano, abbandonata si trova la geograGa , se la cosmografìa 
non la sollieva; nè può l’ istorico di narrazione universale, so- 
stener con dignità le suo parti, quando nell’ una e nell’ altra 
ben addottrinato non sia. Il che intender parimente si dee di 
qualunque componitore, che di paese non conosciuto d’ oltre 
mare argomentasse di scrivere. Quindi veggiamo, per cagion 
d’esempio, il Maffeo, che tante volte nelle sue storie dell’ India 
ricorre a’ termini propri della cosmograGa, come nella descri- 
zione del Brasile : est autcm Brasilia novi orbis pars, quampauto 
post Capralis accessum , Americus Vcsputius Florcntinus , cius- 
dem Emmanuelis auspiciis accuratius exploravit ; atquc a 
duobus , ab cequatcn'c gradibus , partibusve, ad gradus quinquc 
et quadraginta in Austrum excurrens trigoni oblongi speciem 
refert , cuius basis in cequatorcm, ac septentriones obversa , ab 
oriente in occidentem rccta prolenditur. Angulus cxtremus igno- 
las ad meridioni regiones altingit etc. Ed altrove descrivendo le 
tre isole principali del Giappone, sotto la giurisdizione delle 
quali tante minori signorie si contenevano, dopo d’aver la lun- 
ghezza e la larghezza di tutta la terra in poco raccolta, sog- 
giugne: jacet ab cequatorc in arctum a trigesimo gradu, -ad 
trigesimum fere octavum. Ab oriente obversa est novce Hispa- 
nice centum , et quinquaginta leucarum intervallo. A septentrionc 
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Scythas eie. con ciò che segue. Sì che lo scrittore, ch’intendo 
di scriver 1* istoria o di paesi non conosciuti, o di tutto l’uni- 
verso intiero, se non ò perito cosmografo tradirà la sua ripu- 
tazione con molti errori, presso gli uomini più saputi; e scher- 
nirà la credulità de’men periti leggenti, con false descrizioni. 

Ma se per avventura dalle province già note con la sua fa- 
tica non esce, sarà forso a lui quella notizia bastevole che 
somministra la corografìa e la topografia, col dichiarar la si- 
tuazione della provincia; non tanto dall’ elevazione del polo, 
quanto dalla giacitura de’ confinanti paesi, daH’attraversamento 
de’ fiumi, dall’ innalzarsi de’ monti, dai porti, dai seni, dalle 
città, dalle selve. Ne’ luoghi poi particolari non potrà nò anche 
fuggire di più minutamente descrivere (se fanno a proposito 
del racconto) una pianura scoperta, e perciò incapace d’imbo- 
scate e d’insidie; una collina rilevata, ed in conseguenza op- 
portuna a signoreggiar la campagna, ed a pigliarsi sopra il 
nemico il vantaggio; il corso d’una riviera, lungo la quale cam- 
peggiando un esercito conduce seco senza fatica de’ soldati le 
munizioni ed i viveri; e cose somiglianti che paiono a prima 
vista leggere. E per mancamento di cosi necessaria cognizione 
molti errori si contano negli istorici, con derisione di chi gli 
rapporta. Ho detto altrove, che Luciano facetamente d’un co- 
tale istorico si lamenta che non solamente l’ Europo città della 
Macedonia trapportò nella Mesopotamia e la fece colonia degli 
• Edessei, lungi due posate sole dall’ Eufrate, ma la sua patria 
parimente: idem generosus ille in eodem libro sublatam , una 
cum ipsa arce, - et muris in Mesopotamiam transtulit, ita ut 
tota ambiretur , ac terminaretur ulroquem flamine, etc. Di molti 
altri, e specialmente d’Efforo racconta Giuseppe, che per non 
aver veduti i paesi de’ quali scrivevano, e per negligenza di 
mendicarne almeno bisognevole notizia d’altronde, scrissero 
de’ Francesi e degli Spafgnuoli cose si assurde; ut unatn ci - 
vitatem esse arbitrarenlur Iberos , qui tantam partem occiden- 
tali terree noscunlur inhabitare. E un autore moderno di grande 
ingegno, ma di dannata memoria, osserva che Stefano nomina 

j 

i Franchi come popoli dell’Italia, e Vienna dice essere un ca- 
stello della Galilea. Arriano pone l’abitazione de’ Germani non 
lontana dal mar Ionio. Strabono vuol che il Danubio sia vici- 
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nissimo all’Adriatico. Erodoto all’incontro lo fa scorrere a ri ' 

• • % • * 

troso dall’occidente. Dionigi non sa che cosa sieno i Pirinei; 
il Sabellico confonde i Dani coi Daci. Io so d’ un gran signore, 
che non intendendo che cosa fossero risole, interrogava un 
tale (che di Corsica era venuto pur dianzi) s’ aveva o fanghi 
o nevi nel suo viaggio trovate; gli rispose colili, che era par- 
tito da un isola, che però non aveva tra via conteso con quella 
sorte d’ incomodi; replicogli più volte quel personaggio; per- 
chè? nè mai finiva di chiedergli della malagevolezza della strada, 
se avvedutosi finalmente il viaggiante della sciocchezza, non 
gli avesse dichiarato che cosa era un’ isola. E qui sia il fine 
giacché degli errori incontrati in questa parte da coloro elio 
poco avvedutamente compongono, &’ è altrove e con l’inse- 
gnamento e con l’esempio bastevolmente trattato. 

■ •- • - „ *»- 1 ‘ ' * k r 
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v ‘ ' • - CAPITOLO QUINTO. 

' DEL FINE DELL’ ISTORIA E SE POSSA RIDURSI AD ARTE. 

« • , * * 

Fine della poesia variamente assegnato dagli autori, o l’ utile o il diletto. — 
Poeta assomigliato al cuoco e al medico. — Pareri dell’ Alicarnasseo e 
di Luciano intorno al fin dell’ Istoria , in apparenza discordanti , ma 
si conciliano.— Fine vero dell’Istoria, l’ utilità congiunta però col dilet- 
to. — I poeti s’ usurpano la lode d’ eternar le memorie, la quale è degli 
istorici. —Si contano per amplificazione varie utilità dell’Istoria. — 
A favore del diletto si porta un luogo di Massimo Tirio. — Istoria cado 
- • sotto i precetti dell’ arte, non meno che la Rettorica. — S’esamina 
un luogo di Quintiliano. — Luciano ne diede le regole, e forse anche 
Dionigi Alessandrino, e altri che si riferiscono tanto antichi quanto 
moderni. * . 

Ingegnosa è la lite che fra gli accademici Italiani agitata, 
ha partoriti alla nostra lingua molti eruditi discorsi, quasi tanti 
consulti di valenti avvocati. Chiedesi,se la poesia come suo 
bersagliò rimiri il gusto, o l’utilità del leggente. Coloro, ciré 
no dipingono il poeta per artefice del diletto, lo rassomigliano 
al cuoco, di cui non è pensiero di esaminar l’ occulte qualità, 
ma di regolar il sapore sehsibile de’cibi, onde ne rimanga non 
tanto ben proveduto lo stomaco, quanto ben lusingata la gola. 
Gli altri all’ incontro, desiderosi dell’ utile, lo paragonano al me- 
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dico, il quale ogni delizia di condimento posta in non cale, 
ancorché amareggiala si risenta la bocca, la sola sanità de’cibi, > 
non la soavità si procaccia. Per V una e per V altra |>arto au- 
tori grandi si citano, nè sanno finora i giudici di Parnaso alla 
sentenza risolversi. L’istesso avvenimento scorgo io di tutto 
punto nella materia islorica, di cui nel presente libro io ragiono. 
Imperciocché Dionigi Alicarnasseo paragonando con Tucidide 
Erodoto, fassi con una regola generalo da capo, ed in colai 
guisa discorre : Primum officium esse puto, et id vcl maxime 
omnibus neccssarium, qui rc& gestas hominum monumcntis an- 
nalium mandare student, matcriam etigere pulchram , et iucuu- 
clam, ac eam, quee animos legcntium voluptate afficiat, atqucper - 
fundat; nel che stima più giudicioso Erodoto, che Tucidide. 
Luciano all’incontro, che se ben parve, nella pratica delle sue 
vere istorie, schernitore più che maestro dell’ arte di ben com- 
porle, nell’operetta però, che a bello studio scrisse di questa 
materia, tulli i miglior! insegnamenti ristrinse, che da qualun- 
que più savio istorico si possano ad uso ridurre; dirittamente 
all’opinione dell’ Alicarnasseo si contrappone, dicendo: unum 
enim opus est historice , et unus finis, utililas , quee ex sola veri- 
tate conciliatur. Ora noi posti in mezzo fra due tanto autore- 
voli scrittori, che con la forza, delle' ragioni e con l’autorità 
del nome fra di loro combattono per la vittoria, a quale delle 
due parti ci accosteremo? A niunav ma con opportuno tempe- 
ramento ci studieremo di ridurle a concordia, tolte che sieno 
di mezzo due difficultà, che nel discorso polrebbono con l’equi- 
voco ritardarci. 

Suppongo dunque nel primo luogo, che la quistione cada so- 
pra il fine non dell’istorico, ma dell’istoria. Perchè non è l’istesso 
quello che nel suo lavoro si propone l’artefice , e quello eh’ è 
stabilito in riguardo dell’arte. Fabbrica il frenaio un freno, per 
la mercede che ne spera dal cavaliere; e questo è l’unico fine 
de’ suoi sudorr: ma l’arte fabbricatrice lo forma a fine che con 
esso acconciamente il cavallo si governi e si regga. Qual sia il 
fine di chi scrive l’istoria Iddio sei sa; non è senza dubbio in 
ciascuno l’istesso: poiché altri può rivolgersi all’etile che ne 
preteude; altri sollecitato dal disiderio della gloria.vuol lasciar 
nel racconto degli altrui fatti il suo proprio nomo vivente ed 
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eterno; altri s’apre un bel campò per far pompa d’eloquenza 
e d’ingegno; altri disegna di conservare a’ posteri le gloriose 
memorie della sua nazione; altri s'ingegna di servir a tutto suo 
potere all’utile della repubblica: in somma quanti sono i com- 
ponitori dell’istoria, tanti possono essere i fini che alle lor fati- 
che propongono. 

Nel secondo luogo io dichiaro, che non del fine che si no- 
mina immediato, il quale sotto diversa considerazióne può dir- 
si, anzi mezzo che fine, argomento di ragionare; perchè di 
questo non si quistiona fra valenl’ uòmini; ma dell’ ultimo, che 
però nell’intenzione è il primo. Onde s’ alcuno rispondesse al ’ 
quisito con dire, il fine dell’istoria esser la conservazione de- 
gli avvenimenti umani nella memoria de’ posteri, direbbero vero 
in suo senso, perchè questo è il fine primo, ma non primario 
che vien proposto all’ istoria; ma io all’incontro direi, che il 
conservar nella memoria degli uomini gli avvenimenti mémo- 
revoli è un mezzo, per cui l’istoria arriva al suo vero fine, 
eh’ or ora dichiareremo: Sì che quando il fine dell’istoria da noi 
si considera, intendiamo sempre di quello, che è l’ultimo in 
quanto all’effetto, benché primo nell* intenzione. 

Dichiarata cotal dottrina , agevolmente Dionigi e Luciano, 
come buoni compagni, s’accordano; perchè rattenendo ciascuno 
if suo proprio parere, dà luogo insieme a quel dell’amico; e 
dall’unione d’enlrambi nasce la vera risoluzione del dubbio. 
Dionigi dunque, il quale parve sì dilirato con l’espressa par- 
zialità del diletto, nel luogo da noi lodato pur dianzi, altrove 
virilmente si risolve, e dico: historicis eligendo, sunt argumenta 
preclara et magnifica , et quee mngnam utilitatem leétoribus af- 
fcrant. E Luciano all’incontro sì rigoroso nella sua passata dot- 
trina; veste pian piano sensi d’umanità iqvare historia si qui- 
dem obiter, et velut avetarii modo iucunditatem additam habeat , 
compìures amatores ad se alliciet. L’utile dunque de’ leggenti è 
il vero fine che si propone l’istoria,, ma tanto strettamente 
col diletto congiunto, che l’uno, per lo più, non poò in com- 
/ponimento di buona mano separatamente trovarsi; e ciascun di 
toro nel proprio genere è grande. 

Ma dell’utilità dell’istoria tanto meno a noi rimane da ra- 
gionare in questo capitolo, quanto più n’ abbiamo favellalo in 
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molte occasioni per tutto il libro; se non volessimo eoa fatica a 
noi disutile ed a’ieggenti sazievole, riandare le già trascorse 
materie. Alcuna cosa però più generale s’accennerà, per non 
mancare all’uso ed all’occasione ed al luogo. Potrei dire essere 

utilità impareggiabile dell’istoria ch’ella riserba all’immorta- 

. » 

Iità della gloria le prodezze degli uomini, anzi de’ popoli valo- 
rosi; le quali per altro, dentro all’angusto giro d’una brevissi- 
ma vita imprigionate, rimaner dovevano co’ cadaveri sepellite. 

Note sono le millanterie de’ poeti, che l’eternità de’gran- 
d ? uomini dipender dalle lor penne magnificamente protestano. 
11 più generoso, che cantasse tra’ Greci, nell’inno suo bellissimo 
a Sogene giovinetto d’ Egina, così vien fatto favellare dalla penna 
toscana dal signor Alessandro Adimari virtuosissimo gentiluomo: 

\ • ' Stassi Patterò oprar cinto d’oblio, 

« Se il sol degl’ inni alia virtù s' asconde ; - 

v ; Unico specchio al suo valor nutio 

Trova quei sol, eh’ alP auree Muse accanto, 

Premio ha del suo sudor P aure del canto ; 

«’ _ . . ' % . « ' . V » y ** 

ed altrove esorta Ierone con l’esempio di Creso, ad esser libé- 
rale con la canora nazione de’ poeti, se bramava, che sempre 
verde nella memoria de’ posteri fiorisse la fama della sua virtù; 
e conchiude secondo la versione di Niccolò Sudorio : < 

Sort prima vitto vincere , et altera 

Hymnis merentem grandiloquis cani ; ./ f 

Ulrumque nactus, tempora ingens 
Siderea religal corona ; 

nè Orazio diligente imitalordi Pindaro, |n questa parte da’sen- 

* 7 . • * 

timenti del suo maestro censente d’allontanarsi anzi a piena 
bocca anch’egli l’efficacia decersi, quasi medicina della dimen- 
ticanza e balsamo d’eternità, va lodando; e vuol che le pro- 
dezze di Scipione famose sieno, non per la fuga, alla quale 
astrinse Annibaie tninacciante, o per gli ultimi incendi del- 
l’empia e desolata Cartagine, ma per le poesie d’Ennio, che 
così belle imprese descrisse; e poi con una sentenza generale 
si studia di stabilire il suo dogma; • * . . - 

ncque "* ' 

' - Si chartoe sileant quod benefecerit • v ' • - .* *- 

- Mercedem tulerin ; . ^ • 
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di che sogghigno tostamente l’esempio : 

• * * V 

Quid fored ìlice 

Mavortisquc puer , *» taciturnità s 
* ' Obslaret merilis invida Romuli? 


E tutto A\ concetto, cangiati solamente i nomi, tolse Orazio da 
Teocrito per osservazione dell’ eruditissimo Lambino. In som- 
' . ma o steno Greci, o sien Latini gli autori di poesie , tutti uni- 
tamente questo vanto si dànno, che per lor cagione vive presso 
de’ posteri il nqme degli uomini più singolari; i quali abbando- 
nati dall’aiuto delle penne poetiche, non potevano con la fama 
oltrepassare i termini della vita. Ma sia con' vostra pace, o ani- 
me pèllegrine, questa é lode dovuta all’istoria, perché se belle 
e preziose le vostre scritture non sono, quando con nobili menzo- 
gne non arricchiscono la materia; quanto meglio adempirete le 
vostre parti fingendo, tanto minor credenza è per prestarvi il 
leggente; sicuro allora di non trovar verità di fatto, dove s’in- 
contra leggiadria d’invenzione: onde rimira que’ vostri eroi 
come platoniche idee, o come idoli fabbricati dal vostro capric^ 
ciò, a fine di mendicare adorazione di lode dalle menti vuigari. 
All’incontro l’istoria posta in possesso dal commun sentimento 
della pubblica fede, non porta alla luce nome alcuno di perso- 
naggio eminente, che ne’fasti de’ principi non si registri; anzi, 
pure che non si stampi nell’animo de ! leggenti; a lei come ad 
oracolo d’infallibile verità corrono gli -intelletti desiderosi di 
portarsi col conoscimento ne’ secoli trapassati;' da lei chieg- 
gono in grazia di conversar con quelle anime grandi, la cui 
memoria sola basta a comperar la maraviglia del mondo; in lei 
quasi in libro fatale veggono impressa l’antica gloria de buo- 
ni, e l’eterna infamia de’ rei; con la scorta di lei entrano in' 
Atene nell’Areopago, per adorare il santuario della giustizia ; 
s’ assidono in Roma nel Senato, per udire gli insegnamenti della 
prudenza; scorrono per le contrade di Sparta, per riverire gli 
effetti della generosità; seguono gli eserciti combattenti, per 
ammirar l’eccesso del valore. Ella ne conduce alle Termopile a 
contemplar l’ardire di trecenlo guerrieri opposti ad una densa 
nuvola di nemici; ella ci ferma a Canne*, a. deplorar reciso il 
più bel fiore della nobiltà romana; ella ci tragitta nella Persia, 


— w- 



Digitized by Google 


TRATTATO PRIMO. — CAP. V. 77 

e nell’India, per renderci nelle vittorie del gran Macedone at- 
toniti; ella ci risospigne in Grecia, ad insultare alla contumacia 
di Perseo, domato dalla virtù del Consolo Emilio. Che non può 
ad onta del tempo divorator de’ marmi e de’ bronzi la magia 
dell’istoria? Non veggiamo ancor oggi, dopo secoli innumera- 
bili, Belo fabricator di Babilonia fondar la monarchia sopra gli 
Assiri? Nino soggiogatore di Zoroastro allargare i confini del- 
l’imperio ereditario sopra de’Battriani? Semiramide vincitrice 
nell’Asia, nella Media, nella Persia, nelPEgitto, nella Libia, nél- 
P Etiopia, nell’India, assuefare il sesso donnesco alle glorie ma- 
schili? Non ci suonano anche oggi agli orecchi le strida del mon- 
do naufrago nel diluvio d’Ogige? Non ci sorgono sotto gli occhi 
gli imperi degli Argivi, de’Micenei, degli Agenoridi e de’Pelasgi 
in Grecia, de’ Troiani nell’Asia, di Mena ed Iside nell’Egitto, 
d’Arbace nella Media, delle Amazoni nella Scizia, e nel Lazio 
di Romolo? Non siamo, in virtù dell’istoria, presenti all’assedio 
di Tiro, con macchine tanto ingegnose vicendevolmente soste- 
nuto e promosso? Alla presura di Sagunto, in cui la barbarie 
» degli Afifricani del pari combattè con la fede de’Sagontini ? Alla 
giornata navale, che fermò in capo la corona ad Augusto, e 
vide fuggitiva l’impura principessa d’Egitto? Ma che vad’io 
inutilmente aggirandomi per lodi improprie all’istoria, e poco 
profittevoli a chi legge, mentre la sola curiosità con legger cibo 
nodriscono, non alimentan Y animo con la sostanza delle virtù? 
Altre sono le utilità dell’istoria, nel racconto delle quali stan- 
cate si sono le penne di Polibio, di Diodoro, d’Agatia, di Ni- 
ceforo, e di cent* altri specialmente moderni; Lo sanno i prin- 
cipi, che con le carte degli istorici apprepdon l’arte del prin- 
cipato, sanano i morbi delle pericolanti monarchie, correggono 
gli errori del tralignante reggimento, disascondon gli aguati 
delle nemiche congiure, fondan con salde leggi la moie dell’im- 
perio, che non vacilli. Lo sanno i soldati, che contemplando 
nell’ istorie dell’arte guerriera gli insegnamenti, imparano la 
maturità nell’ imprese da Fabio, la celerità nell’esecuzione da 
Cesare, l’uso degli strattagemmi da Lisandro, il maneggio delle 
macchine da Demetrio, l’arte del vantaggio nelle giornate da 
Annibaie, da Marcello il coraggio negli assalti dell’oste, il va- 
lore da Coelite in sostener la moltitudine armata! Lo sanno i 
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popoli soggetti, che rileggendo la schiavitudine di Siracusa 
sotto Dicnigi, gli affanni del vassallaggio come assai dolci con- 
solano; ricordandosi delle sedizioni che sconvolsero Roma sotto 
i tribuni, destano incontinente pensieri di tranquillità e di quie- 
te : avvenutisi nelle frodi con cui Filippo tolse agli amici Greci 
la libertà, chiudono volontariamente gli orecchi alle canore pro- 
messe di chi gli inganna. In somma lo sa il mondo tutto, che 
quasi a scuola pubblica del buon costume manda i leggenti a 
guernir l’animo nelle carte degli scrittori. In esse la religione 
anche venerabile fra’ gentili, presentandoti un Numa, al divin 
culto l’animo ti solleva; in esse la carità della patria con of- 
ferirti un Codro, gli spiriti a gloriose imprese t’accende; la for-' 
tezza in esse additandoti un Romolo combattente, t’arma con- 
tro i pericoli più spaventevoli; ti stimola in esse con l’immagine 
di Cammillo la fede, a darle luogo nel cuore, benché co’ nemici 
trattando; in esse l’amicizia con le famose coppie di Scipione 
con Lelio, d’ Agrippa con Augusto, di Damone con Pitia, a 
porre il collo sotto il soave giogo dell’amore scambievole cor- 
tesemente t’invita. Non odi in esse la liberalità, che per mezzo 
di Considio e di Ierono il buon uso delle ricchezze t’insegna? 
Non riconosci la clemenza, che dalla ròcca della desolata Sira- 
cusa, con le lagrime del vincitor Marcello, alla compassione de’ne- 
mici ti chiama? Non discerni nella piaga impressa nel petto di 
Virginia dal padre, la pndicità che il suo possedimento vende al- 
l’anime belle, quando fa di mestiere, a prezzo del proprio san- 
gue? E che più dunque bramar si può dall’istoria? In qual era- 
rio di persiana monarchia più preziosa suppellettile si riserba? 
In qual dovizioso seno, o del Paltolo o del Gange biondeggia 
oro più fino? Qual’ eritrea maremma nutre nel grembo più pel- 
legrine conchiglie? E v’è chi dubita ancora, se grandi sieno 
l’utilità dell’istoria? 

Ma in niuna parte inferiore riputar si dee il diletto che 
dall’istoria tutta sorte di leggente ritrae: perchè lasciando ora 
da un lato l’eleganza del dire, la vaghezza delle descrizioni, la 
vivacità delle materie rappresentate, la forza delle dicerie, e 
mill’ altre circostanze che possono lusingar l’animo, e tenerlo 
dal libro soavemente sospeso; d’un re di Napoli si ragiona, che 
sin l’acerbità della febbre con la dolcezza istorica racconsolasse. 



Digitized by Google 


TRATTATO PRIMO. 


CAP. V. 


79 


Molto dirsi potrebbe, e benigna offrirebbesi la materia all’elo- 
quenza per far sue prove; ma sia temerità di penna troppo li- 
cenziosa il voler correre il campo, sì nobilmente dal più ameno 
platonico passeggiato. Donisi alla mia modestia, che senza più 
parlar io porti un luogo di Massimo Tirio, sopra questo argo- 
mento, che vale per quanto mai io m’ingegnassi di scrivere. 
Così dunque ei favella: Nihil est iucundius, quam in historia 
versori, quam sine labore ullo passim divagari, omnes simul lo - 
cos intueri , omnibus bellis sine periculo interesse , infmitum tem- 
poris spatium contrahere, infinitas res gestas simul eognoscere: 

. quce ab Assiriis , quce ab JEgyptiis , quce a Persis , quce a Medis, 
qua a Grecis facta sunt. Bello nunc terrestri , nunc marino , 
nunc concionis medice videri interesse consiliis. Cum Themisto - 
eie in mari , cum Leonide in terra pugnare , cum Agesilao tralice - 
re, cum Xenophonte incohmem redire , amare cum Panthea, 
venari cum Cyro , regnare cum Cyaxari. Quod si sapiens ea de 

causa Ulysses dicitur, quod vafer esset, et 

* * * 

Multorumque hominum more $ lustrasset, et urbe» 

Dum sibi, dum sodi» reditum , pariterque salutem 
Apparat, 

Multo sapicntior £st, qui extra per icuìum, historice leclione sese 
explet. Charybdin videbit, sed sine naufragio. Sirenas audiet y 
sed sine vinculis. Cum Cyclope aget sed miti et pacato. Et si eo 
nomine felix fuisse Pcrseus iudicatur, quod passim alarum vaga- 
retur beneficio totam terree naturam , omnia intueretur loca ; 
multo et levior certe et sublimior f his Persei alis habenda est 

historia , quce jmssim animum circumfert nostrum, nec nudas ei 

^ 

simplicesque res osterulit. E poco dopo soggiugne: Hoc est cur 
Leonidas non a Lacedemoniis illius cevi tantum celebretur , nec 
tantum ab Atheniensibus , quos cetas illa tulit, Themistocles lau- 
detur. Manet etiam nunc Periclis imperium, manet iustitia Ari- 
stidis , Critias adhuc paenas luit, A lei biade s adirne in exilium abit. 
Et ut verbo absolvam , narratio historica,ct eos qui primo legunt 
mirifica voluptate oblectat , et eos quiiam legerunt iucundissma 
cogitationc repeit. 

Rimane ora a giustiflcar il titolo del libro, per disaminar 
§e l’istoria cada sotto i precetti dell’arte, cioè a direse si possano 
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prescriver regole certe, con l’indirizzo delle quali altri com- 
ponga artificiosamente l’istoria. Io ben conosco quanto mi fosse 
agevole il vendermi per gran dottore in filosofia, mendicando 
dagli scrittaboli de’ logicanti i prolegomeni loro; ne’quali re- 
cala la diffiniziono dell’ arte, si va farneticando intorno a molle 
cose belle e di gran momento, come credono i disputanti; ma 
per verità io non ebbi mai tanta capacità, che me le facesse 
curar gran fatto: onde alla buona ed alla piana mi par di dire, 
che la quistione mossami ora che scrivo dell’arte istorica, fu 
mossa parimente a Quintiliano, quando scriveva dell’arte ret- 
torica; e siccome egli confessò di maravigliarsi non poco, che 
alcuni intendimenti stravolti, consentendo trovarsi l’arte di far 
le pentole e di tesserle camice, l’arte poi della rettorica richia- 
mano in forse; cosi gran maraviglia di coloro giustamente mi 
prende, che veggendo alcune storie confuse, sozze, dissipale, 
e piene di vizi, non sanno paragonarle alle buone, ordinate od 
eleganti, e raccoglier che si dà qualche regola per ben condurle. 
Onde senza molto aggirarmi: fra gli antichi, ne formò l’arte 
Luciano, il quale, lutto che per modestia neghi di portarsi con 
la presunzione tant’ oltre, ut artem aliquam rei adeo magna: ac 
difficile nos invertisse dicamus , non è però che non creda d’aver 
le regole allo scrittor presentate, che la naturai disposizion del- 
l’ingegno, nel suo mestiere maravigliosamente sollevano. Dio- 
nigi Alessandrino, per testimonio di Suida, dieci libri parimente 
scrisse di questo argomento: e forse il commentario di Cecilio 
Calatino ricordato nelle cene de’saggi, dalla medesima materia 
non s’allontanava gran fatto; quando però non ricada nell’opera 
dell’istesso Cecilio, accennata da Suida, Deiis quce ab oratori- 
bus secundum historìam, vel prcetcr hislorice veritatem dieta 
sunt. E chi sa se la fatica d’Eliano citata da Stefano èv r 

t * 

torroptxns <?ta>#fsos riguardava gli insegnamenti dell’arte istorica? 
Certo è, per osservazione del Vossio, che ne’ libri dèlia varia storia 
d’Eliano, non si trova il luogo, secondo che Stefano lo ricorda; 
e benché di Plutarco non abbiamo in questa parte cosa sicura, 
credo però che se la fortuna non ci avesse invidiati due libri 
di quell’ eloquentissimo autore, i cui titoli sino al di d’oggi nel- 
l’indice di Lampria si leggono, De his quce historice adiacent, e 
T altro, Qua ratione veratri historìam discernere liceat , ricchi sa- 
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rebbono di risiile nobilissimi insegnamenti i componitori isto- 
ria. Mi conduce in questo pensiero Tesarne, ch’egli medesimo 
fece delTistoria d’Erodoto, in cui sparge sì belle regole, ch’io 
già Tho destinate per far, quando che sia , uno scandaglio di 
certo islorico italiano, con speranza di buon successo. A que- 
sti autori Greèi possiamo aggiugnere ilSesenna di Varrone sivc 
de historia, della cui autorità si vale Aulo Gelilo nelle notti 
d’Àlene; ed altri moderni raccolti tutti in un libro, il cui titolo 
è Penus Artis historicw, oltre il Foglietta, Ventura Ceco, Ermo- 
lao Barbaro e ’1 Robortello e ’1 Vossio, i quali tutti avendo 
elegantemente scritto dell’arte istorica, sarei bene scimunito, 
se volessi garrire con gli oziosi per render loro ragione del ti- 
tolo del mio libro.' ' 
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DELLA vkrjtX dell’ ISTORIA. • ' -r 

Verità istorica necessaria per esser fondamento della fede pubblica. — Ciò 
‘ che di lei insegnò Quintiliano, forse con la guida di Piatone. — Mal- 
• agevolmente si trova, e perchè. — Più lodata che osservata dagli 
scrittori antichi, specialmente da’ Greci. — Censura di Giuseppe 
Ebreo : sue .menzogne , e discolpa. — Libri d’ Erodoto chiamati col 
nome delle Muse, e perchè..— Censura d'altri autori greci. — Censura 
d’ alcuni istorici latini, specialmente di Tacito. 

Abbiansi gli amici avuti i passati discórsi, de’ quali non 
è però ch’io mi penta, poiché d’aver ubbidito al prudentissimo 
. giudicio di chi molto sapeva, a gran ventura recar mi debbo. 
Ora la prima condizione dell* istoria paratamente considero; 
perchè condannerei la mia diligenza per difettosa, se in materia, 
che tanto importa, non s.’ avanzasse piu oltre del suo costume. 
Ninno però sazievole mi stimi, se molto della verità istoriale 
io ragiono: conciossiachè senza di lei, quanto io dicessi inse- 
gnando^ quanto altri osservasse scrivendo, tutto sarebbe inu- 
tilmente perduto. È stato dunque necessario, che della verità 
un intero trattalo si componga, perchè tutto intero ha ella da 
occupar il libro dell’ istèrico, se v’ è fede pubblica tra gli uo- 
. mini, o se si pregia. 

Siccome il fondamento della fede pubblica nelle cose civili 
dipende dalla penna degli scrittori, cosi dee studiarsi l’istorico, 
che la verità nelle sue .carte abbia luogo incontaminato e sin- 
cero. Perchè se col solo sospetto della bugia vacilla in parte la 
. credenza de’ leggitori, indarno s’affatica di recar giovamento 
.alla poslerilà, con gli esempii. dell’altrui virtù, chi maligna- 
mente l’inganna con la falsità de’ suoi scritti. Di che non so se 
trovar si possa tradimento più indegno. L’unìversal consenti- 
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mento del mondo, fra le nazioni non barbare,- ha stabilito, 
ch’ai nome dell* istoria corra obbligata la fede di quei che leg- 
gono; onde gli oracoli non ebbero tanta autorità fra gli antichi, 
quanta se ne consente alPistorico. Ma se la nostra credulità 
viene alimentala dalle menzogne, troppo grave oltraggio ne ri- 
ceve la fede pubblica, e con offesa non meritata, vien discac- 
x ciata dalla vita civile. Perciò da’ Savi di tutti i tempi, con re- 
plicati avvertimenti, vien ricordato all’ i storico lo studio della 
verità. Polibio, che congiùnse maravigliosamente la teorica con 
la pratica, rassomiglia l’istoria a cui manchi la verità, ad un ani- 
male privo della luce degli occhi, che rimane det tutto inutile, 
e grave a sé medesimo; quasi che la verità fosse l’occhio del- 
- l’ istoria, come da Marcò Tullio è detta lux veritatis, cioè a dir 
occhio della verità. Distingue Quintiliano, artefice sperimentato 

del ben parlare, tre sorti di narrazione: una del tutto favolosa, 

« ' 

la quale riserbata all’uso delle tragedie e de’ versi, con nome 
di favola viene appellata; la seconda propria delle comme- 
die, ch’egli, noma argomento, e veste la' somiglianza del vero, 
benché vera non sia; la terza èT istoria, che sinceramente nel. 
racconto delle cose veramente accadute s’impiega. Questa dottrina 
è forse tolta da Platone, dove di cacciar i poeti ragiona, comec- 
ché Quintiliano più sottilmente la divida, poiché Platone due 
soli accidenti del parlar riconosce, il vero, e ’1 falso: Poltirao 
dice esser proprio della poesia, il primo dell’istoria. In somma 
acconciamente favellano l’ Alicàrnasseo e- Diodoro Siciliano;, 
l'uno de’quaii noma l’istoria profetessa, l’altro sacerdotessa 
delta verità: concetto nobile ed efficace, con coi alla presup- 
posta divinità del vero s’assegnano opportuni ministri, che agli 
Uòmini lo rivelino, come per mezzo d’ infallibili oracoli. Però 
bene diceva Polibio, grandissimo ed onnipotente essere il nume, 
della verità, deificata dalla stessa natura. Nè più oltre mi stendo 
io questa materia; giacché il concorde sentimento del mondo* 
per la malvagità degli uomini, altro luogo di franchigia alla 
verità non consente, che le carte di chi -scrive Pistone. 

Ma perchè non si dà perfezione alcuna fra noi mortali 
senza mistura d’imperfezione; e la debolezza della natura non 
ci permette, che Poro della virtù raffinato in nói dal sole della 
ragione, sia del tutto purgato nella miniera; quindi è che la 
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verità non solamente nella conversazione e rte’ maneggi civili , 
sottogiace agli inganni; ma nè anche ne’.libri degli scrittori ri- 
splende inviolata e sicura. Onde gli antichi stessi di lei favel- 
lando, lasciarono alla posterità più glorioso l' insegnamento, 
che felice l’esempio: conciosiacosachè , se crediamo a Vopisco 
nella vita d’Airreliano, su ’l bel principio, troveremo: neminem 
scriptorum , qvantum ad historiam per tinti, non aliquid esse 
mentitimi . La nazióne de’ Greci, che da Nonio fu nomata inge*- 
gnosamente madre delle favole, non seppe valersi del genio suo 
ne’ soli componimenti poetici, ma lo. trasfuse nelle carte del- 
l’istoria, che esser dovevano sogrosante. Onde di loro disse 
Quintiliano Crcecis historiis, plerumquc poeticce' similis est licen- 
tia; dalla qual licenziosa libertà di fingere fu data occasione a 

Giovenale -di schernire , * . . ; * . 

• • . * ' . 

** « » * » ' , . « ^ > 

Quidquid Croccia mendax 

Audet in bistorta. 

, ' • - - - ‘ . * '* 

Nè in persuader questa verità, che le bugie della Grecia rive- 
la, richieggo il testimonio degli autori latini, il quale per ra- 
gione d’emujazione e d’invidia, potrebbe altrui parer anzi ani- 
moso, che veritiero; onde tralascio volentieri, ciò che della 
vanità de’Greci hanno detto e Marco Tullio e Livio e Plinio 
il maggiore più d’una volta, q Valerio Massimo e cent’altri, 
ed a’ medesimi Greci mi ristringo, Pausania in quanti luoghi, 
ma specialmente nel secondo libro, o sia dove tratta delle cose 
corintie, apertamente dichiara essere le storie greche tutte piene 
di favole? Che non dice Plutarco, specialmente nella vita di 
Teseo e di Solone? Diodoro, Che primo fra tutti i Greci, a pa- 
rer di Plinio, angari desiti , de’ cinque primi libri però della sua 
storia, continenti le cose succedute prima della guerra troiana, 
ingenuamente confessa, che riferiscono le favole antiche. Dio- 
nigi stima le prodezze Ghe d’Èrcole si raccontano, dagli storici, 
essere in parte favolose, in parte vere. Ma niuno più nobilmente 
suggella il mio detto di quello elio fa Strabone, il quale reputa 
favolose tutte le storie che scrivono delle -A mazoni; dubita forte 
di quelle d’Alessandro; e dove tratta degli Arimaspi e degli 
Iperborei conchiude, che maggior fede si presta da molti alle 
poesie d’ Esiodo e d’ Ornerò, che alle storio di Ctesia, d’ Ero- 
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doto e d’Ellanico, per esser tutte intessute di favole. Duoìsi di 
ciò seriamente Giuseppe scriltor di nazione giudeo, ma d’elo- 
quenza greco, nel primo libro chescrive contro d’Appione, ed 
apporta le ragioni dell’abuso, che da noi saranno considerate 
a suo luogo. Ma non s’avvede d’ esser presso de’ valentuomini 
reo della medesima colpa, ch’egli detesta in altrui. Io non sono 
nel numero di coloro, che temerariamente dannano l’ opere di 
Giuseppe,. come d’autor pazzo, ed in tutto ugualmente bugiar- 
jdo: peréhè lo veggo da san Girolamo riposto nel numero degli 
scrittori ecclesiastici, ed onorato del glorioso titolo di Greco Li* 
vio. Ho di più letto l’elogio che di Giuseppe scrisse Fozio Pa- 
triarca y al cui giudicio volentieri mi sottoscrivo, per quello 
che all’eloquenza, al giudicio, alla gravità della struttura ap- 
partiene. Ma dove s’esamini', e si richiegga la verità, io temo 
forte, che molte volte, e forse a bello studio, per private pas- 
sioni non abbia errato. Cosi osservano il Cardinal Baronio nel- 
l'apparato agli annali ecclesiastici, Benedetto Pererio su ’lcapo 
settimo, e poi su ’i decimo della profezia di Daniello, Melchior 
Cano ne’ luoghi teologici, e Giovanni Maldonato no’ commentari 
del Vangelo. Anzi tanto menzognero fu dal dottissimo Salme- 
robe stimato, che lo prendeva gran maraviglia, come non si 
fosse sino a’ nostri tempi trovato uno scrittor zelante del vero, 
e difensor della pubblica fede, che per disinganno del mondo, 
avesse preso ad isvelare le falsità di Giuseppe. E se dicesse forse 
qualche animoso in discolpa, gli errori di quell’autore, per lo più 
esser di falsa cronologia, che appartiene per accidente all’isto- 
ria (come, per cagione d’esempio, metterne la descrizione del 
mondo fatta sotto l’imperio d ‘Augusto, poco prima del na- 
scimento di Cristo), egli discorda da’più periti osservatori de’ tem- 
pi; o se altre volte lasciando le parti proprie di componitor 
dell’istoria, vuol dichiarar quasi maestro le divine scritture, 
come quando credette essersi avverata la predizione d’ Isaia, 
con l’occasione, del tempio, che Onta sacerdote fuggitivo fab-, 
bricò in Egitto; l’errore ch’egli in quella occasione commette 
non riguarda lui come istorie©, ma come poco buono inter- 
prete delle scritture, e come osservatore poco accurato de’iempi. 
Non per tanto non rimarrebbe al tribunale d’uomini intendentis- 
simi prosciolto Giuseppe dall’ apposto delitto di falsità: concio- 
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siacosachè tante e tante volte apertamente nella pura narra- 
zione istoriale da’ libri di Mosè si diparte, o le cose sostanziali 
con vergognoso silenzio dissimulando, o molte di suo capriccio 
alla sagra verità svergognatamente innestandone, che niuno ra- 
gionevole scampo a’ difenditori di Giuseppe è rimasto, se vo- 
gliono esser riconosciuti per onorati amici del vero; verranno 
di ciò gli esempi a’ luoghi loro in acconcio. Vegga intanto chi 
vuole il Saliano negli Annali ecclesiastici del Testamento Vec- 
chio, e specialmente nella prefazione del secondo volume, e si 
dolga dell’ astuzia del buon ebreo, che riempiendo i suoi fogli 
di tante menzogne, professa nondimeno così nell’antichità, co- 
me nella guerra de’ Giudei , fede sincera d’istorico veritiero. E 
ciò sia detto di passaggio per servire all’occasione ed al vero. 
Così potessimo pur riprovar il giudieio ,che si fa da’ letterati 
d* Erodoto; il quale non senza avvedimento si dice da due eru- 
diti spagnuoli aver dato a ciascun de’ suoi libri il nome e la 
protezione d’una musa; perchè contenendo materie favoloso 
e degne di poema, era necessario che l’autor loro gli racco- 
mandasse ad un nume proporzionato al mestiere, o tutelare 
de’ fingitori. E so costui, che fu padre della greca storia noma- 
to, nella testura della sua tanto dal vero s'allontanò, quanto 
mostrano Plutarco in un’operetta, Marcellino nella vita di Tuci- 
dide, Ctesia nella libreria di- Fozio Patriarca, ed in più d’un 
luogo Strabono; che dovrem credere degli autori men riputati 
e men chiari? Io non raccolgo le menzogne d’ Erodoto tanto 
difformi dal vero, che di lui nè pur la sembianza riserbano, 
come per relazione di Giuseppe, nel descriver le cose dell’Egit- 
to,, nei dar luogo al mare col taglio dell’Albo, nei porre in 
ceppi l’ Ellesponto, nel seccar i fonti della Media, con derisione 
di Giovenale. Tralascio gli animali mostruosi, ed a dispetto 
della natura generati dal cervello d’ Erodoto, come i griffi nel- 
P Euterpe, le formiche indiane nella Talia, la fenice nella Mel- 
pomene, e cose somiglianti,, c’hanno poi data occasione a’poeti* 
d’arricchir le lor carte di curiosi trovati, perchè io vorrei che 
s’ingannassero coloro, da’ quali Erodoto è condannato di falsità. 
Certo è ch’egli medesimo in molti luoghi protesta di scriver 
cose non vedute da sè, ma dalla fama e dalle lingue degli uo- 
mini divulgate per vere; anzi espressamente dice nella Polin- 
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nia, di sospender non di rado la sua credenza. Nè Marco Tul- 
lio e Plutarco lasciano di vaierai opportunamente della testi*- 
monianza d’Erodoto, tutto che in qualche parte l’accusino. 
Quanto poi all’aver imposto il nome delle muse a’ suoi libri ^ 
efficaci grazie sì debbono agli Spagnuoli della lor ingegnosa 
interpretazione; che per esser di materia di muse, non. è gran 
cosa se riesce vana e poetica. Perchè Luciano ^insegna, cho 
Tucidide per emulazione d’Erodoto s’accinse allo scrivere, veg- 
gendo Popere di quel grand’uomo in tanto pregio salite, che 
col nome delle muse per l’eleganza e per. la giocondiià s’ap- 
pellavano. Dà che manifestamente si comprende, che non Ero- 
doto, ma la repubblica de’ letterati ammiratrice d’Erodoto, di 
tanto nobile ed onorato titolo arricchì quella storia. Cosi le tre 
orazioni d’ Eschine furon dette le grazie, e le nove epistole pur 
si nomaron le muse, per testimonianza di Fozio. Ne’ tempi poi 
d’ Adriano quel Cefaleone arrogante componitore del compen- 
dio istorici, di cui favella Eusebio, siccome dissimulava il no- 
me della sua patria, per rinnovar in molte città le gare per sua 
cagione, che in altri tempi si videro in Sette, intese tutte a gua- 
dagnarsi la cittadinanza d’Omero, così a’ libri suoi, ad imita- 
zione della fortuna d’Erodoto, impose il uome delle muse, se 
crediamo a Fozio ed a Suida: corhecchè Suida Cefaleone 
con Cefalone apertamente confonda; altrimente non richiame- 
rebbe in dubbio chi di loro fosse stato il primo ritrovator di 
quel titolo, o Cefaleone o Erodoto; fra de’ quali ha divario di 
tante centinaia d’anni d’età, quante ne furono da’tempi di Serse 
fino all’imperio d’ Adriano. L’istesso di Bioneda Laerzio, d’Au- 
relio (> pi 1 io da^ìellio si riferisce; il primo de’quali i suoi libri 
rettorici, l’altro i suoi, come credo, grammatici, pur dalle muse 
volle chiamare. - . * 

Questo passaggio, che s’è fatto per la storia d’Erodoto, 
poteva agevolmente continuarsi negli altri, poiché tutti, o quasi 
tutti hanno qualche macula, che gli contamina; ma per non 
far più lunga la digressione, taccio Ecateo convinto di con- 
tradizione intorno all’origine della vite, nelle cene de’Savi; 
Timeo da Polibio ripreso nelle favole della Libia arenosa ed 
in altro; Senofonte accusato da Marcellino per aver fuor di ra- 
gione oltraggiato Mennone amico di Platone emulo suo ; Dione 


88 dell’arte istorila. 

dà non pochi notato per men verace; dove di Cicerone, di Cas- 
sio e di Seneca prende a trattare.' In somma con Giuseppe 
conchiudo: nude etiam libris se invicem arguunt , et valde 
contraria de rebus eisdem non piget cos dicere . Sed ego vi- 

' - i 

debor 'potiorìbus esse super fluus, si explanare volucro, quantis 
quidem locis Hellanicus ab Àcusilao de genealogia discrepata 
et in quantis IJesiodum corrigit Acusilaus , aut quomodo 
Ephorus quidem Hellanicun in plurimis ostendit esse mendacem y 
Ephorum vero Timoeus, J'imceum qui post illum fuere; Ilero- 
dotum l'ero euncti; sed ncque de Siculis cum Antiocho et Phi- 
listo aut Callia Timoeus concordare dignatus est; ncque rursus 
de Atticis hi, qui Attidas conscripserunt ; aut de Argolicis qui 
de Argis historiam protulere , alterutros consccuti sunt. 

Nè miglior giudizio si farebbe degli scrittori latini a chi 
volesse oziosamente seguir Pòrme d’ alcuni eruditi in rintrac- 
ciar le loro manifeste bugie; e forse Cornelio Tacito, ch’oggi 
per lo studicrdella politica tiene nell’opinione di molti il prin- 
cipato, sarebbe-riconosciuto per più bugiardo degli altri. Certo 
è che Tertulliano uomo gravissimo lo chiamò mendaciorum lo - 
quacissimum (encomio partecipalo da Carlo' V a Giovanni 
Sleidano per la falsissima istoria che. compose delle rivoluzioni 
della Germania), non solamente per le vanità che va pazza- 
mente sognando contro i Giudei, ma per tante altre menzogne, 
che sono state raccolte dall’elegantissimo Famiano Strada nello 
sue leggiadre prolusioni, e da altri. Ma basterà per ora univer- 
salmente ricordare quel eh’ a Giunio*Tiberiano prefetto di Ro- 
ma disse Vopisco, e fu da noi accennato pur dianzi, cioè che 
tutti gli scrittori d’istorie avevano dette delle falsità, o ch’egli 
poteva mostrare, in quo Livius , in quo Salustius, in quo Cor - 
nclius Tacitus, in quo denique Trogus manifesta testibus corx- 
vinccrentur . ' . - • • - 
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• Cagioni della falsità dell’ istoria tra' Greci per rfon avere archivi : il che 
non si può dir de' Romani, nè d’altre nazioni. — La falsa tradizione 
ricevuta dagli scrittori, di cui si portano molti csempii.— La segretezza 
de’ Principi néll’ incamminamento de’ loro negq&m. — Rimedii contro 
il pericòlo della falsità. — Motivi all' istorico per suo conforto, se non 
troya la verità : e a’ leggenti per loro instruzione nel legger l’ istorie. 


Parrà forse ad alcuno ch’io follemente~divisi, studiandomi • 
di tórre il credito alle penne dògli scrittori, con accagionarle 
di falsità. Io non per tanto a Ijitt’ altro rimiro, e spero far il 
'pregio dell’opera, avvertendo in questa maniera l’ istorico ono- 
rato del pericolo che corrono le sue* fatiche, quando egli 
ben’ accorto non sia; ò consolandolo insieme, se dopo d’aver 
usata tutta la diligenza, che per lui si poteva in rinvenitela 
verità, pur gl’ incontri talora di non trovarla. Molte furono le 
* cagioni i per le quali P antiche istorie, specialmente de' Greci, 
rimasero asperse di qualche macchia in pregiudicio della can- 
didezza del vero; mi non tutte ugualmente sono meritevoli di 
castigo. In parte alcuna della Grecia, senza escluderne Atene, 
non fu costume di serbar le memorie delle cose, che accade- 
vano in privato od in pubblico; benché per la qualità degli 
accidenti lo richiedesse il dovere; onde gli archivi, che fintai 
dì d’oggi si costumano fra. di noi,* e furono in ogni antica na- 
zione venerabili e sagrofsànti per conservar le scritture, spe- 
cialmente del pubblicò, nqn erano conosciuti da’ Greci, e ciò 
vien loro apertamente rinfacciato da'Taziano: debet autem qui 
sapit' diligenter observare, quod utiipsi de se Grceci testantur , 
nulla ohm apud ipsos historiarum annotatio fuerit. Quindi 
nacque, che s* altri aveva t3lor vaghezza di scrivere, seguiva 
la scorta del suo capriccio, con sicurezza d’essere almeno fra 
qualche tempo creduto; per non trovarsi scritture autentiche 
da opporsi alle sue immaginate chimere. Questa ragione è di 
Giuseppe Giudeo nel primo libro contro Appione; e presuppone 
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una imprudente trascuraggine della Grecia, molto lontana dalla 
diligenza savissima de’ Romani. Imperocché dal primo nasci- 
.mento di quell’ inclito imperio, fino al tempo di P. Muzio pon- 
tefice massimo, per detto di Cicerone, tutte le cose in cia- 
scun anno occorrenti, si registravano dal pontefice, e s’espo- 
nevano alla veduta del popolo, per profitto comune, ed Annali 
Massimi s’ addimandavano, e servivano poscia come di selva 
a’ compositori d’istorie. Questa consuetudine degna di lode 
fu presa dagli Ebrei , da’ Caldei , da’ Persiani, e da quei d’ Egitto, 
presso de’quali l’ istorie di Beroso, di Metaslene e di Mane- 
tone erano da’ sacerdoti come s3grosante custodite ne’ templi, 
di che abbiamo altrove ragionato abbastanza. Altre volte una 
falsa tradizione passata per mano d’età in età, come osserva 
Dionigi Alicarnasseo, è poi stata ricevuta dagli scrittori per 
verace racconto, e come tale 1’ han divulgata ne’ libri laro, se- 
condo che Tuberone presso Nonio conferma; il che spécialmente 
aver luogo in chi descrive le antichità e l’origini delle città 
' e de’ popoli, l’ i stesso Livio nel cominciamento della sua storia 
con queste parole ci manifesta. Datur liceo venia anliquitati , 
ut miscendo fiumana divinis , primordia urbium augustiora fa - 
ciat. Perciò veggiamo, che Diodoro ne’ primi cinque libri, che 
delle antichità di diverse nazioni favellano, frequentemente re- 
plica il nome di favola o d’ avvenimento favoloso, perchè la 
soverchia antichità troppo licenziose rese le penne degli scrit- 
tori , in rappresentar a’ posteri ciò che loro veniva in grado, sotto 
nome d’istorie. Ed in questo proposito non debbono defraudarsi 
della dovuta lode due dotti autori moderni, spagnuolo l’uno, 
1’ altro francese; ciascun de’ quali trovando nelle storie della 
sua nazione molle cose in vero maravigliose, ma lontane dal 
vero, con ingenuità degna d’ onorato scrittore a’ leggenti le 
scuoprono, e le di chiarori per false; per esempio, cuius gentis 
(Francorum) incerta est origo ì ncque veterum satis expressa li- 
teris; falli constai eos, qui ab Troianis eam repetunt , con ciò 
che segue, dice il Pelavio della sua Francia, confutando il Qua- 
gnino e Paolo Emilio, che troppo onorar volevano quella no- 
bilissima nazione, facendola derivar da’ Troiani. Molto più dif- 
fusamente il Mariana, come quello che non una semplice cro- 
. nologia, ma una piena storia scriveva, si pone di proposito a 
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confutar i ritrovamenti di coloro, che per render venerabile 
ed augusta l’origine delle Spagne, sognarono principi che mai 
non furono; e per lusingar con Padulazione gli orecchi,. finsero 
i’istessa Roma aver avuti i suoi principii da una donna spa- 
gnuola, ed altre cose assai, di cui non ha tra gli eruditi fama 
che per vecchiezza non vacilli, e racconto che per antichità 
non traballi. E. perchè fra le merci che di luogo in. luogo, e 
di' tempo in tempo si tramandano, niuna più agevolmente della 
verità si corrompe: e Saturno, cioè il tempo, si dice esser pa- 
dre della verità, perché quella insieme con gli altri figliuoli si 
divora e consuma; non è da maravigliarsi, se con la lunghezza 
degli anni corra quel medesimo risico la verità, a che veggiamo 
soggetti gli stessi marmi nelle fabbriche sontuose; poiché ta- 
lora alle statue mancano gli occhi, un braccio, una gamba, il 
capo, che sono stati rosi dal tempo, ed in modo cancellano la 
prima conoscenza, che quei tronchi rimangono senza nome. Ma 
come questi due disordini di rado possono nelle istorie de’tempi 
nostri accadere, perchè con molta gelosia da’ principi si ser- 
bano le scritture, nè ha luogo la soverchia antichità; cosi altri 
nemici ha la verità, che fieramente la combattono, e possono 
ingannar la diligenza d’ un buon islorico. L’opinione vulgare 
cosi tenacemente talora difende gli errori della fama, che lo 
studiarsi di corregger le persuasioni popolari è un nuotare a 
ritroso, per lasciarsi finalmente portare dalla corrente. Chi vo- 
lesse contradire all’opinione accettata dal volgo, circa le storie 
naturali, direbbe» con Ateneo e cori Plinio non esser vero 
che il cigno soavemente canti nel suo morire.; ma sarebbe 
per ventura stimato temerario contradicendo all’ autorità non 
de’ poeti, ma di Platone, d’ Aristotele, di Filostrato, di Cice- 
rone e di Seneca. Si trovarono sette libri greci, ed altrettanti 
latini in un campo di Lucio Petilio, sotto il Gianicolo; Valerio 
Anziate disse eh’ erano di Pittagora , e non con altro fonda- 
mento, che della persuasione popolare che Nume fosse stato 
discepolo di Pittagora; cosi dice Livio vulgata opinioni , quia 
credi/ur Pythagorce auditorem fuisse Numam , mendacio pro- 
babili accomodala fide: e pur Pittagora più di cento anni dopo 
Numa, fiorì. Che Zaleuco fosse legislatore de’Locresi è stato 
scritto da Diodoro, da Aristotele, da Teofrasto, e da cento al- 
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tri specialmente istorici; e por Timeo riprova quella comune 
opinione per falsa; onde disse Cicerone: Quis Zaleucum leges Lo - 
cris scripsissè non dixit? Ntim igitur iacet Teophrastus , si id a 
Timceo tuo familiari reprehcnsum est ? Scrissero Cedreno,Suida, 
Glica ed altri greci, che Cesare il dittatore trasse il suo nome 
a coeso matris suce utero; ed è trascorsa cotale opinione nelle 
carte d’ innumerabili scrittori, quasi ch’ei fosse il primo nella 
sua famiglia di cotal nome; e pur Cesare parimente fu nomalo 
anche il padre, la morte di cui repentinamente accaduta rac- 
conta Plinio. Presso di chi non è famosa la caduta di Bellisario 
dalla buona grazia di Giustiniano, la cécilà datagli per suppli- 
ciò, e la mendicilà .compassionevole già passata in esempio 
delle vicende della fortuna? E pure questa menzogna pubblicata 
primamente, non da più antico scrittore di Pier Crinito, potrà 
malagevolmente cancellarsi dall’animo della moltitudine, che 
se ne vale per affrenar 1’ empito mal consigliato della felicità 
cortigiana. Tn casi somiglianti, se un povero istorino, con la 
scorta dell’opinion popolare miseramente incespa, è più degno 
di pietà, che di castigo; perchè la debolezza dell v umano accor- 
gimento non gli permette, eh’ egli ritracci V orma dove non si 
pose mai piede. Onde benissimo santo Agostino in una lettera 
al vescovo Memorio, dopo d’aver acerbamente biasimate le di- 
scipline, che nomano liberali, e lodata l’istoria, soggiunge: 
quamvis in cis cognoscendis scriptores , qui Spiritu Sancto non 
adiuti sant, rumoresque colligere ipsa Humana* infirmitatis con- 
ditone compulsi sunt , quemadmodum non fallerentur in pluri- 
inis omnino non video. 

Incaminano in oltre i principi i loro affari con segretezza 
si grande , che il penetrargli fino al midollo è assai più mala- 
gevole, che non fu la dichiarazione dell' en infima proposto dalla 
Sfinge. Nè monta il dire, ch’agli scrittori Si comunicano le se- 
greterie, in cui si custodiscono registrate non pur le lettere 
degli ambasciatori, ma le negoziazioni delle paci, delle tregue 
e delle guerre, 1* instruzioni date a* ministri, le relazioni ripor- 
tate da loro, i pareri de’ consiglieri di stato, e cose tali; per- 
chè bene spesso si lasciano solamente vedere quelle memorie 
che giovano agli interessi, e secondano l’intenzione di quel si- 
gnore che le partecipa. Senza che non di rado i principi a 
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bello studio ingannane i loro ministri, portando talora la ne- 
cessità delle congiunture e de’ tempi, che le apparenze sieno 
in tutto contrarie alla realtà del fatto, e che l’ambasciatore 
benché fedele, non risappia l’intero delPanimodel suo signore. 
Non sono ancora trascorsi molti anni, che un grandissimo prin- 
. cipe ebbe a trattare certo importante negozio in una corte so- 
vrana. Ma quel maneggio era a lui più consigliato dalla neces- 
sità di sodisfare all’ altrui richiesta, che dal riguardo del suo 
particolar interesse. Prese dunque partito d’ ingannar l’amba- 
sciatore, e diegli la commissione in conformità della richiesta 
dell’amico, molto calda e precisa; ma nel tempo medesimo 
spedi un privato gentiluomo con lettere di suo pugno a qQel 
principe con cui trattava; pregandolo a non prestar fede all’am- 
basciatore, nè ad altri fuor che a quel solo, nella tal materia 
particolare. A colui poi odiò gli ordini in tutto contrari alle com- 
missioni ch’aveva l’ambasciatore, il quale con ogni possibile 
caldezza promovendo, anche importunamente, ciò che credeva 
esser di sodisfazione al suo principe, incohtrò sempre una du- 
rezza insolita con sua maraviglia; onde per esser di natura 
veemente ed altiera, sarebbe con le maniere dispiacevoli ed 
odiose venuto a mal consigliata rottura, se’l principe, presso 
di cui risedeva (benché risoluto di serbare, inviolabile l’obbligo 
. del segreto), non avesse con la sua desterità cessala ogni occa- 
sion di sinistro. Or chi vorrà un’esatta cognizione di quel 
trattato, che continuò qualche mese, se nella segreteria di quel 
gran principe avrà ricorso al registro delle Ietteremo alla re- 
laziono dell’ ambasciatore, dirà veramente ciò c’ha trovato, 
ma nondimeno dicendolo, non dirà il vero; e qualche persona, 
eh’ in quel tempo aveva .luogo d’ autorità in quella corte, si 
. prenderà tacitamente giuoco dell’ ingannata credulità dello scrit- 
tore, che ménte senza sua colpa. Quante volle gli ambasciatori 
scrivono i sogni loro e d’ altrui? Quante volte sono dalle spie, 
che con danari trattengono, o per errore ingannali, o per ma- 
lizia traditi? Quante volte per parer diligenti empiono i fogli 
di chimere fabbricate da uomini sfaccendati, o di bugie fatto 
loro pervenire artificiosamente agli orecchi per fini occulti? 
Senza che 'certe importanti notizie, che possono col tempo 
recar pregiudizio, o nella riputazione, o negli stali, volonta- 
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riamente si seppelliscono. . Il re Filippo II, principe di parli 
incomparabili, lasciò nel suo morire a Don Cristoforo di 
Mora molte e fin allora ben custodite memorie, contenenti 
gli affari del mondo più rilevanti; ma gli commise, che desse 
al fuoco quella parte di loro eh’ a suo giudicio conosceva pe- 
ricolosa, e da non perpetuarsi nella notizia degli uomini. Di 
più: le lettere, che con voce ricevuta si chiamano mostrabili; 
l’ istruzioni segrete, che non si sogliono comunicare; gli ordini 
in voce confidati alla sola fede di chi dee eseguirli; certi ten- 
tativi che si fan ne’ negozi non per condurgli per quella via, 
ma forse a cagione di divertire qualche trattato spiacevole, o 
di scoprir gli ascosi sentimenti dell’ emulo, o d’ impaurirlo nelle 
sue imprese, o di tirarlo incautamente a qualche disegno; a 
quanti inganni lasciano esposto il povero componilor dell* isto- 
rie, che prende dalle scritture che gli son date, la materia 
delle sue fatiche? Se in tal caso egli erra nell’inchiesta della 
verità, chi oserà di sgridarlo come bugiardo? Ma siccome negli 
errori autenticati dall’ opinione del vulgo,: egli può con certe 
forme di dire mantenere in buon credito la sua fede (come per 
cagione d’esempio fe Curzio in quelle parole: equidem plura 
transcribo, quam credo; nam ncc ad firmare sustineo de quibUs 
dubito^ nec subducere qua* accqri), c osi nell’ oscurità de’ negozi 
de’ principi pur si trova qualche facella che ne scorge il sen- 
tiero.. Perchè finalmente gli affari de’ grandi, quanto sono per 
le loro circostanze maggiori, da tante più persone, per neces- 
sità, si maneggiano. Niun principe con sè solo negozia, se non 
di quelle cose, che a lui solo, come a privata persona appar- 
tengono. Onde se in un tratto, o di pace o di guerra si saranno 
frapposti avvenimenti di tal natura, die non metta bene ad 
bn principe il pubblicargli, forse dall’ avversario si potranno 
interamente sapere; perchè tornerà per avventura agli interessi- 
de’ suoi discendenti o del suo stato, che. non passino in dimen- 
ticanza. Potrà dunque, anzi dovrà. il savio scrittor d’ istorie, 

? 

dalle parti fra loro nemiche ritrar -tutto quel lume, che gli sarà 
conceduto; e con la bilancia d’ un pesato giudicio librar, esat- 
tamente i motivi dell’ una e dell’altra, adattandogli con gran 
riguardo alle, circostanze, che. accompagnarono quel negozio; e 
poi come giudice ben informato in contradiltorlo, pronunzierà 
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francamente la^ua sentenza ; o pure dovrà governarsi come fa- 
ceva Tucidide, per dello di Marcellino nella vita chedi lui 
scrisse, il qual voleva ex multorum simili relatione veritatem 
indagare; nam quce ob scura sunt } ea multorum per omnia con - 
sentiens relatio aperit, explicatque: perciò non s’appagò di 
saper le faccende d’ Atene sua patria da’ cittadini, ma volle an- 
che intenderle dai Lacedemoni nemici di quei d’ Atene. Chi 
volesse giustamente saper quanto valeva Luigi XI re di Fran- 
cia, credendo al signor d’Argentone che fu da lui notabilmente 
favorito, lo stimerà un eroe; prestando fede al Meiero nelle 
cose di Fiandra nemico implacabile di Luigi, dirà che fu tiranno; 
ma se aggiungerà a costoro Paolo Emilio scrittor sincero e ve- 
race; formerà di lui quel concetto che sarà più conforme alla 
verità. ' 

■ Che se ad onta della sua diligenza, ed in testimonio della 
fiacchezza degli umani discorsi, caderò nondimeno in qualche 
involontaria falsità, si consoli con la considerazione di Tibe- 
riano proposta a Vopisco, cioè eli’ egli ha mendaciorum comites , 
quos historir.ee eloquentice miramur auctores. K II lettore all’incon- 
tro, se non vuol con temeraria risoluzione biasimare un bellis*' 
simo voltò, per Cagion d’ un neo, vada ritenuto' nel diffitiiFe; e 
non infami agevolmente per bugiardo uno scrittore di sincera 
volontà e d’animo candidissimo. Timeo fu da Diodoro grande- 
mente ripreso, perchè con odiose invettive mordendo gli sto- 
rici antichi, non- lasciava lor luogo alcuno di scusa. Eglino an- 
cora sono Uomini, ed hanno le forze dell’ingegno limitate e 
ristrette. La verità è di sua natura sfuggevole e lubrica; e chi 
nella profondità d’un pozzo le diè l’albergo, mostrò d’averla 
conosciuta per seppellirla. Chi non compatisce agli effetti 
dell’umana caducità, che son difetti comuni, troppo arrogan- 
temente si persuade d’ esser disciolto dalle qualità degli uomini* 
e collocato fuori della partecipazione degli errori. Omnis homo 
mondati, disse il santo re Davide, e colui che si mostra tanto 
implacabile contro una involontaria bugia di chi scrive V isto- 
rie, sarà, talora nella vita civile artefice scaltrito di perfidie e 
d’inganni. * , 

v ' 

Op limili ille est 
^ * Qui minimi* urgelur , 
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disse già Orazio, parlando dèlio colpe, che chiamiamo umane 
ed usate; ma in- materia d’istoria dice 1* Alicarnasseo, della na- 
stra natura, illà optima est existimanda, quce in plurimis sco- 
pum attingiti in paucissimis aberrat. 

Il gran rumore che fa Giovan Battista Leoni contro Fran- 
cesco Guicciardino non è stato dal mondo ricevuto per parto 
d.’ animo ingenuo, e rimane nel buon concetto de’ savi quella 
gravissima istoria. Del Giovio molte cose si dicono, di poche 
si .porta prova bastevole, fuori dellapresunta gratitudine dell’isto- 
rico opposta alla manifesta liberalità de’ principi di cui scrive. 
La fede che si presta all* istorie è fede umana, cioè a dire sem- 
pre congiunta col dubbio; poiché nell’essenza non s’allontana 
dall’opinione. È dunque ingiurioso il lettore, se chiede dalllsto- 
rico la certezza infallibile, appoggiata all’autorità che non ri- 
ceva contrasto. Si lasci alla fede divina- la verità tanto indubi- 
tata, quanto si dee alla divinità che la rivela. Pago si chiama 
V istorico della credenza dovuta alle parole d’ un uomo savio, 
e di conosciuta bontà, che mai per elezione non mente: homi- 
nis bene instituti est tantum certitudinis in qualibet re requie 
rere , quantum eius natura patitur , disse Aristotele; e grave- 
mente Sant’ Agostino : est in historicis aliqua propinquitas ìiber- 
latisj si volunlatem mentiendi non habcnt, nec homines fallunt , 
nisi cum ab hominibus fiumana infimiitatc falluntur . 

... Quanto. ho detto fin ora, non ha per fine di- fomentar lo 
bugie degli istorici, che detesto, niente meno di quel che si 
facesse Achille presso d’ Omero; ma bramo solo, che il prudente 
lettore adopri la necessaria distinzione in materia tanto impor- 
tante.' L’ esperienza n’insegna, che altri può dire il falso senza 
mentire. La varietà de’ sentimenti nell’uso delle. scienze, che 
partorisce tante letterate contese, a viva forza é fondata su’i falso; 
> perchè una sola ed indivisa essendo la verità, non può in 
tante e fra di loro molto ripugnanti opinioni dividersi* Se’l filo- 
sofo dunque insegnerà una dottrina discordante- dalla verità 
.dell’ oggetto, dirà vi falso, ma non potrà dirsi che ménta, poi- 
ché stima di dire il vero. L’ istesso intervien nell’ istoria, dice 
Polibio, perchè duplex esse mendacii genus dicimuSi unumquod 
ab ignóratione veri proficiscitur , alterum quod a certo mentiendi 
proposito venit . Qui igitur per ignorantiam a proposito aberrat , 
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ci ventarti esse dandam ; at capitali ab iis odio esse dissidendy m , 
qui id volitatale et certo animi proposito agant. Il clip vico 
anche manifestamente dichiaralo da’ nostri teologi, ed inge- 
gnosamente da Nigidio presso Aulo Gellio con molte distinzioni. 
Non si lasci il discreto lettore portare a quelle estreme risolu- 
zioni di Lodovico Yives e di Giovan Francesco Pico, che ne- 
... 'A ' 

gano agli storici ogni credenza, e sappia porre la dovuta dif- 
ferenza fra l’errore e l’inganno. E noi passiamo a più parti- 
colar esamina della verità . . 


* t i 

■ - . CAPITOLO TERZO, 

• .• ■ . * * 

ALCUNE REGOLE DELLA VERITÀ CHE NELL’ISTORIA SI RICHIEDE, 

E PRIMA, NE QUID FALSI DICEHE AUDBAT. 

• * # / V 

Varie guise di falsità spiegate da Tacito e da Diodoro , alle quali s’ oppone 
la dottrina di M. Tullio , le cui regole si considerano. — Istoria, spec- 
chio della vita umana. — Polignoto e Dionigi dipintori , paragonati. 
‘ all’ istorico e al poeta. — Falsità istoriche mentovate dall’ Alicarnas- 
seo e da Luciano , inescusabili. — Tacito e Valerio Ansiate convinti 
di falso con scrittori di varie nazioni. —Cangiamento de' nomi per 
affettato studio d' eleganza, ripreso con molti esempii antichi e 
moderni^ — Scrittori di cose incredibili notati , specialmente moder- 
ni.— Turpino e Lucio Destro s' esaminano. Giuseppe Ebreo falso 
in più luoghi: dissimula o nega i miracoli. — Avvertimento agli 
• scrittori d' istorie. -, - » » 

» • • » • » * 

Verità* plurimis modis infringitur, disse Cornelio Tacito, 

primum inscitia Reipublicce , ut alìence ; mox libidine assen - 
tandi; aut rursus odio adversus dominantes: ita neutris cura 
posteritatis inter infensos ì vel obnoxios. L’ignoranza, l’odio, 
l’adulazione sono le tre impure sorgenti, dalle quali scaturi- 
scono l’ isteriche vanità, e tutte si diramano per malizia ine- 
scusabile dello scrittore, perchè non si favella qui dell’ignoranza 
non colpevole, di cui abbiamo pur dianzi ragionato abbastanza, 
ma di quella eh’ è figliuola della trascuraggine, e riconosce la 
sua discendenza non dalla necessità, ma dal volere. Cosi espres- 
samente Diodoro quasi chiosando le parole di Tacito: Qui data 
opera exactam inquisitionem negligunt , hos merito accusandos 
arbitrar ; quando nimirtm nonnullis adulando , vel per odium 
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virulentius alios impugnando , a ventate dberrarint. A questo 
detestabile veleno, che toglie la fede umana dal mondo dee 
prepararsi un antidoto poderoso, onde la posterità, schernita 
dalla fede degli scrittori, non abbia a piagnere le sue proprie 
miserie nella perfidia altrui. Ciò faremo prescrivendo, alcune 
regole molto confacevoli al caso; le quali insegneranno la via 
sicura agli istorici, eh’ onoratamente pretendono d’ esercitar la 
lor carica; e leveran la maschera a’ mentitori, che sotto il no- 

bil manto dell’istoria le mal composte passioni nascondono. E 

« 

perchè il rifiutare una buona guida per mal sicuro sentiero in 
tempo caliginoso, sarebbe presunzione d’animo temerario; io 
nella dubbiosa materia della verità, seguirò volontari gli in- 
segnamenti di Tullio. Dice dunque il romano oratore per cosa 
indubitata, primam esse historice legem : ne quid falsi dicere au- 
deat; deinde ne quid veri non audeat; ne qua suspicio gratioe 
sit in scribendo ; ne qua simultatis . Or facciamci da capo. 

Non richiamo in questo luogo ad esamina l’educazione dì 
Ciro scritta da Senofonte, da cui per testimonianza non pur 
di Tullio, ma di tutto il mondo, altri ritrae piuttosto gli esempii 
per ordinar la sua vita, che le leggi da comporre un’istoria. 
Della vita poi del Tianeo composta da Filostrato il giovane, 
opera perduta è il divisare; giacché bugie si detestabili e 
chiare, un solo Caracalla, od un Ierocle, od un Eunapio han 
potuto ingannare. Molto meno considero le memorie di Beroso 

Caldeo e de’ suoi compagni, recate alla luce dal frate vi ter- 

• 1 1 

bese: perchè dal concorde sentimento de’ letterati sono riputate 
parti supposti, e che non corrispondano alla verità, nè anche 
nel nome. In somma tralascio le storie già dal concetto. univer- 
sale dichiarale per favolose, perchè a’ loro autori non si pre- 
scrive la legge: ne quid falsi dicere audeant. v 

Questo primo in s segnamento, di non contaminar la candi- 
dezza della verità con le bugie, è tanto necessario, che secondo 
il sentimento di Timeo presso Polibio, l’istoria perde la sua 
natura, se perde la verità. Specchio della vita umana è l’isto- 
ria; ma se lo specchio non rende l’immagine del volto somi- 
gliante all’ opposto esemplare, nè può nomarsi specchio, nè la 
figura che rappresenta, per immagine si riconosce. Poiignoto, 
e Dionigi furono dipintori eccellenti, ma il primo formava con. 
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l’arte i ritratti itiolto più belli; che la natura non aveva fab- 
bricali gli originali; il secondo poneva tulio l! ingegno in tra- 
sportar un volto nelle sue tele. Poiignoto a mio parere è simbolo 
del poeta, alla cui licenza è permesso* d’ arricchire, co’ tesori 
dell’arte, la mendicità del soggetto che prende a descrivere, 
Dionigi è l’ istorico, che religiosamente tramanda alla posterità 
. la semplice sembianza del vero. Le Lamie antiche da que’ primi 
istorici mentovate, che si aggiravano per le selve e nascevano 
dalla terra; le Naiadi abitatrici delle fontane e de’ boschi, ve- 
nute fin dall’ Inferno; nuotatrici del mare, e mezze fiere, ma 
che congiunte con gli uomini partorivano i Semidei, sono a pa- 
rer dell’ Alicarnasseo trofei della menzogna, che nell’ istorie di 
■que’buon uomini trionfava. Nè giova per discolpa de’ mentitori 
il pretesto dell’ignoranza, quando ella nasce dalla negligenza, 
e sente in qualche parte del volontario. Perchè siccome nelle 
azioni umane, non è sciolto dall’ obbligo della legge, ne può 
sperar l’impunità del delitto chi pecca, per non aver notizia 
de’ divieti del principe, i quali poteva ed era tenuto, a sapere, 
cosi non s’ammette la scusa degli scrittori, che dicono il falso, 
perchè non sono informati del vero, quando con mezzana dili- 
genza potevano rinvenirlo. Per ragion d’esempio, si duole Lu-. 
ciano d’ uno scriltor de’ suoi tempi, perchè gli aveva traspor- 
tata la patria nella Mesopotamia, con la ròcca e con le mu- 
raglie belle £d intere, come se da un giardino avesse trapian- 
tata una pianta. Con che volto oserà colui di difender la sua 
menzogna, se dai. villani del paese, quando non dallo studio 
della .geografia, poteva sapere puntualmente a qual provincia 
(apparteneva quella città? Riferisce Tacito, che *ì cavalierino- 
mani per la salute di Giulia fecero un voto alla Fortuna eque- 
stre; e perchè in Roma non v’era tempio consagrato a quél 
nume, mandarono il donativo a Nettuno, dove era con gran 
solennità venerata. Che in Roma non vi fosse quel tempio è 
' falsità cosi enorme, che uè anche Giusto Lipsio parziale di Ta- 
cito ardisce di scusarla, ma la confessa. Valerio Anziate citato 
molte volle da Livio, dice che Scipione dopo d’aver presa Car- 
tagine in Ispagna non rese intatta a quel nobile spagnuolo la 
figliuola, ma la riserbò presso di sé, per uso de’ suoi amori; 
e’1 fondamento di questa lorda menzogna, per opinion di Gel- 
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Ho s’appoggia a certi versi di Nevio, che potevano in qualche 
modo adattarsi a Scipione. E pur la fama pubblica, e ’l senti- 
mento di Polibio autor gravissimo, che fu compagno e consi- 
gliere di quel guerriero, poteva insegnar a colui, come con 
raro esempio di romana continenza, il giovane valoroso, nel 
primo bollor del. sangue giovanile, nel corso delle vittorie, in 
paese soggiogato con l’armi, mantenne l’ animo invitto còntrò 
le lusinghe del Senso, e restituì quella bellissima vergine al 
proprio padre. Di Carlo Duca d’ Orliens scrissero ben venti 
penne, che per delitto di lesa maestà fu decapitato in Parigi; 
e Guglielmo Bella! uomo di gran maneggi con evidenza mo- 
strando come quel principe dopo trent’ anni che fu dagli In* 
glesi fatto prigione tornò in Francia, ed ivi finalmente morì, 
detesta la stolta negligenza di quegli autori, troppo parziali 
ascoltatori delle voci sparse dal vulgo. E de’ suoi scrittori spa- 
gnuoli ingenuamente il Mariana, qui (historici) ubi lumen histo- 
rice defìcicbat, rcrumquc ignoratio antiquitatis velum oculis 
próponebat, ipsi illustrandi eam gentem studio , cuìus res gestas 
in historiam conferre erat propositum , et ad maiorem scriptio- 

nis gratiam , si nuìlis lacunis prcecisa, et impedita, contra ma - 

+ » 

gnarum rerum narratio csset , de suo multa commenti sunt . A 
costoro dunque per discolpa delle falsità che raccontano, l’igno- 
ranza non vale. . ' 

Se tra le falsità dell’ istoria possa rigorosamente contarsi 
la mutazione stravagantissima de’ nomi che s’ introduce, non 
saprei pienamente decidere: so bene che notabile oscurità, e 
forse falsità di concetto nell’ animo de’ leggenti cagiona. Si 
prende giuoco Luciano d’ un cotale istorìco scimunito, che le 
guerre de’ Romani contro de’ Parti descrive, perchè temendo 
scioccamente di non contaminar la purità della lingua greca 
con vocaboli forestieri, argomentò di ridurre i nomi propri 
delle persone e delle genti straniere al suo materno linguaggio; 
onde per cagione d’ esempio, colui che per suo nome era dettò 
Saturnio, il bell’ingegno appellava Cronió, e cosi molti altri, 
Che Luciano racconta. Ma qùelP errore che nell’ istorico come 
singolare Luciano riprende, a parer di Giuseppe Ebreo é co- 
mune a tutta la nazione de’ Greci, i quali cangiarono ne’ secoli 
più bassi a’ pòpoli i primi nomi, che dòpo la confusion delle 
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.lingue erano stati imposti da’ posteri di Noè, in varie parti del 
mondo dissipati e raminghi. Osserva un autor moderno di' dan- 
nala memoria, che un consolo romano vien da Livio e da 
Plinio nomato A. Etepnio, ma dall* Alicarnasseo A/Termjnio, 
da Diodoro A. Hasteno, da Solino A. Thermo, da Cassiodoro 
A. Aternio; e pur dai Fasti, che si serbano in Campidoglio è 
manifesto, che A. Haterio, o Aterio per vero nome fu detto. 
Eliogabalo in varie guise dagli scrittori si cangia; Eleogabalo 
ed Elagabalo in diversi luoghi del compendio e delle raccolte 
di Dione si legge, Eleogabalo in Erodiano, Iliogabalo nella mag- 
gior parte de’ Greci, ed Heliogabalo ne’ Latini. Furono in ciò 
forte superstiziosi il Giovio ed il Bembo, che per non macolar 
il candore nella favella, questo di Tullio solo, quello del buon 
secolo de’ Latini, stranamente i nomi, e delle persone e delie 
famiglie e delle nazioni stravolgono, tanto che dagli stessi 
paesani, non che dagli altri,, malagevolmente s’intendono. Ma 
più d’ognuno oh’ io abbia letto, parmi in questa, parte ecces- 
sivo il Presidente Tuano: nell’ istorie del quale da’ gentilissimi 
e virtuosissimi figliuoli cortesemente donatemi, ho trovalo tal 
nome di personaggio italiano, che dalla materia e dalle azioni, 
ma non d’ altronde compresi. Sanflorianus presso di lui sono 
il Conte di Santa Fiora, il cardinale di Santa Fiora,' il prior 
di Lombardia fratello d’ entrambi : ma chi l’intende? Tutti ì 
nomi de’ Santi, che a luoghi o a persone s’ascrivono, da lui 
con una voce sola unitamente s’esprimono, come ad, Sarigcr - 
manum, in vece di dire ad Sancti Germani oppidum ; Sando - 
nxnxmfì , ‘borgo San Donnino; Sanpaulianus dei San Paolo; 
Sanquintiniana clades, la rotta di San Quintino, e cento altri. 
Vuole una volta dire, che lo Spedale di Santo Spirito di Roma 

'fu rhallevadore per non so che, e dichiara il suo sentimento 
còsi, Spiritus sancti Xenodochio fideiussore; -e chi può capirlo? 
In somma frequenti sono i vocaboli, c'hanno bisogno d’ inter - 
petre in quell’ autore; onde perciò intendo essersi fatto in Fran- 
cia un vocabolario, per dichiarargli. - > 

Ma non si chiamino bugiardi rigorosamente costoro, -e più 
tosto si contino fra. gli imprudenti ; mentitori saranno quelli, 
che per lusingar la curiosità de’ lettori còn la novità degli ac- 
cidenti, riempiono i fogli lóro di mille maraviglie, con violenza 
’ • . 9 * 
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del credibile, non che del vero. Nò .in questo luogo favello de- 
gli ingrandimenti , che l’adulazione suol dettare a certi ingegni 
servili, per acquistarsi gli animi vasti de’ principi male avve- 
duti, o de’ capitani che sentono del Trasone (perchè di questi 
a suo tempo), ma di coloro io ragiono, i quali danno in raccon- 
tar cosa tanto fuori d’ ogni, credenza , ch’a libri loro potrebbono 
imporre quel titolo, ch’a suoi cinque impose già Palefato coe- 
taneo di Tucidide incredibilium historicirum. Ad portento, prò - 
derida pleriquc scriptorcs inclinant disse 1’ elegantissimo Paolo 
Emilio.. Quidam diceva Seneca parlando d’ Eforo, incredibilium 
relatu commenda tionem parati I ', et lectorcm aliud acturum si 
per quotidiana ducerctur , miraculo eoecilant. Perdonisi per que- 
sta volta con tutti gli altri antichi ad Erodoto, e si lasci den- 
tro la sua spaziosissima Babilonia tutto occupalo in rassegnar 
l’oste infinita di Serse, al mantenimento di cui era più che ne- 
cessaria la prodigiosa fertilità dell’ Assiria. Ma che diremo degli 
altri? A’ quali ciò che facilmente succeda, leggasi in Polibio, 
ch’agli autori delle tragedie gli paragona. Potrà forse, per ca- 
gione d’esempio, tollerarsi Procopio, se scriverà d’ un Isauro, 
o d’ un Trace, che con una sola saetta pose in fuga un esercito 
intero di Goti? E se dirà che Tile sia dieci volte maggiore 
dell’ Inghilterra? Crederem che sia sano di capo Paolo Veneto, 
con quella sua città del Quinsai, che gira intorno a cento mi- 
glia; con quei dodici mila ponti di tale-altezza, che a vele piene 
ogni gran nave gli sottopassa senz’urto? Con quel mar Caspio 
sempre spopolato di pesci, se non se quanto, col ritorno 
de’ giorni destinati al digiuno se ne riempie? Averassi.per uomo 
di sensi interi Olao Magno nelle istorie settentrionali, quando 
fra mill’ altre non più lette maraviglie, pone a fronte del pro- 
digioso serpente il re Araldo, e fa che con modo sì disusato 
l’uccida? Quando tante prodezze divisa de’suoi giganti? Quando 
Stabilisce con nuova invenzione l’ antiche favole di Plinio e 
di Solino intorno alla guerra de’ Pigmei, che s’ armano, caval- 
cando gli arieti, contro le gru? Quel Gilda inglese, che compose 
la vita del re Arturo e de’ paladini, o sia di que’ cavalieri, che 
dalla tavola rotonda si nomano; e quel Barbassoro pressa Lu- 
ciano, che al solo grido di Prisco fa cader morti sette o otto 
soldati, ma de’ nemici (tutto che più .vicini alla voce mortale 
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fosser gli amici); avranno scritto sognando, o pur in buona e 
sobria vigilia? Riporrebbe alcuno nej^ numero di questi com- 
ponitori di fole il Cardinal Pietro Bembo, per quei* dodici carri 
d’ uccol lacci, che nella Puglia fra di loro in aria combattendo 
s’ uccisero; ma io solamente accenno l’arcivescovo Turpino, che 
scrisse la vita di Carlo Magno; il cui libro fu la miniera, onde 

i più nobili romanzatori d’ Italia, il Boiardo e i’Ariosto, trassero 

^ * > s 

i tesori poetici: se però fu da Turpino composto quel libro, come' 
porta la fama, che segue l’ inscrizione, e non più tosto da 
qualeh’ altro, come assai fondatamente han creduto rOttomanoo 
e ’l Massoni ;, portando il confronta de’ tempi un legittira^ed' 
.autentico testificato del vero. E per non lasciare un francese 
senza la compagnia d’uno spagnolo, a, Turpino aggiugnerei 
volentieri Flavio Lucio Destro prefetto già del pretorio nell’Im- 
perio Orientale, la cui cronaca col commentario di Francesco 

Bi vario, contiene novità così strane, che anche il giovane Pii- 
■ , * * >( * » 
nio i-n essa si legge non solo cristiano, ma martire: e vienoin 

molti luoghi manifestamente convinta di fajso, come presso il 
Baderò fra gli altri, si può vedere. Tuttavia l’autorità d’alcuni 
dotti uomini, che del tutto non riprovan quel libro, fa ch’io 
parinente non osi d’ annoverarlo fra quelli, che dalle strava- 
ganze mendicano inutilmente la lode. , Ma che diremo di Giu- 

v a . * * % V * • > 
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seppe Giudeo? Certo è che per adulale a’ principi allora re- 
gnanti, i quali erano di setta idolatri, o vogliam dire gentili, 
porla falsamente lè storie, onde rimangono le divine scritture 
dalie .infami menzogne contaminate^ Professa egli in più d’ un 
luogo rii scriver sinceramente la verità, senza lasciarsi dall’amore 

o dall’odio trar fuori del diritto sentiero; e nel racconto delle 

*- " . r 1 * . 

leggi /di Mosè protesa d’aver cangialo loro più tosto l’ordine, 
che la sostanza; ma quanto sfacciatamente e’ inganni vpdrassi 
ora alla prova. Diis non delrahes , et principi populì tuinon ma- 
ìedices , aveva -nell’ Esodo per ordine divino comandato Mosè: 
volendo.con quel divieto stabilir nell’animo de’ popoli la rive- 
renza dovuta al magistrato ed al principe che sotto nome di 
Dei, in quella occasione, ed in altre ancora, dalla Scrittura Sa- 
gra s’appellano. Qui l’empio istorico il. vero sentimento della 
divina legge in grazia de* gentili imperatori' corrompere dice 
essere stato con legge particolare comandato al popolo da Mosè 
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nemo maledicat diis, quos alice civitalés arbitranti^ deos; eri 
immediatamente un’altra legge, parimente come da Mosè al 
popolo promulgata, soggiunge, nemo peregrina sacra dcprcedetur, 
neque donaria capiat alieni Dco consecrata. La quale quanto 
falsamente da Giuseppe si rapporti potrei con la medesima 
Scrittura Sagra provare; e primamente nell’ Esodo, cave ne un- 
quam curri habilatoribus terree illius iungas amicitias, quee sint 
libi in ruinam; sed aras eorum destrue, con f cinge statuas , lueosque 
succide. E nel Deutoronomio, aras eorum subvertitp , et confrin - 
gite statuas , lueosque succidite, et sculptilia comburile. Ma per- 
chè si vegga che fu Giuseppe uno smemorato bugiardo, con- 
tro l’assioma de’ mentitori, veggiamo ch’egli medesimo nel ca-* 
pitolo stesso aveva detto, prceterea lucos, et aras, et tempia 
quotquot habent , ad unum folli iubeo, ferroque et flammis ita 
dcleri, ut eliarn memoria eorum omnis abolcalur. Ma perchè 
questa matèria riguarda forse quella règola istorica : Ne qua sus- 
picio gratice sit, di cui altrove favelleremo, io non passo più oltre. 

Contrario almeno a’ prodigiosi scrii tori , de’ quali s’è ragio- 
nalo, si mostra Giuseppe Ebreo, togliendo a’ più nobili mira- 
coli, ch’abbian le sagre carte tutta la fede che può nell’animo 
de’ leggenti; onde benissimo di lui disse Leone di Castro, Jose- 
phus ludeeus historiam texebat gr ceca lingua, qudm Princi]/ibus 
romanis , et doctis viris 'probare conabatur , neque tam studebat 
vera scribere, quam credibilia. Hcec causar fuit, cur prceterierit 
dicendo magna rerum miracula , quod apud nationes infideles 
fidem non erant habitura , et frequentar omissa vera bistorta 
narrami fabulas, quas putavit nationibus infidclibus magis prò- 
babiles fuluras. E tali erano forse quelle ch’ei sogna, non vo- 
lendo ascriver la fuga di Mosè all’uccisione dell’egiziano indi- 
screto. Quando dunque porta la testura della storia, ch’ei narri 
il passaggio dell’Arca e di tutto il popolo sotto la condotta di 
Giosuè, per mezzo al Giordano, miracolosamente (secondo la 
divina promessa) inaridito; egli tutte le circonstanze di quel- 
l’avvenimento dissimula, che possono sollevar l’animo ad am- 
mirar la divina potenza, e ad effetto come naturale ascrive il 
fortunato passaggio: sopra di che è da vedersi ne’ sagri annali 
Iacopo Saliano. La colonna di fuoco e di nuvola , che fecero al 
popolo fuggitivo per le deserte solitudini la scorta, agli occhi 
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di Giuseppe mai non comparvero. La ritirata dell’onde immobi- 
lito dell’Eritreo, fin che a' piedi, asciutti varcasse la gente ebrea 
perseguitata dagli Egiziani, è da lui fedelmente narrata ; ma 
non so per qual fine egli medesimo richiami poscia in dubbio, 
se miracolosa fosse o naturale; e paragonandola con un avve- 
nimento, ch’egli reputa a questo somigliante, in cui il mare 
della Pamfilia al gran Macedone s’aprì , per dargli la via sicu- 
ra, mentre contro de’ Persiani moveva; empiamente alla fine 
conchiu.de, sed de his, ut cuique libct, ita sentiat . Ma come che 
diversi sieno questi scrittori, poiché gli uni si fabbricano i mi- 
racoli dove non sono, gli altri quando li veggono più manife- 
sti, gli negano, non per tanto in un istesso vizio della menzo- 
gna convengono. E se si contano fra gli istorici, si potrà dire 
assai acconciamente di loro ciò che disse già Seneca : cura multa 
mentiti sunt ad arbitrium, unam aliquam rem nolunt spandere,' 
sed adiiciunt ; pénes auctores fides erit. A questi darei per consi- 
glio, che secondando la violenza del genio (quando non vogli- 
no, come colui presso Luciano, chiamar le muse in aiuto, e 
divenir poèti in prosa) s’ingegnino almeno di tesser favole 
isteriche, con l’esempio molto nobile di Luciano e d’ Eliodoro 
fra’ Greci, d’ Apuleio, e dell* autor dell’Argenide fra’ Latini; 
perchè in tal guisa sarà lor lecito di sfogar il talento che gli 
porta alla descrizione di cose maravigljose ; e non inganne- 
ranno la posterità con eterna infamia del nome loro. Agli altri 
poi, che per discolpa delle bugie ricorrono all’ignoranza, di- 
rei, che l'eloquenza e l’ingegpo sono parti lodevoli nell’isto- 
rico; ma necessarie debbono stimarsi il candore e la fede; la 
quale se per colpa dell’ignoranza negli altrui componimenti va- 
cilla, non solamente al nome del bugiardo non consente l’ im- 
punità dell’infamia, ma reo lo rende di raddoppiato delitto. So 
benissimo che gli scrittori malagevolmente si veggono in soli- 
tudine.; e quando mirano i libri loro abbandonati e polverosi, 
o quando non possono tener gli uditori pendenti con la recita- • 
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ne dell’opere, con tanto stùdio composte, giustamente della . 

lor disavventura si dolgono, perchè in fatti: 

' • ' ' * • ' * . ‘ ’ 1 - ' ' 

. i 

UartiaiiìLm gemi* est avidum nimis auricularum , .. v . 

, , < T / . , * . 1 

disse Lucrezio; ma non si hanno perciò ad introdur nell’istoriai 
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satiri, i silvani, ed i fauni; e se vogliono svegliar negli animi 
la maraviglia, anche non avendo per le mani soggetto abile a 
partorirla, consumino l’ingegno in render almeno maraviglioso, 
per l’eccellenza, lo stile/ onde si possa dire:. .. 

. Materiam superabat opus , 

* 

ma lascino la verità nel suo stato, nè la corrompano con le 
menzogne; altrimente rappresenteranno a parer di Luciano, un 
Ercole nella Lidia sotto abito. di donzella effeminato e- lascivo; 
perchè vestiranno l’istoria d’ornamenti indegni di lei, prave- 
' cando in un tempo medesimo le risa della plebe minuta, e lo 
sdegno degli uomini giudiciosi e saputi. 


- - ' ' CAPITOLO QUARTO. 

« « . 

• « i . « • . v 

dell! USO DELLE DICERIE NELL’ISTORIA, E SE PQSSA DIRSI 

. CHE OFFENDANO LA VERITÀ. 

t * • ■ , , . 

Concioni da alcuni vietate all’istorico, e loro ragioni : stimate contrarie 
alla verità , ma verisimiir. — Si ribatte questa opinione — Usò delle 
. concioni nell istoria sagra e profana. — S’ esamina una doppia sorte 
di verisimile, uno de' quali si consente all’ istorico, e perchè. — Iste- 
rico nel racconto de’ fatti puntualissimo, nel riferire le parole è più 
libero, come sono gli Ambasciatori ed i Segretari..— r Si rifiuta la ra- 
gione fondata stilla diversità de’ linguaggi. — Scaligero il vecchio 
rapportato e rifiutato. 

, » " J '» , * 
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Non vorrei già, che qualche giovane studiante lasciasse 

dalle mie parole generarsi nell’animo una sinistra opinione, 
intorno alla verità dell’istoria, che fu già d’uomini valorosi, ma. 
per quel ch’io stimo, in questa parte poco avveduti. Si diero a 
credere che le dicerie, o per usar il nome più conosciuto, ìe 
concioni/in una ben regolata istoria non fossero da soffrirsi, 
perchè stimarono che la verità.distruggessero. Onde fa di me- 
stiere, eh* in questo luogo le loro ragioni s’odano e si ribatta- 
no; acciocché vinto per avventura alcuno dall’autorità di. quei 
grand’ uomini, non s’arrendesse, credendo che l’uso delle di- 
cerie, al primo divieto da Tullio prescritto airistorico contrav- 
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venisse */ ne quid falsi dicere audeat. Nè per ora diviseremo 
dell’arte e del riguardo che dee aversi per introdurle con lode, 
poiché ciò si riserba ad altro trattato ; ma richiameremo solo 
ad esamina, se nella ben composta istoria abbiati luogo. 

Gon due sorti d’armi, coloro che le dicerie combattono, 

* . t % > / 

s’ accingono ad espugnarle: una è l’autorità degli antichi, l’al- 
tra fa forza delle ragioni. Diodoro Siciliano pare, che quegli 
scrittori riprenda che l’introducono: prceterquam enim conti - 

nùam narrationis seriem intempestiva orationum iniroductione 

• • ^ 

intcrrumpunt , et illos cupide ac studiose expetunt rerum cogni- 
tionem rcmorantur; il che va meglio dichiarando col discor- 
so che segue, e ch’io tralascio alla diligenza di chi vorrà ve- 
derlo nel proprio autore. C rati ppo e Dionigi Alicarnasseo,.Veg- 
gendo che nell’ ottavo libro Tucidide, come pentito dell’errore 
negli antecedenti da sé commesso, tralascia in tutto le concio- 
ni, ancorché molte cose e nella Ionia ed in Atene Tasserò succedu- 
te, che non senza concioni s’eran trattate, dicono unitamente, 
illas non solum rebus ipsis esse impedimento, sed et audito ribus 
esse permolestas; e finalmente Pompeo Trogo presso Giustino,, 
in Lino , et Salustio reprehendit , quod conciones directas, et 
orationes operi suo inserendo , fiistorice suce exccsserirìt. 

Aggiungono di più l’autorità, diremo, negativa d’un greco e 
d’un latino, cioè a dire di Polibio e di Cesare, l’uno e l’altro 
de’quali, com’ essi dicono, le concioni dalle sue scritture sbandì. 
Questi autori, che al sicuro sono de’ più autorevoli di tutta l’anti- 
chità, alla sola molestia de’ lettori, ed aU’interrompimento del 
racconto i loro molivi ristringono, senza dar pur un cenno di 1 
riputar le concioni per ripugnanti alla verità. Si che quanto si 
.dice in biasimo delle dicerie , come nemiche del vero, tutto si 
rapporta al sentimento di tre moderni scrittori; gli argomenti 
de’quali io proporrò brevemente, ma con sincerità, e con ac- 
crescer più tosto, che diminuir la lor forza, se n’hanno alcuna., 

' L’ufficio dell’istorico, dicono gli avversari," è di raccon- 
tare schiettamente la verità, facendo che le cose accadute si 
ravvisino per l’appunto nelle memorie, senza eh’ in esse si 
scorga divario; ma le concioni introdotte dagli scrittori noti 
sono altro, che un parto del loro ingegno, per ostentazioh di 
facondia, nè si confanno con le òose accadute; dunque non deb- 
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bono dai buon istorico, in adempimento dell’ufficio suo, essere 
adoprate già mai. Che la manifestazione della verità, per via di 
racconto, sia proprio ufficio di chi compone 1* istorie , è cosa si 
manifesta, che non solamente la falsità, ma la, somiglianza del 
vero toglie l’essenza dell’istoria; onde Aristotele autore (s’io 
non erro) di qualche credito , disso, che siccome la narrazione, 
delle cose vere non era poetica, così il racconto delle verisimìli 
non era istorico. Quindi il Buonamico filosofo fra’ moderni di 
gran sapere, con l’autorità di Cornelio Nipote, piega a Corne- 
lio Tacilo, o con ragione o a torlo, il luogo fra gli scrittori 
d’istorie che son veraci, pei' esser quell’ autore troppa seguace 
del verisimile. Che poi le concioni sien false, e più esposte al- 
l’ombra del verisimile, che al sole della verità, con molte ragioni 
si prova. Primieramente s’introducono a parlar persone, che 
mai non usarono il. linguaggio attribuito lor dall’ istorico. Tanti 
affricani, per cagion d’esempio, tanti Greci, Spagnuoli, Tede-'' 
schi, Inglesi, presso Livio e Tacito, parlan latino. Tanti Latini 
presso Dionigi, Polibio, Appiano, Plutarco, Dione, favellano in 
greco. Di più s’ascrivono ad uomini di costumi, di complessio- 
ne' e di studi molto diversi le concioni d’uno stile medesimo, 
e di pari eleganza; da che si trae r che sono anzi dell’ istorico 
che le finge, che degli autori di cui portano il nome. Quegli 
antichi, o Sabini o Toscani., uomini rozzi e di costumi lon- 
tani da certe dilicatezze; quelle Sofonisbe e quegli Annibali, 
persone nell’eloquenza non introdotte, van.del pari coi Fabi 
Massimi, coi Catoni, con gli Scipioni nodriti nel senato romano, 
ch’era scuola fioritissima di politica e di facondia. E poi, corno 
riseppero gli scrittori, che quelle parole fossero dette da un 
tale, che visse molte centinaia d’anni prima di -lui? Trovossi 
forse Livio al tempo di Tito Quinto e di Furio Camillo, non 
che di Romulo e di Numa, onde potesse udirgli parlanti? E se 
non gli fu conceduto d’udirgli, chi per grazia particolare a lui 
i loro ragionamenti rivela? 0 se fu, per avventura, presente al 
combattimento per le rapite Sabine (che, potette essere per ana- 
cronismo poetico), dicami in cortesia, se tutte insieme parlarono 
nella mischia all’improvviso, impaurite dall’armi amiche e ne- 
miche, tanto che di lpro si possa ugualmente dire hinc patres , 
hinc viros orantes, ne se sanguine nefando soceri, gcnertque 
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respergerent ; nc parricidio macular ent partus suos : nepotum illi, 
libertini hi progeniern: si afjfinitatis intcr vos , si connubii pigct , 
in nosvertite iras: nos causa belli, nos vulnerum oc ccedium viris 
viduce ac parentibus sumus: melius peribimus, quarn sine alteris 
vcstrum aut orbai vivemus. Or chi non vede, che Taso delle di- 
cerie è stato un ritrovamento della vanità de’mortali, per non 
lasciar sepolto il talento de’ declamatori, in un semplice rac- 
conto di cose avvenute? Non si sa che fra gli esercizi de’retori 
antichi si ponevano queste prosopopeie, fondate su ’l verisi- 
mile, come da Libanio, da Teone, da Antonio sofisti celebri, 
e dalle suasorie di Seneca si raccoglie? Che se Cicerone lodò 
l’uso delle concioni, si lasciò in questa parte ingannare dall’au- 
torità di Teopompo; il quale, essendo di professione oratore, 
traportò nell’istoria gli ornamenti del dire, ch’aveva dal suo mae- 
stro Isocrate appresi. Questi sono gli argomenti di coloro che l’isto- 
riche dicerie costantemente riprendono, ed io alcuna cosa ho loro 
aggiunta del mio, per rendergli e più copiosi di numero, e 
più valevoli d’efficacia. Non per tanto, considerata la materia 
con diligenza, stabilisco per conchiusione , che le dicerie nel- 
l’ istorie sono introdotte, non solo senza nota di falsità, ma 
con lode d’eleganza e di forza, quando per altro sieno ben re- 
golate coi precetti dell’arte. 

Nè stimo d’ avvenirmi in impresa malagevole e dura, pro- 
curando di stabilir con le prove quel che nella semplice afferma- 
zione vacilla; anzi per non partir dall’ordine tenuto dagli av- 
versari, uomini tanto eruditi, verrò primamente con l’autorità, 
seguirò poscia con le ragioni , senza ravvilupparmi in sottilità 
metafische, della natura , del vero e del verisimile. 

Ne’ libri della divina Scrittura, se in cosa alcuna fuori di 
Dio, ha il suo proprio seggio la verità; nè può trovarsi per- 
sona di sentimento cristiano, che richiami in forse il mio detto. 
Ma pur ne’ libri dell’uno e dell’altro Testamento (parlo degli sto- 
riali, lasciando da un lato i ceremoniali ed i profetici), s’intro- 
ducono frequentemente le dicerie; nè si può dire che sien più 
tosto ritrovamento dello scrittore, con qualche somiglianza del 
vero, che verace racconto di ciò che veramente fu detto; dunque 
o non s’hanno le dicerie dagli storici riferite , a riprovar come 
false, o falsità s’ammetterebbe nella scrittura divina, con or- 
lo 
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renda bestemmia. Nè giova il dire che quelle istorie, come 
inspirate da Dio, non ammettevano falsità, nè anche nelle dice- 
rie; e che però si possono quelle ricever per veramente dette 
da coloro, a’ quali s’attribuiscono, con ogni puntualità. Perchè 
quando Tolomeo Filadelfo, ottenuti da Eleazaro pontefice de’Giu- 
dei i libri della legge divina, volle che da settantadue dottori, 
mandati per questo affare, si traportassero in greco, per servigio 
dell’ altre nazioni, si vede che non pretesero quei dotti interpreti 
di corromper la verità, adoprando, ognuno secondo il proprio sen- 
timento, la cognizione con lungo studio acquistata, alcune cose 
ponendo nella traduzione greca, che nell’originale ebreo non si 
trovavano, ed altre tralasciandone, come testifica San Girolamo; 
il quale afferma di sé medesimo, aver tradotto dall’ebreo la di- 
vina Scrittura, sensuum potius veritatem quam verborum intcr - 
• dum ordinerà conservantes : perchè non nasce bene spesso dalla 
varietà delle parole con cui si narra, la varietà degli accidenti 
narrati; potendosi gli avvenimenti medesimi raccontare con 
maggiore o con minore eleganza; con maniere più ristrette, o più 
ampie; con l’ornamento delle figure, o con la schiettezza del 
parlar naturale, senza mutazione alcuna che tocchi ed alteri 
la sostanza del vero.. Se dunque la Chiesa cattolica riceve per 
buone e per vere (ancorché non ugualmente autorevoli) le tra- 
- duzioni della divina Scrittura (oltre la vulgata di cui si vale), 
che con la varietà delle parole e delle frasi danno occasione agli 
ingegnosi di rinvenire allegorie e misteri, ch’adornano, ma non 
. distruggono la verità; manifestamente si vede, che non ci propone 
per indubitato e per articolo di fede, che le dicerie introdotte 
sieno state dallo Spirito Santo dettate a parola a parola, a’ sagri 
istorici, in modo che non abbiano coloro fatt’altro che copiare 
lo parole precise, come se l’avessero udite da chi le proferiva. 

Che se veniamo all’esempio de’ profani scrittori, opporre- 
mo agli avversari una tanto densa nuvola di testimoni, che do- 
vran piagnere di vedersi involti in così folta caligine. Nè debbo 
in questa parte lungamente svagare per le storie o greche o 
latine, giacché, molti anni sono, fu, con ben ordinata raccolta , 
preoccupato il luogo alla mia diligenza; onde vanno oggi per le 
mani de’ letterati le dicerie ridotte in giusto volume, dali’isto- 
rie dell’una e doli’ altra lingua trascelte. Pieni ne sono Erodoto, 
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e di lui più accurato Tucidide, ne’ sette primi libri; Senofonte 
nell’istoria non meno favolosa, che nella vera; Filone nel libro 
della sua ambasceria a Caligola: Giuseppe nelle guerre de’Giu- 
dei; Appiano Alessandrino, Dione, Erodiano e Procopio fra’Greci. 
Fra’ Latini, Sallustio, Livio, Curzio, Tacito, Ammiano, gli scrit- 
tori dell’istoria Augusta, il Giovio, il Guicciardino, il Maffeo, 
Paolo Emilio, il Cardinal Bentivoglio e tutti gli altri, ch’ebbero 
gualche nome. Che se Diodoro e l’Alicarnasseo, come impor- 
tune e sazievoli le riprovarono, ebbero più tosto riguardo a 
correggerne gli errori, che a condannarne l’usanza; poiché l’uno 
e l’altro di loro ne lasciò, come a suo luogo si farà chiaro, 
l’arte di ben comporle, e l’esempio d’ opportunamente adoprarle. 
Nè vale il dire che nell’ottavo, Tucidide le tralasciasse; poiché 
quel libro fu da lui scritto in tempo d’infirmità così grave, che 
nella languidezza del parto la mala disposizione del padre si 
riconosce; ond’ altri si fece a credere, come che falsamente, 
che non di Tucidide, ma o della figliuola o di Teopompo fosse 
l’ottavo. Se Polibio poi. e Cesare valuti si sieno delle dicerie, 
come tutti i più celebri istorici, alla diligente lettura delle loro 
opere me ne rapporto; maravigliandomi forte, ch’uomini di 
tanta dottrina si lascino dall’animosità sì fattamente rapire, 
che le cose manifeste a tutt’uomo, presumano di negare. Veg- 
gansi in Polibio la diceria d’ Annibaie prima della battaglia - 
di Canne; di Clenea Ambasciatore degli Etoli u quei di Sparta, 
contro Filippo padre di Perseo re de’ Macedoni; di Licisco,' 
che a Clenea in difesa del re di Macedonia risponde; e cento 
altre. Veggasi in Cesare, ne’ soli libri della guerra civile, la dice- 
ria di Curione e di Pompeo a’ soldati loro, o di Labieno a 
Pompeo, ed. a’ compagni. In somma l’ uso di tutti i buoni, e 
specialmente di coloro, la cui autorità fu dagli avversari abu- 
sata, manifestamente convince le dicerie nell’ istorie pruden- 
temenie composte, aver buon luogo, nè doversi, come que’ va- 
lent’ uomini si facevano a credere, rifiutar quasi disutili e false. 
Rimarrebbe solamente il detto di Trogo, di cui s’avessimo le 
storie intere, non quel solo compendio riserbatoci da Giustino, 
potressimo forse, con la chiarezza degli esempj da lui lasciati, 
recar luce all’oscurità del precetto, come nell’ Alicarnasseo ed 
in Diodoro abbiam fatto. Nè voglio in tanto accagionarlo d’in- 
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vidia contro di Livio, di cui se bene era coetaneo ed emulo 
del mestiere (scrivendo Timo nel medesimo tempo l’istoria Ro- 
mana, T altro la forastiera degli Assiri, de’ Medi, de 1 Persiani, 
e de’ Greci), non credo agevolmente, eh' egli per astio si po- 
nesse a biasimarlo; perchè questo vizio d’animo abietto e ser- 
vile, per mia opinione, negli uomini veramente dotti e virtuosi 
non cade. Dirò più tosto che finalmente Trogo le dicerie no- 
mate rette, o sia le prosopopeie, riprende, quando vengano 
usate con tanto eccesso, che facciano uscir da’ loro confini 
1’ opere, nelle quali s’ ammettono. Così suonano le parole di 
quell’autore: quod conciones directas, ed orationes operi suo 
inserendo , hislorice suce modum excesserinl. Che se a Trogo più 
proprie, per avventura, dell’istoria sembrassero le dicerie no- 
mate oblique (secondo eh’ alcuni da lui raccolgono), io non veggo 
ragion bastevole, che mi faccia soscrivere all’opinione, che 
reputo mal fondata; perchè essendo e l’une e l’ altre dicerie 
• in sostanza V istesse (giacché tutte riferiscono quel ch'altri disse), 
e solo differenti nel modo, non mi cape nell’animo per qual 
cagione si debba permetter l’una e vietar l’altra; di che avendo 
acconciamente favellato alcuni moderni , conchiudo questa parte 
della prova presa dall’autorità, e fo passaggio alle ragioni. 

Ma perchè nel riprovar gli argomenti addotti dagli avver- 
sari , vengono di necessità parimente considerati i fondamenti 
della conchiusiorie da noi pur dianzi formata; meriterà forse il 
pregio, che le materie non si dividano, per fuggir anche una 
soverchia lunghezza, che potrebbe di leggieri stancare tanto 
chi legge, quanto chi scrive. 

Alla ragione dunque del verisimile, unico Achille degli 
avversari, primieramente rispondo. Due sorti di verisimile, per 
quanto a questo luogo appartiene, si possono considerare; .una 
che riguarda il falso; l’ altra c’ ha per oggetto il vero; e mi di T 
chiaro. Finge Virgilio, per cagion d’esempio, Didone reina 
di Cartagine innamorata d’ Enea , eh’ abbandonata e tradita, 
furiosamente s’ uccide; il fatto è tutto falso, perchè Didone fu 
castissima donna, nè mai d’ Enea s’ invaghi, nè mai lo vide; 
rattiene con tuttociò la somiglianza del vero, perchè molte 
donne veramente, per amore disperatamente s’uccisero; e po- 
teva Didono per avventura uccidersi, se disonorata, sotto la 
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fede del maritaggio, dall’amico e dall’ospite, in quelle con- 
giunture di luogo e di tempo fìnte dal poeta, avvenuta si fosse. 
Questo verisimile, che intorno a materia falsa s’aggira, falso 
anch’egli parimente s’appella. All’incontro Scipione, debellata 
Cartagine di Spagna, vede una bellissima donzella fra la turba 
de’ prigionieri ; e poteva lusingato dalla vaghezza, usar del 
frutto della vittoria recandola a’ suoi piaceri; egli non per tanto, 
domata la contumacia del senso, con le leggi della ragione, 
conserva inviolata, la donzella spagnuola, e ne fa dono al padre, 
come vuol Polibio, o allo sposo per sentimento di Livio. Il 
fatto è vero ma parimente è verisimile; perchè par molto con- 
venevole eh’ un giovane di sangue nobile, tutto rivolto ad 
acquistare con la fama della virtù la buona opinione del senato 
di Roma, e la benevolenza de’ popoli, anti ponga all’ adempi- 
mento d’ un appetito licenzioso la gloria. Or questo verisimile, 
che si conforma col fatto, s’ appella vero. Il poeta 9i vale del 
verisimile, o vero o falso che sia; perchè (come in questo luogo 
suppongo, ed altrove apertamente si prova) egli fabbrica le sue 
poesie tanto su’l fondamento della verità, quanto della menzo- 
gna; come che, secondo la proprietà del suo mestiere, al falso 
più volentieri s’appoggi; onde facitore per vero nome si dice. 
Anzi se pur talora favoleggia su’l vero, ciò contra l’ intenzion 
sua gli incontra, e, come si dice, per accidente; ed in casi tali più 
sollecito è sempre di rattenere la somiglianza del vero, che’l vero 
stesso, si-che il verisimile nomato vero è dal poeta più ‘tosto 
tollerato, che chiesto; e di lui per accidente si vale, e maneg- 
giandolo come una semplice imitazione o somiglianza del vero, 
poco si cura che realmente sia vero. L’ istorico all’ incontro il 
verisimile falso aborrisce, nè già mai gli dà luogo nelle sue 
carte; perchè ha per oggetto la verità, di cui la falsa somiglianza 
è nemica; adopra talora il verisimil vero, ma come strumento 
da rinvenire la verità. Da questo discorso si traggono due co- 
rollari, molto importanti: nel primo de’ quali si ripone la diffe- 
renza fra l’istorico e’i poeta, per quel eh’ al verisimile s’appar- 
tiene. Imperciocché il poeta sempre richiede il verisimile falso, 
e del vero si vale in quanto è verisimile, e nella sua intenzione 
a tutto suo potere lo falseggia. L’istorico all'incontro, in ogni 
tempo il verisimil falso rifiuta, e’I vero adopra, non come ve- 
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risimile, ma come vero. In questo sentimento per avventura 
spiegar si possono le parole di Plutarco; dove parlando per sen- 
tenza di Platone della poetica, tutta rivolta alla testura delle 
favole, dice: est antem fabula narratio falsa verce similis , longe 
itaque abest a rebus. Narratio (questa è l’ istoria) enim, rei si - 
mulacrum est, fabula narrationis. Il secondo corollario è, che 
il verisimile vero, nel modo che dall’ istorico si pone in uso, 
equivocamente verisimile s’addimanda; poiché non esce fuori 
di quei termini della verità, che nelle cose civili 1’ umana dili- 
genza prescrive; onde vero semplicemente può dirsi. Il che mi 
studierò or di provare , facendomi da lontano. 

Tutti i negozi umani, la cui manifesta notizia sotto la co- 
noscenza de’ sentimenti non cade, ban di mestiere che la loro 
occulta verità, con studiosa esamina si rinvenga. Strumenti di 
ciò molto efficaci sono le congetture; le quali se giudiciosamente 
alle circostanze del negozio s’adattano, o di rado o non mai 
ingannano chi discorre; anzi fermando prima un verisimile uni- 
versale, con la scorta di lui a ritrovar il vero particolare in- 
fallibilmente conducono. Chiedesi, per esempio, se Clodio uc- 
ciso da Milone, fosse assalitore o assalito; perchè dalla cogni- 
zione di questa verità, la liberazione o la pena del reo giu- 
stamente dipende. Il fatto dell’omicidio non pure è chiaro in 
sé stesso, ma vien confessato dal reo; onde rimane solo sotto 
l’esamina, se Milone a bello studio, o pur a cagione di ne- 
cessaria difesa l’uccidesse. Adopra M. Tullio le congetture, e 
considerando le circostanze del commesso omicidio, si forma 
nella mente un verisimile universale, ed in questa maniera 
divisa. Un che con animo d’ assalire il suo nemico in campa- 
gna parto dalla città, é somigliantissimo al vero che s’incamini 
a quella volta tanto opportunamente , che non possa il nemico 
sottrarsi, e vada ben armato, senza impedimenti di carrozze 
e di femine. Questo verisimile in cotal guisa proposto s’adatta 
poscia al caso particolare , e si dice : ma Milone andò fuor di 
Roma assai tardi, disarmato, in carrozza ed in compagnia 
delle sue donne; e da queste due proposizioni scoppia la con- 
chiusione, e si trova la verità; dunque Milone non partì con 
animo d’ assalire, ma fu dall’ inimico assalilo. Chiunque per 
tanto valendosi delle congetture ben applicate alle circostanze 
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del negozio che si maneggia, forma senza fallacia di discorso 
le conchiusioni, non può dirsi rinvenir solo il verisimile, ma 
il vero, che nelle cose umane, sottoposte alla varietà di mille 
accidenti, si può trovare. Se dunque Pistorico bene informato 
dell’avvenimento che scrive, e della natura, del genio, dell’in- 
chinazione, degli affetti, degli interessi e de’ costumi degli ope- 
ranti, sapendo di più, che nel condur quel maneggio si camino 
con diversità di parere, in un consiglio di Stato, o in un Se- 
nato, va con 1’ applicazione della sua congettura figurandosi 
nella mente la diceria di coloro; io per me stimo, che niente 
meno s’apponga, nel ritrovamento delle parole in sostanza, di 
quel eh’ altri farebbe nel penetrare, per quelle vie medesime, 
l* intima verità del negozio. 

• Aggiungasi che 1* istorico, si come nel racconto de’ fatti 
deve essere osservalor religioso del vero, senza aggiugnervi o 
scemarne cosa che sia d’essenza, così nella relazione delle pa- 
role può con maggior libertà lasciar trascorrer la penna, pur- 
ché dalla sostanza e dal concetto non s’allontani. Così fanno 
anche gli ambasciatori e i segretari de’ principi, nell’esercizio 
delle loro importantissime cariche. Imperocché un ambascia- 
tore che nelle inslruzioni e negli ordini avuti in voce, vede 
espressa l’immagine dell’animo del suo principe, esporrà l’amba- 
sciata, non con le parole che gli furon dette da lui (che forse 
erano mal composte, brevi e senz’ordine), ma ridotta a forma 
dicevole ed accomodata alla persona, al luogo ed al tempo, ac- 
compagnandola con le maniere di complimento più convenevoli, 
senza ristrignersi alla seccaggine d’Omero, che replica talora 
ben venti e più versi interi, per aggiustar l’esecuzione del- 
l’ambasciata con l’ordine. Che se a guisa de’ fanciulli nelle 
scuole, dovesse con vana ostentaziòn di memoria, riferir pun- 
tualmente le parole del suo signore, poco senno sarebbe ad un 
ambasciatore bisognevole. Non nego io però che talora non si 
commettano dell’ ambasciate precise; nell’ espressioni delle quali 
non ha luogo l’arbitrio, ma la puntualità dell’ambasciatore ; 
perchè si voglino in certi casi adoprar tante parole e non più, 
quelle e non altre , potendo agevolmente avvenire che la varia- 
zione pregiudicasse o nell’interesse o nel punto; e così fu- 
rono lodati quegli ambasciatori romani, spediti a’ Tarentini, i 
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quali legationcm quibus accepcranl verbis peregerimt. Ma per 
lo più, ravveduto ambasciatore rappresenta la volontà del suo 
principe con le forme di dire proporzionate , forse al luogo che 
richiede eleganza e. facondia, ma senza forse al negozio, alla 
dichiarazione di cui fa di mestiere il buon ordine, la chiarez- 
za, l’efficacia e ’1 sapere; ne vien però creduto che l’ambasciata 
sia più tosto verisimile che vera, perchè quel principe non fa- 
vellerebbe in quel linguaggio, nè così beneJL’ istesso dee dirsi 
de’ segretari, a’ quali talora si danno gli ordini delle lettere iq 
due parole; e talora si rimettono in tutto alla prudenza 'ed alla 
fede sperimentata del buon ministro, senza che ’1 principe in 
altro s’adopri, che in sottoscriver il suo nome. E pur colui for- 
ma le lettere con tutta l’eccellenza che gli consente l’ingegno, 
aiutato dall’ arte, e perfezionato dalla sperienza, negli affari 
più rilevanti; nè trovo però che verisimili, e non vere s’appel- 
lino quelle lettere, per essere dettate in linguaggio differente dal 
materno del principe, e con eleganza maggiore della capacità 
di colui, di cui portano il nome. Schernisce Luciano un tal com- 
ponitor d’istorie, perchè molte voci romane nella sua greca 
scrittura avea traportate, nomando alcuni strumenti con parole 
alla sua lingua straniere; e soffrirebbe le fredde accuse di coloro 
che riprendono Livio, perchè non fe parlar Annibale in linguaggio 
affricano? È forse tenuto un servitor veneziano a portar l’amba- 
sciata del suo patron fiorentino, nell’idioma alla sua lingua ed 
alla sua pronunzia straniero, sotto pena di falsità? Forse saranno 
un genovese od un bergamasco obbligati a dettar le lor let- 
tere in modo che corrispondano alla favella nativa, per far che 
vere, e non al vero somiglianti si credano? 0 cosi fa il Boccac- 
cio nella novella di Chìcchibio e della Ciciliana,. e fa dire a 
Lisetta in lingua veneziana:, mo vedi vu; così fa Plauto nel Pe- 
nulo , e fa parlar Annone in linguaggio affricano? Ma queste 
sono appunto novelle per provocare alle brigate le risa. Con- 
chiudo dunque, che potendosi dall’istorico, tanto per via di no- 
tizie riserbate da chi v’aveva rivolto il pensiero, quanto per la 
tradizione invariabile e tramandata per mano, e molto più 
con la scorta delle congetture, prudentemente applicate alle cir- 
costanze de’ negozi che scrive, rinvenir la sostanza di quel 
ch’altri disse (come por esempio, che deliberandosi di man- 
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dare in Affrica il consolo Scipione a portar la guerra nel paese 
nemico, Fabio Massimo contradisse, e Scipione a Fabio Massi- 
mo efficacemente rispose); e non essendo daìTaltro lato tenuto 
a risapere e riferire le parole precise di coloro, può senza nota 
di falsità introdurre nella sua istoria le dicerie; onde rimarrà 
per lui nel suo vigore il divieto di Tullio: ne quid falsi dicere 
audeat . Da tutto questo discorso può altri leggermente com- 
prendere, quanto s'inganni lo Scaligero il vecchio, dove vo- 
lendo sciorre una quistione mossa da valentuomini (ch'egli 
secondo il suo costume di prezzar poco gli autori grandi, ap- 
pella superbamente grammatici), se sia poeta Lucano, conchiude, 
quin equidem Livium potius poeto nomen meruisse , quam Lu - 
canum amisisse, censeo. Nam quemadmodum tragici rem ipsam 
dum narrant ver am, personis actiones ac dieta accomodant . 
sic Livius et Thucidides interserunt conciones , quoe nunquam 
ab iis , quibus sunt attributo, cognito fucrunt. 

Ma quando le mie ragioni non avessero forza bastevole, 
per opporsi al detto di quegli uomini valorosi (il che può di leg- 
gieri accadere, per la fiacchezza dell’ ingegno, e per la medio- 
crità dello studio mio), prego nondimeno l’onorate memorie 
de’ miei dotti avversari a non sdegnarsi, che partendo io dal 
sentimento loro, che singoiar si può dire, segua l’esempio 
di tutta l’antichità, ch’oggimai è passato in luogo di legge. 
Perchè si come la loro dottrina riguardevoli gli ha resi sopra ’l 
vulgo de’ letterati moderni, così la loro modestia, rispettosi dee 
rendergli verso il senato degli istorici antichi. 
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CAPITOLO QUINTO. 

LA SECONDA REGOLA DELL’ ISTORICA VERITÀ. 
ne Quid feri non audeat. 

Doppia sorte di colpa detta d' omissione e di commissione, ha luogo nel- 
l’ Istoria ; perchè anche tacendo si può peccare. — Silenzio talor vie- 
tato all’Istoria, la quale talora loda più che l’eloquenza, e ciò è ambito 
y dagli uomini grandi.— Luogo di Plinio , di Platone , e di Gelilo con- 
. sideriti. — Proeresio lodato col silenzio , il quale spesso è cagionato 
dallo stupore. — S’ apportano intorno a ciò Platone, Libanio e Dio- 
doro. — Tacer le lodi meritate , biasimevole ; vari esempj intorno a 
questo. — Guicciardino difeso dall’ imposture del Macci con 1’ auto- 
rità del Possevino e del Bembo, nella prigionia del marchese di Man- 
tova — Circostanze taciute alterano la verità del fatto. — Si notano 
alcuni passi dell’istoria del Concilio di Sisenna, di Nicolò Dama- 
sceno, e forse del Giovio. 


Contro i divieti del principe in più maniere si pecca: o 
commettendo volontariamente il delitto da lor vietato, o trascu- 
rando a bello studio l’esecuzione da loro prescritta; e può ta- 
lora addivenire che per la qualità della materia, più gravemente 
s’oltraggi la maestà della legge, col trasandarne scioperata- 
mente l’adempimento, che rompendone addirittura il precetto. 
Vien all’ istorico dal consentimento universale comandata la 
pubblicazione della verità; ed egli può scuoter questo onestis- 
simo giogo, non meno tacendo il vero che dicendo il falso; e 
nell’uno e nell’altro eccesso sarà detestabile la contumacia, in 
tutto rivolta a recar danno alla pubblica fede. Abbiam finora , 
secondo la debolezza del talento nostro, fatto palese il modo 
che dee tenersi per non dire il falso; diviseremo ora la maniera 
più confacevole, per non tacer il vero, chiosando la seconda 
regola alfistorico lasciata da Tullio: ne quid veri non audeat. 

Dura par questa legge che chiama ad esamina sino il si- 
lenzio; e ’l vulgo addottrinato nella scuola di chi disse, non 
poter l’uomo savio pentirsi d’aver taciuto, reputa costume 
tirannico il violentare o la lingua o la penna a parlare forzata- 
mente ed a scrivere. Tanto più che il silenzio talora loda altrui 
più efficacemente che l’eloquenza, e gli uomini ambiziosi de’vani 
applausi gli han dispregiati al paragone d’un ostinato silenzio, 
in commendazione delle loro pompose dicerie ottenuto dagli udi- 
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tori. Plinio il più giovane, non men bramoso che meritevole 

N , 

della lode solita a darsi agli uomini per titolo di facondia fa- 
mosi, la misurava per avventura più dal silenzio degli ascol- 
tanti che dalle loro acclamazioni, non di rado comprate dal- 
l’oratore. Imaginor qui concursus , qua admiratio le , quod eliam 
silcntium , maneat; quo ego , cum dico vel recito, non minus quam 
clamore delector. Sit modo silentium acre et intentum et cupi - 
dum ulteriora audiendi. Che per l’appunto quella sorte di lode 
taciturna mentovata dal platonico Clinia ne rappresenta molto 
propria degli animi ingenui e non lusinghieri. Ad singula tua 
vcrba summo studio animos, mentesque nostras admovebimus ? 
quo maxime poeto homo liber , laudet ne an non , declorare solel. 
La quale benché dagli oratori di minor grido non sia, come 
osserva Quintiliano, gradita ( non ferunt illud intentionis silen- 
tium , nec sibi diserti videntur , nisi omnia tumulto ac vocife- 
ratone concusserint) ; è però ragionevolmente stimata da coloro, 
che dalla maraviglia sanno derivarsi il silenzio, anziché le pa- 
' role, come presso Gellio diceva Musonio. Quindi le nobili di- 
cerie di Proeresio onorate vennero col silenzio, da Eunapio 
detto misterioso, nella vita di Giuliano. Queste e somiglianti ra- 
gioni trovate per dar fiorita materia alle declamazioni de’ gio- 
vani che s’esercitano nell’arte della rettorica, non sono punto 
confacevoli al caso ch’abbiamo alle mani, perchè non è risto- 
rico, mentre che scrive, mescolato fra la turba ad udire un so- 
fista ingegnosamente parlante; onde soprafatto dallo stupore 
che lega talora anche l’intelletto coi sensi, non abbia modo di 
sciorla lingua, odi muover la penna, in testificazione dell’altrui 
merito, come neU’Eutidemo essere intervenuto a Socrate narra 
Platone; agli ascoltanti d’Ulisse dice Libanio; agli Ateniesi in 
udir Gorgia riferisce Diodoro. Di modo che se nel racconto di 
ciò che deve, e specialmente del bene, si trova lo scrittor del- 
l’istoria trascurato e mancante, trasanda il divieto di Tullio ne 
quid veri non audeat , e merita molto biasimo; perchè benissi- 
mo disse Plutarco in questo proposito, illibenter laudare non 
est , quam libenter vituperare , honestius , fortasse ctiam turpius. 

Con questa considerazione furono agramente dagli antichi 
ripresi Senofonte e Platone, i quali essendo discepoli del mede- 
simo Socrate, l’uno e l’altro molte cose scrivendo, non si legge 
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che mai o Senofonte nominasse Platone, o da Platone fosso 

• • \ 

Senofonte nomato, di che favella nobilmente A. Gelilo. Nè senza 
nota almeno di negligenza, si lascia dagli eruditi passar Marco 
Tullio, per aver negato fra gli oratori più celebri il suo luogo a 
Sempronio, non solo coetaneo ma collega di qualch’ altro da lui 
lodato; il quale per testimonio di Livio a pochi, o a niuno del- 
l’età sua fu riputato nell’eloquenza secondo. Reo della mede- 
sima colpa è fatto Marziale da molti, che lodando gli scrittori 
più nobili del suo tempo, non rivolse mai Tanimo agli onori di 
Stazio poeta magnanimo e generoso. Ma per non partir dall’isto- 
ria, odesi dagli uomini non animosi e discreti, biasimare nota- 
bilmente Sallustio, perchè descrivendo la congiura di Catilina, 
non ridisse che a Marco Tullio furono rese grazie dal senato, 
ch’ egli fu padre della patria nomato, che a lui da’ decurioni in 
^ Capua fu eretta una statua d’oro, che per conto di lui si fecero 
pubbliche supplicazioni; le quali cose essendo tutte verissime, 
in molta gloria del consolo Cicerone dovevano ridondare. 

Fiori nell’età degli avoli nostri Oberto Foglietta genovese, 
uomo di molta erudizione, e che scrisse l’istoria di Genova e 
gli elogi degli uomini illustri della Liguria, con istile assai elo- 
quente ed accurato. Costui però seguace più della fazione che 
della verità, lasciò nell’ una e nell’altra opera sua di ricordare 
molti uomini valorosi e di chiarissima fama, per esser sola- 
mente nati in famiglia di parte contraria alla sua. Dolgonsi al- 
cuni del Guicciardino con parole indegnissime che della pri- 
. gionia di Francesco Gonzaga marchese di Mantova s’attribuisca 
da lui la gloria a Lucio Malvezzi ed al Cittolo da Perugia, senza 
nominarci Girolamo Pompei, unico e vero autore, com’ essi cre- 
dono, dell’ impresa. Nè io prenderei a difender in questo luogo 

il Guicciardino se non fosse la calunnia sì manifesta, e se l’ac- 

» « 

cusatore avesse usata la modestia dovuta ad un uomo ben co- 
stumato. Legga dunque pazientemente colui, ciò che di questo 

» 

fatto dice il Possevino nel suo Gonzaga, e sappia che questo 
non è scrittore nemico della serenissima casa d’ Urbino e de’ di- 
pendenti da quella;, ma un mantovano che scrivendo l’istoria 
Gonzaga, d’ordine de’ suoi principi, da loro anche ebbe 
le notizie bisognevoli al suo mestiere. Hoc unum Afalvczus 
abunde ad gloriam esse crcdidit , si fortuna responderet. Et ne 
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oblatam occasionemsprevisse per vincer etur, sua alienaque gloria 
invidia citius advolavit: poi soggiugne, come il marchese rifug- 
gitosi nell’aperta campagna, e fra le biade allora adulte nascoso, 
fu da un villano perfidamente tradito : ille vindictoe , quqm lu- 
cro facilior, Malvczo se Marchionem proditurum offert, si faci - 
noris preiium daretur ; ncc longe esse. Malvezus desiderio fama 
in promissa nimius , pecuniam , agros , sed et inter nobiles ordì - 
nem, pollicèiur ; e cosi con l’aiuto della spia.fe’.prigione il mar- 
chese, e lo condusse a Vinegia. Se in tutto il racconto dal Pos- 
sevino ordinato, con l’indirizzo delle memorie .riserbate nel- 
l’archivio di Ma-ntova, nè pur si nomina Girolamo Pompei, ed 
il fattp al Malvezzi s’ascrive, perchè tanto strepi tosa ménte as- 
salgono il. Guicciardini e lo nomano mentitore; anzi con fana- 
tiche declamazioni, fuor di stagione e di luogo, dicono che'fce- 
nenum evomit , dcnles caninos aculeosque satanicos exacuit? Ma 
che più? il Bembo scrittor dell’istoria della sua patria, racconta 
questo accidente medesimo, e l’onor della prigionia del marchese 
attribuisce anch’egli a Lucio Malvezzi ed al Cittoloda Perugia; 
il primole’ quali fu spedito dal' Grilti con seicento cavalli, il 
secondo con ottocento fanti; nè vi nomina pur per pensiero Gi- 
rolamo Pompei. Solamente dopo la narrazione di tutto il fatto 
soggiugne, ncque multo post Hieronymo Pompeio Veronensi , qui 
cum equitibus levioribus stipendia Rcipublica faciebat , quod is 
a fratribus, qui Verona erant , de Mantuanorum Ducis abitu co - 
gnoverat , Legatoque indicaveral , cquites gravis armatura a Se- 
natu additi. Or che intemperanza di lingua induce quell’Orbi- 
lio o quel Polemone ad oltraggiar con tanta insolenza un uomo, 
per ogni titolo degno della benevolenza de’buoni? Il che con- 
siderò qui volontieri, perchè in tutte le occasioni malignamente 
o con parole insolenti si vitupera il Guicciardini, senza fonda- 
mento alcuno di verità, da un autor dozzinale, il quale tutto 
che paresse per la divozione indiscreta verso i suoi priucipi, 
nemico del Guicciardini, palesa nondimeno il suo velenoso ta- 
lento, quando con pedantesca arroganza e Polibio e Sallustio, 
cioè due gran lumi della greca istoria e della romana, calunnio- 
samente maltratta. Di grazia ricordianci del buon termine eh’ a 
tutti gl’ uomini, ma specialmente a’ letterati, dalla civiltà si pre- 
scrive; ed io ritorno al tralasciato sentiero. 


MASCARDI. 


11 


m 


DELL’ ARTE 1STORICA. 


Tutti gli esempj da noi apportati pur dianzi dichiarano 
bastevolmente essere ingiurioso il silenzio dello scrittore che 
tralascia di. raccontare le' cose lodevoli ; poiché non solamente 
defrauda la posterità di molte onorate meraojrie, ma priva le 
persone particolari , le famiglie e le patrie di quella gloria ch’al- 
tri virtuosamente adoprando, s’è studiato di .conseguire, e per 
l’ acquisto di cui. gli agi talora della casa paterna, le delizie 
della sua gioventù, l’uso de’ conceduti piaceri, il patrimonio, 
il riposo e la vita pose in non cale. tiistorice scriptorem conve- 
nti , non ea tantum , quce ad obloquendum et accusandum fa- 
ciunt, ad posteros .commemorando trnnsmitterc, sed et quee ad 
laudem' .viri spcctant. ld enim est tiistorice proprium , nam qui 
virtutes omittunty id non minus quam mcndacium in illis est 
culpabile, disse Polibio. Con tutto ciò molto più gravemente 
peccano quegli istorici che nel racconto alcune circostanze la- 
sciano di riferire, che cangiano la sostanza del fatto che si rac- 
conta. . r, 

Qualch’ esempio di ciò dagli infiniti che sono nell’istoria 
del Concilio si prenda. Loda l’autor di quell’opera, quasi nel 
cominciamenlo, Giovanni Sleidano istorico tedesco, per dili- 
gente ed esatto scrittore, e di lui poscia opportunamente si vale. 
Poteva anche lodarlo d’eleganza e d’artifìcio in render verisi- 
mile nella testura dell’opera, ciò che gli viene in grado. Ma 
non doveva già passar con silenzio che fu seguace animosissi- 
mo di Lutero, e che non potendo come uomo togato, promover 
con l’armi la setta che professava, la sollevò con l’ ambasciane 
aire di Francia, e con l’ingegno, dandosi a bello studio a pu- 
blicare le revoluzioni della Germania, per causa di religione, 
• con quel manifesto vantaggio de’ suoi, eh* è stato posto in chiaro 
dagli; altri che scrissero le cose di que’ tempi medesimi; anzi 
dagli atti pubblici delle diete e de’ colloqui e dalle scritture 
autentiche pubblicate in lingua tedesca. Onde l’imperator 
Carlo V, di cui particolarmente si favella in quel libro, disse 
di non avere letta piu bugiarda scrittura. Anzi dovea accennare 
che non contento Sleidano d’aver nel suo proprio libro sparse, 
a fa.vor dell’eresia nàscente, mille menzogne, postosi a traportar 
in lingua latina le mefnorie del signor d’ Argentone, con dete- 
stabile perfidia tralasciò tutto quello che pareva favorevole alla 
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^causa cattolica, Gome riscontrando la traduzione col suo primo 
esemplare si può vedere. Ma perchè intendeva l’autore dell’isto- 
ria del concilio, di comprovare le sue narrazioni coni’ autorità 
> di Sleidano (come fa molte volte tutto che non lo nomini) tac- 
que ciò che poteva scemargli la riputazione ed il credilo, ed 
in conseguenza toglier la fede, alla sua istoHa medesima; Narra 
che Pietro Paolo Vergerio, vescovo di Capo d’ Istria, non fu 
da’ padri del Concilio ricevuto fra loro, e dice che persuasi i 
popoli di quella diocesi, che per colpa del vescovo venissero 
loro addosso mille calamitose sciagure, l’avean cacciato. Tutto 
questo è verissimo; ma non dice che colui predicava in voce 
ed insegnava con le scritture, insieme col fratello vescovo di 
Pola , dottrina falsa ed eretica ; che per sospicione di ciò il papa, 
per altro ben inchinato verso di lui, non l’ esaltò al cardinala- 
to; che in Venezia da monsignor della Casa arcivescovo di Be- 
nevento nunzio apostolico, fu come eretico processato; e che 
finalmente deposla totalmente la persona di vescovo e di catto- 
lico,, si ritirò in Germania dove professando liberamente l’ere- 
sia di Lutero, visse con scandalo, e morì con infamia. E se l’ isto- 
rico del concilio non voleva ciò leggere in libri cattolici o nelle 
Vergeriane, del Muzio, poteva almeno impararlo nel suo Slei- 
dano che lo racconta, e riferendolo poi con 1’ ingenuità che 
conviene all’istorico, averebbe giustificala la risoluzione de’po- 
poli che lo cacciarono, per non esser contaminati dal veleno 
dell’eresia ; del papa, che non lo creò cardinale per non in- 
famare il sagro collegio con l’ aggiunta di persona scellerata; 
de’ padri del concilio che non lo ricevettero per non profa- 
nar quel sagrosanto consesso, con l’assistenza d’ un sacrilego 
apostata; e finalmente di tutta la Chiesa cattolica che lo condan- 
nò, per separar un empio ribelle dal numero de’ suoi devoti fe- 
deli. Dovunque nell’istoria del concilio si riferiscono i canoni 
che sbandavano pubblicando, con affettala diligenza l’ istèrico 
va^ rintracciando quel che loro poteva opporsi, e con le più 
espressive ed efficaci parole che per lui s’è potuto, rappresenta 
al lettore i sentimenti di Calvino e di Chemnitio nell’antidoto, 
e nell’esame del concilio di Trento, di Chitreo e d’altri ere- 
tici (ma tacendone il nome); ed alcuna cosa v’aggiugne del suo, 
senza far menzione alcuna delle risposte dottissime degli autori 
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cattolici; onde rimane ivi il veleno senza l’antidoto. E pure po- 
teva apprendere dal suo medesimo Sleidano, doversi riputar 
'.per indegna quell’istoria che nelle cose controverse tace i mo- 
tivi e le ragioni d’una delle parti discordi: hoc scriptum , dice 
nell’apologià, in quo firmavnentnm consce Ccesaris positum est f 
una cum par tis adversce respmso, iuxta ìcgem histonce prcete- 
riri non potuit. Nam alioquin ì obsecro } qualis ea sit Motoria 
censenda, quce solum alierius partis rem actam commemorai? 

Or questa sorte di malizioso silenzio è negli istorici meri-, 
tevole, non pur di riprensione, ma di castigo; poiché tradisce 
la fede pubblica, ed abusa con danno irreparabile del- 
l’umano commercio, la credulità de’ lettori. Ma dirà forse qual- 
che male accorto in discolpa degli storici taciturni, che per 
buon fine lascian dr ricordare quelle azioni che pqtrebbono, 

* N 

con la forza del male esempio riuscir perniciose al costume ; 
non parendo dicevole che alle scelleratezze meritevoli d’esser 
sepolte, si doni nelle carte degli scrittori una infame e vergo^ 
gnosa immortalità. Ma s’inganna a partito, perchè la penna del- 
Pistorico vuol essere ■ non pur. verace ma libera, e dee rompere 
il freno di quella viziosa vergogna, che non ardisce di fissar l’oc- 
chio nelle malvagità specialmente di coloro che comandano. 
Quindi Sisenna è da Salustio sgridato, perchè delle fierezze di 
Siila scrisse con penna intimorita e servile; da’ prudenti osser- 
vatori dell' antiche notizie è forte biasimato Nicolò Damasceno; 
che la barbarie e la profanazione del sepolcro di Davide, com- 
messe da Erode re della Giudea suo padróne, vigliaccamente 
dissimula; da’ più moderni è notato di cupidigia il Giovio che 
per non perder le sue pensióni,' lasciò di scrivere il disegno di 
Carlo V, risoluto di condur suo prigioniero in Ispagna Clemente 
sommo Pontefice, se la pietà de’suoi popoli e specialmente de’pre- 
lati non l’atterriva; e finalmente l’autore spagnuolo dell’istoria 
pontificale è ripreso, perchè in ònore della sua nazione tace 
gli eccessi d’Alessandro VI, che già sono autenticati da mille 
autori di que’ tempi, così prosatori come poeti. Ma perchè 
questa è matèria ’molto importante, e l’istorico posto in luogo 
. sì lubrico può agevolmente cadere, è necessario che ci facciamo 
da' capo, partitamente e con diligenza cercando. 
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: • ' CAPITOLO SESTO. 

SE DALLO SCRITTOR DELL’ ISTORIE DEBBANO RIFERIRSI L’ OPERAZIONI 
MALVAGIE, ED IN CHE MODO, PER NON CONTRAVENIRE AL DIVIETO 
DI TULLIO : NB QUID PERI NON AUDEAT. 

è 

• • * 

Istoria maestra della vita , e filosofia d’ esempj ; non dovrebbe narrar lo 
scelleraggini, perchè nocciono al costume, e infamano altrui. — Opi- 
nion falsa, benché da'principi mal volentieri si tolleri la libertà della 
penna. — Lo scrittore deve esser libero, e non tacere nè ’l bene, 
nè ’1 male: ciò persuade 1’ esempio della Scrittura sacra, e di tutte 
T istorie ponderate da Massimo Tiro. — Primo , perchè la bruttezza 
del male propostaci ne stimola a fuggirlo. — Dottrine intorno a ciò. 

\ — Secondo, perchè la paura dell’infamia rattien molti dal male 

oprare. — Esempj e dottrine a questo proposito* — Otto aforismi al- 
l’ istorico , ne' quali si prescrive il modo di riferire il male , e cinque 
al principe per sua cautela in questa materia. 

Un titolo de’ più nobili che desse Marco Tallio all’ istoria, 
fu il nomarla maestra della vita, perchè in fatti non si scrive 
per alimentar la curiosità degli uomini scioperati, nè per riem- 
pier la memoria degli oziosi, ma per formar nell’animo di chi 
legge il simulacro delle virtù, imitato dagli esempj di tanti in- 
cliti eroi, ch’agli scrittori la materia de’libri somministrarono; 
che però filosofìa d’ esempj appellò Dionigi Alicarnasseo l’isto- 
ria. Anzi Agatia nelle guerre de’ Goti, o pari in tutto alla 
filosofia de costumi o di lei più fruttuosa la giudica. Il che s’è 
vero, com’ esser vero io non nego, perchè potrà con merito di 
, lode l’istorico contaminar con le sozzure dell’altrui vita le 
carte? Come oserà d’offendere con la rammemorazione delle mal- 
vagità l’animo de’ lettori, il quale doveva inadempimento del- 
V obbligazion sua, accendere all’acquisto di gloria con rari 
esempj d’eminente virtù? Che se Platone sbandì dalla sua re- 
pubblica, e gli uomini ben costumati nelle onorate conversa- 
zioni non ricevono la turba licenziosa de’ poeti, per essere effe- 
minatrice degli animi, con false ma ben rappresentate lascivie; 
perchè dovranno tollerarsi gli istorici, se con veri racconti del- 
l’altrui sceleraggini destano ad una indegna imitazione gli ad- 
dormentati leggenti? Con qual’utile del mondo si leggono le mo- 
struose libidini di Nerone, d’Eliogabalo, di Caligola? Il lusso 
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più che femminile de’ Persiani, di Semiramide, di Sardanapalo? 
Le indomite fierezze di Mezenzio, di Falaride, di Procuste? Ve- 
desi forse con profitto l’empia Tullia calcar il paterno cada- 
vero con le ruote del carro, come trionfatrice della pietà natu- 
rale, per andar velocemente a goder degli abbracciamenti del- 
l’uccisore? Insegna forse la temperanza il Macedone, quando 
avvalorando l’incendio del cuore imperioso e sdegnato col 
calor del vino, tutto ubbriaco la reai mensa contamina con l’in- 
nocente sangue di dito? Infiamma forse nelfamor della patria 
e della moderazione Tarpeja vergine avara, che dallo splendor 
de l’oro abbagliata vendè a’ Sabini la rócca del Campidoglio? 
La perfidia d’ Annibaie, le fraudi di Lisandro, l’ambizione d’Al- 
cibiade imprimono forse nell’animo di chi legge la sembianza 
della modestia, della semplicità, della fede? In somma ben disse 
Polibio autor gravissimo e di gran sapere: non tam historicB prò - 
prium est sedera , atque /lagitia hominum , quam quee iuste, ho- 
ncsteque facta sunt commemorare ; et qui historias legunt plus 
utilitatis ex rebus , studio et cemulatione dignis, quam ex ini - 
quis et fugiendisy consequuntur. E poi qual giustizia consente 
all’istorico l’arbitrio dell’altrui fama? Se nella privata conver- 
sazione con gli amorevoli non è lecito rammemorar gli altrui 
disciolti costumi; se non si può senza colpa scoprir all’orecchio 
d’un ascoltante solo l’eccesso ch’altri commise; se la macola 
imposta al buon nome di chi che sia, con la pubblicazione di 
qualche non ben palese misfatto, obbliga il detrattore a cancel- 
larla per quanto è possibile; come tanto licenziosamente svaga 
l’istorico per le sceleraggini , spezialmente de’ grandi, e a tutto 
il popolo le palesa ed alle straniere nazioni le pubblica, e alla 
posterità le tramanda? 

Queste sono le ragioni, c’han mosso alcuni a vietar del 
tutto la rammemorazione dell’ azioni men buone all’istorico, 
ed io l’ho riportale a bello studio con qualche forza, per non 
- dissimular quanto vagliono, già che dal buon uso loro dipende 
una parte principalissima dell’istoria , la quale essendo per lo 
più molto odiata da’ grandi per nostra sciagura, incontra varie 
durezze, in cui la necessaria libertà dell’istorico si rintuzza. Nè 
altra malagevolezza maggiore porta oggi seco questo mestiere, 
che l’animo avverso de’ principi, i quali avvezzi al lusinghiero 
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prurito delle lodi, odono come voci d’incanto la verità; e con 
nome di maledicenza la disonorano, o sia perchè plerique qua 
delieta reprehenderis, maledicentia et invidia dieta putant , disse 
Sallustio; o pure perchè reperies qui ob similitudinem morum 
aliena malefacta sibi obiectari putant , al sentir di Cornelio. Ma 
spero nella bontà loro di raddolcir la materia in modo che po- 
tranno soffrirla, e siccome correggendo gli abusi degli ingegni 
sfrenati, che il nome sagrosanto dell’istoria adattano a satire 
sfacciatissime, leveremo l’armi agli uomini di mala intenzione, 
i quali ut singularem suam improbitatem expleant, adeo falsa 
malcdicta congerunt, disse Niceforo Gregora; così vedranno i 
principi, quanto disdica alla loro grandezza l’aver tanto mala 
opinione di sè medesimi che volontariamente si facciano formi- 
dabile la penna d’uno scrittore; perchè non può finalmente ca- 
der paura di ciò che dica l’istoria, se non negli animi a sè 
stessi mal consapevoli. 

Dico dunque esser non pur conceduto ma comandato al- 
l’istorico che con libertà degna d’un animo ingenuo riferisca 
fedelmente il male ed il bene, le virtù ed i vizi, se. vuol come 
conviene sodisfare al debito d’onorato scrittore, e adempier 
in tutte le sue parli quella regola di Tullio: ne quid veri non 
audeat. Provano alcuni eleganti e dotti autori con la legge lo- 
data da Cicerone e ricevuta fino al di d’oggi, la verità del mio 
detto, perchè se nel vendersi d’una casa o d’un campo s’ascrive 
a fraudo, quando le male qualità loro, al venditore ben note, 
non si palesano ( reticentia ciò vien detto da Tullio), quanto mag- 
giormente dovrà stimarsi fraudolento 1* istorico che proponendo 
a’ lettori un personaggio, per altro forse meritevole di gran 
lode, tace di lui quelle male qualità, la notizia delle quali può 
nell’animo di chi legge partorire il vero ed adeguato concetto 
del merito o del demerito di colui? Ma quanto valevole 9ia que- 
sto argomento, in prova della conchiusione stabilita pur dianzi 
da noi, sei veggano gli 'eruditi, eh’ io per me riverisco sempre 
le opinioni de’ valentuomini, tutto che lo studio della verità 
m’astringa talora a calcare molto diverso sentiero. . 

L’autorità della divina Scrittura che non tace l’idolatria di 
Salomone, l’adulterio e l’omicidio di Davide, la negazione di 
Pietro, le lascivie di Maddalena (per dissimular l’ infili ite scel- 
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leratezzè dì coloro che santi nel fine della vita non furono), mo- 
stra che non può Pistorico fedele passar con silenzio l’altrui, 
quantunque enormi, malvagità, quando la lor pubblicazione alla 
perfezione dell’istoria sia necessaria o giovevole. Il che come 
sia stato dal vulgo degli scrittori in ogni tempo osservato, non 
è da riferire, se non con perdita di fatica e di tempo. Anzi per- 
ché l’umana debolezza fa che ’l vizio di lunga mano le virtù 
sopravanzi, leggiamo quella virtuosa ed onorata doglienza di 
Massimo Tirio: nunc potissimum in historia infarciuntur omnia, 
maior pars in dèterioribus moratur , vincuntquc turpia, ubique 
fere in historia rapaces tirannos, iniustos hostes, temere partas - 
felicitates, facinora scelesla, calamitates indignas, tragicos ca- 
sus invenies : quorum imitatio periculosa , memoria damnosa, 
(sterna est miseria. Le ragioni che questa libertà fedele agli isto- 
rici persuadono, sono molte di nome ed efficaci di peso; ma io 
a due sole mi ristringo, e fo punto. 

E primieramente, ciascun che nasce fra noi mortali è col- 
locato in guisa dell’Èrcole di Prodico, dove si, dirama il dub- 
bioso sentiero della virtù e del vizio , e però bisognevole a tutti 
la scorta che ne conduca per via migliore, e ne ritragga da’ pre- 
cipizi. Gli esempj degli uomini valorosi, che lodevolmente ope- 
rarono, ne chiamano all’ imitazione del bene; le sceleraggini 
ch’altri commise, con la bruttezza loro dal seguir la malvagità 
ci distolgono. Pulchrum est igitur (favellando dell’istoria dice 
Diodoro) ex aliorum erratis melius instituere vitam nostram ; 
perchè se la medicina utilmente disamina la malignità de’ ve- 
leni insieme con la bontà dell’ erbe salutifere; anzi, se la filosofia 
de’ costumi non meno diligentemente dichiara la natura de’ vizi, 
che l’essenza delle virtù; l’istoria che dicemmo essere una filo- 
sofia composta d’esempj dell’uno e dell’altro è parimente do- 
viziosa: hoc illud est precipue, diceva Livio, in cognitione re- 
rum salubre et frugiferum , omnis te exempli documenta , in il- 
lustri posila monumento intueri ; inde Ubi, tuceque reipublicce , 
quod imitere capias, inde feedum exitu , quod vites. Somigliante 
pensiero trovo essere stalo di Quintiliano gran maestro del- 
l’arte di ben parlare, perchè avendo fra gli esercizi dello stu- 
diante rettorico annoverata la lode de’ buoni e ’l vituperio 
de’ malvagi, tre cagioni apporta del suo insegnamento; una delle 
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quali spiega con queste parole, et animus contemplatione recti , 
pravique formatur. Soleva Ismenia trombetta tebano far udire 
a’ suoi allievi gli ottimi suonatori ed i pessimi, acciochè da’ primi 

l’arte perfettamente apprendessero per esercitarla con lode; 

/ É 

ne’ secondi scorgéssero i difetti deH’arto per emendargli o fug- 
girgli. Maravigliosamente a mio proposito Quintiliano: ne id qui - 
dem inutile , etiam corruptas aliquando et . vitiosas órationes, 
quas tamcn plerique iudiciorum pr avitate mirantur, legi palam 
pueris, ostendique in his quam multa impropria , obscura , tu~ 
mida, humilia, sordida , lasciva, effceminata sint, quce non lau- 
dantur modo a plerisque sed ( quod peius est) propter hoc ipsum , 
quod sunt prava laudantve. Onde persuaso Plutarco dalla ne- 
cessità di cotal insegnamento, si scusa,. nella vita di Demetrio, 
se tanto i vizi, quanto le virtù de’ grand’ uomini descriveva. 
Nobilmente in confermazione del nostro soggetto il principe 
de’lirici, Ofazio, riferendo l’educazione della sua fanciullezza: 


Intuevit pater optimut hoc me , 

Ut fugerem exemplit vitiorum quieque notando ; 

Cum me hortarelur, parcè, frugaliter, atque 
Viverem uti contentai eo , quod mi ipte parattet . 
Nonne vide » , Albi ut mate vivat filini , utque 

r • 

Barrai inopi ? maynum documentimi , ne patnam rem 
Perdere quii velit: à turpi merctricit amore 
Cum deterreret, Sedani dissimili! sii , 

Ne tequerer moechat, concetta cum Venere uti 
Potsem: depr enti non bella etl, fama Tr.ebont , 

Aiebat. 


e questa sia la prima ragione. - , 

La* seconda ne vien somministrata da Tacito: prcecipùum 
mumis Annalium reor ne virtutes sileantur > utque pravis dictis, 
factisque ex posteritate et infamia metus sit. Sono alcuni di co- 
stumi tanto felicemente malvagi, che con l’impunità lusingano 
gli animi di coloro a’ quali il timor della pena serve di freno 
nel corso di questa vita. Altri per la sublimità della lor condi- 
zione a guisa della sommità del monte Olithpo, i fulmini de’sup- 
plici non temono, anzi le tempeste sole delle minaccio non odono, 
e si vivono fuor de’ legami delle leggi una vita libera e tran- 
quilla. Pochi sono oggi quei principi, a’quali convenga ciò che 
di Traiano disse Plinio il più giovane, ipse le legibus subiecisti, 
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legibus quas ncmo principi scripsit ; o olle possa dir senza men- 
tita quel che in persona di Nerone, ne’ primi anni del princi- 
pato, scrisse già Seneca, sic me custodia, tamquam legibus, 
quas ex abdito ac tenebris in lucem evocavi , rationem redditu - 
rus sim . Se costoro dunque non affrena il timor dell’infamia, che 
alle scellerate operazioni loro vieh dagli istorici preparata, non 
è precipizio di misfatto sì vergognoso, per cui baldanzosamente 
non scorrano. So che negli animi generosi il vero stimolo del 
ben oprare è la propria coscienza che non ammette cosa inde- 
gna di sé; onde saggiamente Seneca, nihil opipionis causa, 
omnia conscicntice faciam ; ma perchè secondo l’ opinion di Pli- 
nio multi famarn, conscientiam pauùi verentur, era necessario 

v V. » , 

che la divina provvidenza lasciasse un potente rimedio ad un’in- 
fermità per altro incurabile e disperata. Intesero questa verità 
i popoli dell’Egitto, i quali nell’ esequie del re una memora- 
bile usanza introdussero. Collocato il cadavero del morto prin- 
cipe innanzi al sepolcro, v’era chi recitava in compendio l’azioni 
degne di lode, e ad ognuno era lecito di rammemorar le mal- 
vagie; il popolo in gran numero radunato premiava con l’ap- 
plauso l’ operazioni lodevoli; nel rimanente con gran tumulto 
detestava le ree, ed impediva, se queste prevalevano, l’onor 
deU’eseqoie. Utilissimo riuscì al buon governo il costume, per- 
chè come dice Dioqloro: is timor coegit Aegrjpti reges iustc vi- 
vere, veritos futuram post .mortevi plebis iram , atque odium 
sompiternum. Platone nelle sue leggi a molti diè per supplicio 
l’infamia, ed oggi pur si costuma di punir certa sorte di de- 
litto con questa pena, la qual però non riesce formidabile, se 
non negli animi nobili e disiderosi di gloria, che riguardando 
con termine d’anticipata riverenza i posteri, e del lor giudicio 
temendo, a tutto potere di- dar onorata materia agli scrittori si 
studiano; il che quando loro non succeda felicemente, sentono 
il rimordimento del cuore, che gli fa tremare in udir solo il nome 
dell’istoria, e indi guardano l’istorico in guisa di giudice, che 
pronunzia rigorosa sentenza, d’infamia contro gli indegni. Que- 
sta era la sollecitudine di Cicerone, il quale non solamente' pregò 
Luceio, uomo in quell’età famoso, ad inserir negli annali gli av- 
venimenti del suo consolato, ma da sè medesimo in lingua greca 
gli scrisse; e ne’ tempi delle discordie civili operava timidamente 
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con gli occhi sempre rivolti all’istoria: quid, vero historice de 
nobis ad annos DC prcecìicarinl ? quas quidemego magis Vereor, 
quam eorum hominum, qui nunc vivimi rumusculos ; ed a me 
suona continuamente nell’animo il detto.d’un principe moderno- 
che nelle 'deliberazioni de’ negozi maggiori e ! più dubbiosi," 
andava replicando a’suoi ministri con gran timore, e che di- 
ranno gl’ istorici? Il frutto dunque che chiaramente si trae dal 
leggersi nelle istorie le malvagità di chi non prova la .forza-delio 
leggi, é per sè stesso sì grande, che non pur fa lecito il raccon- 
tarle, ma rende lodevole chi le racconta, ed alla libertà degli 
scrittori si può rapportar in gran parte la buona vita decoloro, 
che della conscienza e delle leggi non curano; perchè se non* 
prezzasser la buona è non temesser la rea (l’ una e l’altra delle 
quali, come dice Vopisco, e nella penna di chi scrive l’istoria), 
giacerebbesi ne’palagi di cotal gente abbandonatissima la virtù. 
Unum insatiabiliter parandum , .disse Cornelio Tacito, prospe- 
ravi sui memoriam , nam contemptu famee contemni virtutes ; e 
tra gli altri frutti ch’a noi cagiona l’istoria ripone Diodoro,. 
che improbos timore infamia} a malis facinonbus deterret. Con 
questa regola esorta Teodosio il principe Onorio suo figliuolo 
allora giovinetto, presso Claudiano: . . 

Annales e ter uni delicla loquuntiir , 

Ilcurebunt macula 3 ; quis non per scuotila damnet * 

' • C cesarea^ por tenta domus ? quem dira Neronis 

Funera? quem rupes Caprearum tetra latebit 
Incesto possessa'seni? 

» j • 

Che se rimane offeso il buon nome di coloro, de’ quali si rac- 
contano i vizi, di sè medesimi si dolgano, non dell’istorico, il 
quale adempiendo onoratamente le parti sue, rappresenta lo 
cose senza alterarle: e coi riguardo dovuto al pubblico bene- 
ficio, che da cotal narrazione risulta, poco.bada al privalo danno, 
e molto meno al rammarico di chi si sente trafiggere. 

Stabilita bastevolmente , se non m’inganno, la verità dèlia 
mia conchiusione, che vuol il componitor dèli’ istoria libero 
ne’ suoi sensi, è da vedere prima che giudiciosamente egli ado- 
pri l’arbitrio, sopra la fama de’ principi concedutogli; onde la 
libertà non trasandi in licenza, ed in vece di scriver istorie, non 
corrompa il mondo con le invettive. Proporrem poscia alcune 
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considerazioni a’ principi medesimi.che dirittamente riguardano 
la prudenza, di ehe debbono ben guernirsi per trattar con gli 
istorici, e ciò faremo per via d’aforismi, per conseguir maggior 
chiarezza e per fuggire il tedio della prolissità. 

r _ 

• \ , 
% . • 

V ' 

AFORISMI ALL’ ISTORIO). 

I. Delle malvagità per enormi e vergognose chesienoodi 
privale persone o di principi, necessariamente racconti quelle 
che ridondan nel pubblico, e dalle quali dipendono accidenti 
notabili, che dall* istorico tralasciati, rendono la scrittura man- 
cante, con pregiudicio della fede e de’ posteri. Se Livio non ri- 
diceva la scellerata violenza di Tarquinio adultero di Lucrezia, 
o l’ astuzie libidinose d’ Appio decemviro, per far cader ne’suoi 
lacci Virginia, non sapremo, almeno da lui, la cagion vera per 
cui s’introdusse in Roma la prima mutazione di reggimento, 
passandosi dalla dignità regia alla consolare; e come di nuovo 
risorgesse dopo i decemviri il consolato. 

. IL All’ incontro, la rammemorazione di quelle scelleratezze 
tralasci; che senza temeraria curiosità non si possono rinveni- 
re; perchè a parer dell’Alicarnasseo, non ha l’ istorico dal con- 
sentimento de’ popoli autorità, di spiar le malvagità segrete di 
persone particolari; ma di narrar gli accidenti del mondo; e 
in questo caso sarebbe, come ingiusto violatore dell’altrùi fa- 
ma, meritevole di castigo, ed obbligato a ristorarla per ogni 
via. Cosi dichiarano i teologi migliori, fondati su la ragione. 

III. Quei vizi, benché palesi, che nel principe, come in 
persona privata si riconoscono, nè portano conseguenza^ degna 
d’istoria, potranno ben senza disubbidir a’ teologi raccontar- 
si, già. che sono palesi; ma non però senza peccar contro le 
leggi del buon giudicio; già che ad altro non vagliono , che a 
contaminar con l’altrui sozzure le carte di chi scrive e l’animo 
di chi legge. Quando però non si descrivano, per dar una ne- 
cessaria notizia della vita e de’ costumi di quel personaggio, 
perchè non si riguarda solamente ne’ principi qualis quisque 
fucrit imperio, dice Svétonio, ma di ognuno ancora interior et 
familiaris vita. Ea debent in historia poni ab historiographis , 
dice Capitolino, quceaut fugicnda sunt, aut sequendd, ma non 
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senza la dovuta elezione come faceva Cordo , che visse sotto 
T imperio de’Massimini e de* Gordiani; il quale tam multa , et 
ctiam pleraque et minus honesta prescripserit; e pur dovea ri- 
cordarsi, che delle cose non solamente scellerate, ma vili, aut 
nulla scribenda sunt, aut nimis pauca , si tamen ex his mores 
possint animadvcrti, qui re vera sciendi sunt. 

IV. In caso tale dovrà bastare al savio istorico di toccar 
solo le cose generalmente e di passaggio; accennando piutto- 
sto gli abiti, che gli atti; o come dice Capitolino, solamente 
narrandole ex parte, ut ex ea coetera colligantur. Cosi fé Livio 
descrivendo i vizi, ben che detestabili d’ Annibaie: has tantas 
virtutes ingentia vitia cequabant; inhumana crudelitas, perfidia 
plusquam punica , nihil veri, nihilsancti , nullus Deorum metus, 
nullum iusiurandi. Di Catilina sappiamo per mille vie, che 
fu scelleratissimo , e molti vergognosi misfatti commise; quando 
nondimeno Sallustio vuol imprimer nell’ animo di chi legge il 
concetto necessario ed adeguato di colui, non fa un infame 
racconto degli eccessi particolari, ma dice fuit ingenio malo 
pravoque : huic ab adolescentia bella intestina, ccedes , rapinoe, 
discordia civilis grata fuerunt , e ciò che segue. 

V. Che se pure il filo dell’ istoria richiede una più dili- 
gente espressione delle azioni particolari di un grande, dee 
per ogni modo l’ istorico sfuggire le parole immodeste; e ne’ 
vizi contagiosi, la cui ancorché tacita lettura provoca il rossor 
nella faccia, ha da troncar tutte le narrazioni di quelle circo- 
stanze minute che rendono abominevoli le scritture. Potevano 
certo Svetonio e Lampridio raccontar le mostruose lascivie 
de’ loro infamissimi Cesari con modi più civili, senza studiarsi 
d’ oltraggiar con sorde percosse il volto de’ lettori ben costu- 
mati, rappresentando sotto gli occhi 1’ esecrabili sporchezze di 
que’ ribaldi. Poteva Procopio nell’istoria arcana, pubblicata po- 
chi anni sono dall’ Alemanni, lasciar quei lordi racconti di scel- 
leraggini impure, la memoria delle quali non serve al mondo, 
se non per testimonio dell’ umana malvagità. ' ‘ 

VI. E perchè la dignità de’ principi, specialmente sovrani, 
e molto più ecclesiastici, rende le loro persone degne di rive- 
renza, ed è comandamento di Dio e delle leggi, che s’onori- 
no, benché malvagi; riguardi con molta circospezione l’isto- 

MASCARDI. 12 


- m 


dell’arte 1ST0RICA. 


rico di non offenderli, come sarebbe passando dal biasimo del- 
T azione men buona al biasimo della persona. L’ insegnamento 

è di Polibio, non mio: oportet igitur , ut a personis abstinentes, 

• / • 

de gestis illarum competcntes in comentariis sentiamus, ac prò - 
nuncicmus. 

VII. Ed acciò che con la cognizione d’ un fatto indegno 
tragga lo studioso l’utile che si pretende, porga l’ istorico pru- 
dente T antidoto col veleno ; rappresentando l’azioni malvagie 
col loro gastigo ; onde il terror della pena generi nell’animo di 
colui l’ odio insensibile della colpa. A questo fine fu la tragedia 
introdotta, in cui se gli spettatori vedevano gli Atrei ed i Tie- 
sti orribilmente scellerati, gli rimiravano poco dopo orribilmente 
puniti. Gli esempj sono nell’ istorie notissimi, e viene da va- 
lentuomini ripreso Tucidide, il quale narrando come Anti- 
fonte disciolse la democrazia di quei d’ Atene, non soggiugne 
che in pena del suo delitto fu gettato a divorare alle fiere. Os- 
servò con merito di molta lode questo avvertimento Agatia 
scrittor delle cose di Giustiniano, il quale narrando come l’eser- 
cito degli Alemanni tempia irrevcrenler diripìebant , suisque or- 
namenti spoliabant, multas quidem amulas sacras, sive vasa 
lustrali la, et aspergilla ex puro auro, quarti plurimos etiam ca- 
lices et acerras, et qucecunque mysticis ceremoniis peragendis 
crani consecrata, spoliantes , propriis suis possessionibus adscri- 
bebant, etc .; assai subito soggiugne, sed non multo post divina 
vindicta est subsecuta , aliis enim bello, alii morbo perierunt , 
ncque quisquam illorum priori spe potitus est , etc. Il che piacesse 
a Dio, che fosse da’ moderni soldati considerato: non sareb- 
bono cosi pronti in seguir l’empietà degli antichi Alemanni; 
della quale abbiamo veduti e pianti- gli esempj assai freschi, 
in Alemagna in più luoghi , in Italia nella presura di Mantova 
e delle riviere di Genova, in Fiandra, ed altrove; ma di lunga 
mano superati dalla malvagità o dalla libidine della milizia 
mal disciplinata di questi tempi. Ma torno al proposito. Giudi- 
cioso fu in questa parte parimente Ovidio, che dovendo nar- 
rare l’ incestuoso congiungimento di Mirra con Cinara, pre- 
viene con la dovuta cautela il racconto dell’ orribile eccesso. 

r Dira canam; procul hinc nattr, procul ette parcnles; 

Aut mea si veslras mulcebunl carmina menlcs , 
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Desìi in- hoc mihi parte fide * , nec credile factum ; 

Yel sì credetis, facti quoque credile pamam. 

Vili. Che se la divina provvidenza riserba, per fini occul- 
ti, in altro tempo il castigo degli empi, e le scelleratezze paiono 
in questo mondo accompagnate dalla buona fortuna, supplisca 
almeno al presente bisogno, con la sua penna l’ isterico, po- 
nendo con parole convenienti i misfatti che narra; non già con 
fabbricare intempestivamente una invettiva, ma descrivendo 
l’eccesso altrui, in modo che dichiari la buona mente sua, e 
l’animo intero nemico del mal oprare; a questo riguarda l’in- 
segnamento d’ Aristotele, benché indirizzato piu propriamente 
all’oratore; ma nondimeno per ragion del decoro, degno che 
s’accomuni a qualunque scrittore: che se s’ha da ragionar di 
cose empie o brutte, curri indignatione animi , et caute interim 
dicat. Ma di ciò in altro luogo opportunamente si divisa. 

Con la moderazione in questi aforismi prescritta, non ta- 
cerà ristorico ciò che di scellerato dee raccontarsi; e non per- 
tanto non offenderà l’animo de’ leggenti più dilicati, con ap- 
portar cose indegne, nè macchierà la fama di coloro a’ quali, 
o la segretezza o altra circostanza concede giustamente l’im- 
punità dell’ istoria. 

AFORISMI AL PRINCIPE. 

. I. Si persuadano i principi che ’l mondo non può star senza 
istoria, e che tutti i secoli produrranno uomini ambiziosi di 
scrivere, perchè non sono mai per mancar persone curiose di 
leggere: onde ben. consigliati saranno, lasciando con la virtù 
materia Che renda loro desiderabili, non formidabili gli scrit- 
tori ; perchè nullius sibi conscius culpce, posteritatis memoriam 
non reformidat , disse il più giovane Plinio. Cosi Cicerone pregò 
Lueeio, Scipione seco condusse Polibio, il gran Macedone trat- 
teneva nell’esercito Callistene, per aver chi celebrasse le cose 
loro. All’incontro Tiberio e Nerone principi scellerati e flagel- 
lati dalla coscienza , desideravano che ’l mondo s’ abbrucias- 
' se dopo la lor morte, o mentre viveano, per non aver posteri- 
tà che della lor mala vita ragionasse. 

Everso iuval orbe mori; solatia letho , 

Exitium commune dabit. ». 
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II. E se loro non da l’animo d’operar tanto gloriosamente 
che non abbiano gli storici da fargli arrossar con l’inchiostro, 
s’ingegnino almeno di. ricompensar i vizi con le virtù; perchè 
studiandosi che le azioni rivolte al pubblico sieno tutte degne 
di principe, s’ avverrai) forse in scrittor si discreto che saprà 
dissimulare i difetti dell’umana fragilità. Gran miscuglio di 
bene e di male si vide in Alcibiade ed in Alessandro; ma que- 
sto nondimeno è rimasto col titolo di grande; di quello vive 
onoratissima la ricordanza. Redimebat Aterius vitia virtutibus , 
et plus habebat quod laudares , quarti quod ignosceres , disse 
in altro proposito Seneca; ed è celebre Eutidemo presso Stra- 
bono, il quale benché per la soverchia potenza paresse insoffri- 
bile a’ cittadini, tuttavia perchè di quella si valeva in servigio 
del pubblico, gli fu detto: malum es civitati necessarium, nam 
neque tecum vivere possumus, ncque sine te. 

III. Non si adirino per tanto contro gli storici, perchè sì 
come Fidia, Prassitele e Alcamene lavorando maravigliosamente 
nell’oro, nell’argento e nell’avorio non erano odiati, dice Lu- 

■ ciano, se l’oro di bassa lega, se mal purgato 1’ argento, e se 
P avorio men saldo riusciva, poiché tale d'altronde lo riceve- 
vano; cosi non merita la mala volontà de’ grandi l’istorico se 
fedelmente s’adopra, conforme all’ arte, intorno a materia spia- 
cevole, la quale non è in sua mano di fingersi a suo talento; 
non sommerge egli coloro che vinti sono in battaglia navale; 
nè i fuggitivi perseguita per le campagne; nè viene a parte 
degli altrui tradimenti; molto meno può cessar le perdite, ono- 
rar le vergogne, difender le piazze, e in somma dar le vitto- 
rie e le perdite a gusto suo. 

IV. Sappiano che il vietare agli scrittori lo scrivere non è 
rimedio che saldi le piaghe loro, e l’esempio di chi punì acer- 
bamente gl’ingegni può rendergli certi di quanto io dico; poi- 
ché non solamente si sanno oggi quelle scelleratezze medesime, 
delle quali la pubblicazione temevano; ma loro s’aggiugne questo 
delitto di più, d’ aver perseguitati e forse uccisi gli storici. Be- 
nissimo disse Aurelio Vittore: tantum gratia doctarum artium 
valet , ut scriploribus ne soevi mores quidem ad memoriam offi- 
ciant. Quin etiam mors violenta ipsis glorice * execrationi acto- 
ribus esty cum ornnes, prcecipueque posteri' sic habent , illa in- 
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genia nisi publico latrocinio, ac per demerentiam opprimi non 
potuisse. Cremuzio Cordo istorico d’animo libero e di penna 
sincera, fu chiamato in giudizio, come favorevole alla memoria 
di Bruto e di Cassio; con quella intrepidezza allora si difese, 
con che prima avea scritto; ma così risoluto nella difesa di 
morire innocente, come determinato nella scrittura di parlar 
veritiero. Nec deerunt, disse , si damnatio ingruit, qui non modo 
Cassii et Bruti , sed etiam mei meminerint , perchè suum cui - 
que decus posteritas rependit ; e se dicesse la verità, ne sia giu- 
dice l’evento. 

V. Considerino che i grandi ingegni ingiustamente irritati 
crescono di valore e dr forza: punitis ingeniis gliscit auctoritas, 
diceva Tacito; e che potrà forse il timor della pena fargli ta- 
cer per qualche tempo, già che tantus audiendi quoe fecerint 
pudor , quibus nullus faciendi, quce audire erubescunt ; ma sic- 
come l’ ira opportunamente celata esce talora più violenta, cosi 
lo stile degli scrittori nella durezza delle persecuzioni final- 
mente s’aguzza per ferir meglio. Differiranno a stagione migliore 
la pubblicazione di libri, liber tamen ut factum ipsum ma- 
ne t, manebit, legeturque semper , tanto magis quia non statim. 
Incitantur enim homines ad agnoscendum quce differentur; gli 
lasceranno in custodia di persona amorevole, per dargli quando 
che sia in luce con sicurezza (come succedette all’ opere di Cre- 
muzio, di cui benché libros per cediles cremandos censuere pa- 
tres, nondimeno, soggiugne Tacito, manserunt occultati et editi); 
e quando non altro , serberanno per un poco nella memoria 
quel che una volta dirà la voce o la penna; perchè non è tanto 
in nostro potere la dimenticanza, quanto il silenzio. Odano in- 
somma i grandi Cornelio: quo magis socordiam corum irridere 
libet, quiprcesenti potcntia credunt extingui posse etiam sequen- 
tis oeevi memoriam. 

Quel che si è detto della libertà che debbono i grandi con- 
sentire all’ istorico senza dolersi , o punirla, non dee però ser- 
vir di scudo alla malignità de’ satirici e de’ calunniatori; i quali 
abusando- la religiosità dell’ istoria, la profanano con pasqui- 
nate: perchè non avrà mai co tal sorte di gente castigo, ch’ade- 
gui il veleno del loro pernicioso talento. Ma io fin ora di 
quegl’ istorici ho favellato, eh’ onoratamente esercitano me- 
la* 
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stiere si profittevole, mentovando l’ operazioni malvagie con la 
cautela e con la reverenza verso de’ principi , da noi pur dianzi 
insegnata; e soprattutto con l’intenzione impiegata sincera- 
mente in procurare il giovamento del mondo. De’ satirici poi 
si dirà qualche cosa nell’ esamina dell’ultima regola della ve- 
rità lasciataci da Cicerone.* 


CAPITOLO SETTIMO. 

S’ESAMINA LA TERZA REGOLA DI TULLIO, 

NE QUA SUSPJCIO GRATI JE SIT. 

Tre capi di mancamento nell’ istorico. — Primo, l’adulazione originata 
da’ Greci, trapassata ne' Latini , e in tutti. — Si notano Filostrato, 
Procopio, Eusebio, Eginardo , ed altri.— E fra’ Latini antichi Vel- 
leio , Valerio Massimo , Getulico, ed altri. — Secondo, la paura della 
vendetta degli offesi. — Detto notabile di Pescennio, più sicuro il fa- 
vellar de’ morti. — Intrepidezza necassaria all’ istorico , per non 
lasciar di scrivere , e ricordi intorno a ciò ; mali effetti delle pas- 
sioni dell' animo. — Terzo , 1 amor della nazione cagione di falsità ; 
si pruova con molti esempj.'— Parzialità d’affetto nemica della ve- 
rità. — S’ esaminano i fazionisti di Roma , col riscontro d' un luogo 
di Livio , e con T esame d’altri istorici. — Amicizia e parentela, ve- 
leno della verità. — Anna Comnena ripresa per poco verace. — Qual 
debba esser l’ istorico. 


Se quel rigore di costume inflessibile e contumace che re- 
siste alle passioni inserite negli animi dalla natura, avesse ve- 
ramente luogo fra gli uomini (come il vulgo si persuade ch’ab- 
bian creduto gli storici), io per me lo consentirei volentieri al- 
l’istorico, per istrumento necessario della verità che cerchia- 
mo. Imperciocché se le passioni han tanta forza negli animi 
che portando Aristotele una, non so s’io dica diffinizion lo- 
ro, dice, sunt autem motus hi cuncta, oh quee immutati discre- 
pant a semelipsis in rebus existimandis ; chiaramente si vede, 
quanto ben converrebbe che di cotali movimenti fosse incapace 
i’istorico,per tener la bilancia uguale nel giudicare e nello scri- 
vere. Questa verità ben conosciuta dagli scrittori più savi ha 
dato occasione a Tacito di prevenire, in più luoghi, le accuse 
altrui, con professar animo sciolto e sincero: consiliujn inibì 
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panca de A ugusto , et extrema tradere , mox Tiberìi principatum 
et costerà sine ira et. studio, quorum, causas procul habeo. Ed . 
altrove: scd incorruptam fidem possessis , nec amore quisquam , 
et sine odio dicendus est. Il che se fosse da lui, secondo la pro- 
messa, adempito, sarà determinato da persone di maggior in- 
tendimento che non son’io: bastando a me per ora di dare una 
scorsa sopra tre capi che fanno prevaricar l’istorico, senza cu- 
rarla regola, a lui nel terzo luogo prescritta da Tullio, ne qua 
suspicio gratice sit in scribendo. 

La prima sia 1* adulazione, venen dolce, specialmente de’ 
grandi, con cui ogni spirito, ogni bellezza dell’ isterica verità 
si contamina e si corrompe. Questo fu vizio proprio de’ Greci, 
come osserva Giuseppe; i quali ebber per costume di lusingar 
anche nella conversazione civile, adattandosi al genio, al luor 
go, al tempo, ma servilmente; onde temporaria ingenia furon 
chiamati; però de’ Greci facetamente, ma con satirico aceto 
disse Giovenale : 

Quid quod adulandi gens prudentissima , laudai 
Sermonem indocti , faciem deformi s amici, 

Et longum invalidi collùm cervicibus cequat 
Uerculis , Antwum procul à tellure tenentis. 

Trapassò poi ne’ Latini, e giunse finalmente a tutte le na- 
zioni , e con infelice eredità si è propagata ne’ posteri ; imper- 
ciocché con l’esempio d’ alcuni antichi, molti moderni autori si 
formano l’ eroe, intorno a cui consumano tutta 1* arte per farlo 
apparir a’ posteri un esemplare di personaggio, nella sua pro- 
fessione grandissimo, come fece Xenofonte di Ciro; e quasi che 
componessero un poema eroico, scelgono la persona, a cui ogni 
perfezione attribuiscono. Nè già di quegl’ istorici minuti sola- 
mente favello che scrivono le vite d’ uomini particolari; ma di 
coloro ancora che nell’ istorie maggiori sudano, per vender al- 
trui fole, e per comperare a sé medesimi l’ infamia. In questo 
numero trovo riposti, non so se con ragione, Filostrato ch’ebbe 
per idolo il Tianeo; Procopio lodator di Bellisario; Eusebio am- 
mirator di Costantino; Eginardo adorator di Carlo Magno; il 
Nebrissense; lo Statilo, il Giovio ch’idolatrarono Ferdinando 
rè cattolico, Carlo V e Cosimo de’ Medici. Duolsi, o per dir 
meglio si prende giuoco Luciano della sciocchezza di costoro 


uo 


dell'arte istorica. 


che per lusingar il genio de’ principi vani, fanno servir alla 
menzogna l’ ingegno ; ed in guisa de* dipintori che la faccia 
d’una donna sparuta, con lo spirito della lor arte ravvivano, 
descrivono gli altrui fatti con lodi sproporzionate e improprie; 
e trasformano il personaggio di cui favellano. Cosi vide l’anti- 
chità Ercole in Lidia con abito effeminato e lascivo tralignante 
da sé medesimo, ed Onfalle sotto la ruvida pelle del leone, ag- 
gravata dal peso della clava, affaticata e sudante. E come che 
a’principi leggieri, e senza fondamento di valore ambiziosi, 
possa parer soave il latte delle lusinghe, i personaggi però d’in- 
tendimento e di senso, come cosa indegna di cuor magnanimo 
l’aborriscono. Aristobulo descrisse il duello d’Alessandro con 
Poro, e pensò di comperar l’animo del gran Macedone, col 
prezzo di false lodi, ascrivendogli prodezze inusitate, e del- 
l’ordinaria fortezza maggiori. Ma il principe generoso, preso 
quel pazzo libro lo gettò nell’Idaspe, pel* cui allora navigava,, 
e punse agramente V autore, come della pena medesima meri- 
tevole. DiceTacitoche all’imperio romano non mancarono inge- 
gni onorati per descriver l’imprese di qne’ grand’ uomini, do- 
rico gliscente adulatione dcterreretur. Si che ne’ tempi de’ Cesari 
perduto ogni vigore, e in un certo modo snerbati gli scrittori, 
s’abbandonarono nelle braccia dell’ adulazione, vizio lordo e 
servile. Leggasi percagion d’esempio Yelleio Patercolo, in que* 
frammenti che rimangono del suo compendio: e dalle svergo- 
gnate lodi della famiglia Augusta, e di Seiano allora favorito, 
comprendasi quel ch’avrebbe mandato a’ posteri in una istoria, 
che tante volte promette, se in un ristretto racconto lascia sva- 
gar tanto licenziosamente la penna per le lusinghe; e pur fu 
ingegno acutissimo e ben guernito d’ eloquenza che sente del 
grande e del nobile. Ma che diremo di Valerio Massimo? Tac- 
cio la deificazione di Tiberio nella prima soglia dell’ opera; e 
solo considero che dovunque nella sua raccolta ècostretto a ri- 
ferir alcuna cosa pertinente a’ parenti di Tiberio, s’ingegna di 
trar la lode anche dal vituperio. Al medico d’ Augusto apparve 
Minerva in sogno, e gli disse che mandasse il suo padrone in 
campo, tutto che più tosto gravemente infermo che cagionevo- 
le: ed egli ubbidendo consegui la vittoria. Cesare all’incontro, 
stimolato da Calpurnia sua moglie a non andar quel giorno in 
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senato, per non dar occasione alla fortuna di secondare, con 
l’evento funesto, un suo orribilissimo sogno, dispregiatele mi- 
nacce delle fantasime e della femmina, andò ad incontrar le 
ferite e la morte. Non est operce (dice Valerio) inter patrem et 
filium ullius rei comparationem fieri , prcesertim divìnitatis fa- 
stigio coniunctos; sed iam alter operibus suis aditum sibi ad 
ccelum extruxerat, alteri vero longus adhuc terrestrium virtù - 
tum orbis restabat ; quapropter ad hoc tantummodo impenden- 
tem mutationem statum cognosci, ab ilio etiam differii Dii im- 
mortales voluerunt, ut aliud coelo decus dàretur, aliud promit- 
teretur. E altrove del medesimo Cesare fieramente ucciso da’ 
congiurati , il quale morendo si copri con la toga le parti infe- 
riori del corpo, per cader con modestia: inhunc modum non 
hominis expirant , sed dii immortales sedes suas repetunt; anzi 
pure in questo modo, o Valerio, non si scrive dalPistorico la 
verità, ma si lusinga dall’ adulator la fortuna*: poiché stimando 
ogni lode umana inferiore al merito del lodato, si ruba a Dio 
medesimo il suo vero titolo, per concederlo ad uomini, non pur 
mortali, ma coperti talora di vizi infami. Ma nuova sorte d’adu- 
lazione in Valerio si scuopre, quando con amara invettiva tra- 
figge la memoria dello sfortunato Seiano, benché noi nomini. 
Perchè avendo Tiberio fatto morire infame colui, a cui in vita 
aveva partecipato l’imperio, e volendo dare a credere, secondo 
che esso medesimo scrisse nel commentario della sua vita, ci- 
tato da Svetonio, Seianum se puniste, quod comperisset furere 
adversus Germanici liberos filii sui ; Valerio, per adular l’im- 
peratore in ogni maniera possibile, Seiano non nomina, perché 
d’ ordine pubblico era stato il nome di colui, come di persona 
infame, da’ fasti e da luoghi pubblici cancellato; non lo ripone 
fra’ cittadini, ma nel numero degli stranieri, all’ultimo luogo, 
come nemico della repubblica; e conchiude quel capo con que- 
ste parole, qui autem ficee violatis amicitice foederibus tentavit 
subvertere, omni cum stirpe sua popùli Romani pedibùs obtri- 
tus, et apud inferos, si tamen illue receptus est, quee meretur 
supplicia pendit . . 

Dopo Valerio segue Getulico, uomo peraltro illustre, e di 
riguardevoli qualità, presso Tacito e Dione; il quale per lusin- 
gar Caligola principe non meno ambizioso che crudele, scrisse 
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che egli era nato in Tivoli, come osserva Svetonio; ma Gettili - 
curri relulit Plinius quasi mentitum per adulationem y ut ad lau- 
des iuvenis , gloriosiquc principis, aliquid etiamexurbe Herculi 
sacra sumeret. Che direm diTrebellio, il quale datosi a scriver 
la vita di Claudio, per compiacer a Costanzo, tenne piuttosto 
la via di compositore de’ panegirici che d’ un buon testore deb- 
T istoria. Onde ripreso dal giudicio universale per lusinghiero, 
si fece da capo a riordinar quella vita; in più luoghi della quale 
si studia di cancellar dall’ animo de’ leggenti 1’ opinione della 
sua poco sincera volontà: dicat nunc qui nos adulationis accu~ 
sat, Claudium minus esse amabilem ; ed altrove : vera dici fides 
cogit , simul f ut sciant hi qui adulatores nos existimari cupiunt , 
id. quod historia dici postulat nos non tacere. Ma per sollecite 
che sieno le discolpe che apporta, pur si veggono in quella vita 
manifeste vestigie dell’ adulazione ; poiché bene spesso trapassa 
lo scrittore alle figure de’ retori , usate negli ingrandimenti da’ 
declamatori, e di proposito non. racconta , ma loda. Infame in 
questa parte è Callia Siracusano ricordato da Suida, il quale 
prezzolato dal tiranno Agatocle, l’empietà contro Dio, la cru- 
deltà contro gli uomini, 1’ avarizia contro tutti appella religio- 
ne, piacevolezza e liberalità: ncc unquam laudare desiit mer- 
cedi prcebitorem. 

Parlano molti del Giovio sinistramente, e vogliono che 
scrivesse con penna d’oro, e l’autore del metodo ne divisa in 
modo che poco luogo concede alla lode che gli si deve; anzi 
fondato su certa sua tradizione, testifica ch’egli confessasse 
d’ adular altrui, secondo la legge del)’ interesse, non dell’isto- 
ria. Ma di questo elegantissimo autore è più lagrimevole la dis- 
grazia che giustificata la colpa; imperciocché T amor delle fa- 
zioni l’ ha reso riprensibile presso coloro che le lodi de’ nemici 
ricevono in luogo di proprio biasimo. Reo manifesto è da suoi 
propri nazionali conosciuto l’istorico francese che scrisse le 
guerre d’ Arrigo re di Francia contro Carlo V, per la libertà, 
come diceva, de’ principi d’ Alemagna; dove tanto sfacciata- 
mente loda il suo principe, e carica Cesare di villanie, che con 
ugual magnanimità detestò Arrigo le proprie lodi e gli altrui 
vitupèri. 

Ma perchè l’ adulazione e la paura sono quasi parti ge- 
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melli d’ un animo abietto e servile (secondo che largamente io 
divisai sulla tavola di Cebete) non sarà fuor di proposito il ve- 
dere come per temenza altri si mostri favorevole a chi noi me- 
rita, e indebolisca la verità de’ suoi scritti, per assicurar le 
fortune dellasua vita. Tiberii , Caiique et Claudi , ac Neronis res, 
florentibus ipsis , ob metum falsce, disse già Tacito, perchè l’esem- 
pio de’ Cordi, degli Aruleni, degli Erenni, uomini onoratissi- 
mi, puniti nella vita per aver palesata la verità, può agevol- 
mente atterrire l’ordinaria costanza degli scrittori; onde fu 
sompre riputata impresa poco lodevole e molto pericolosa lo 
scriver de’ principi allor regnanti; perché l’adulazione fuor di 
misura le cose onoratamente da loro adoperate esaltando, le 
porta sopra i confini dell’umana eccellenza; o la paura inde- 
gnamente la malvagità dissimulando, offende la fede pubblica, 
e l’istorico disonora. Lo confessò Pescennio, benché tiranno; il 
quale ad uno che voleva tessergli un panegirico, saggiamente 
disse: scribe laudes Marii, vel Annibalis vel alicuius ducis optimi 
vita functi , et die quid ilio fecerit , ut eum nos imitemur. Nam 
viventes laudare irrisio est, maxime impcratores, a quibus spc- 
ratur , qui tirnentur , qui prestare pub lice possunt , qui possunt 
nccare, qui proscribere. All’ esempio di costui s’ adattò in que- 
sta parte Alessandro Severo che non volle nè da oratori, nè 
da poeti esser lodato mentre viveva. Anzi il Macedone mostrò 
desiderio di tornare in vita, qualche. tempo dopo la morte, per 
chiarirsi del vero sentimento degli uomini intorno alle sue pro- 
dezze; e per testimonio di Luciano si trovarono alcuni che le 
cose da Omero ingegnosamente cantate in lode d’Achille sti- 
marono, con questo solo argomento, verissime, perchè il poeta 
scrisse dopo la morte di quell’eroe. Maxime solutum , et sino 
detractore fuit, prodere de iis, quos mors odio aut gratia exc- 
misset, disse Cornelio; ed è prova di cui si vale Cicerone, per 
autenticar l’elogio di Cetego composto da Ennio: prcesertim 
cum et ipse eum audiverit , et scribat de mortuo, ex quo nulla 
suspicio est amicitice caussa esse mcntitum. Per porger qualche 
rimedio a questo male, vuol Luciano lo scrittor d’istorie d’animo 
si generoso che ardisca di riferire, come Filippo rimase acce- 
cato da un colpo d’ Asterio; a cui dia il cuore di narrar l’ef- 
feminate doglienze d’Alessandro, per la morte dell’ amico; che 
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nomini Cleono pernicioso al ben pubblico e forsennato, tutto 
che con tiranna eloquenza signoreggiasse la volontà della ple- 
be; che non atterrito dalle forze di tutta Atene, racconti le rotte 
ricevute in Sicilia, la prigionia di Demostene, la morte di Ni- 
cia, l’eccessiva sete dell’ esercito, la strage de’ soldati mentre 
bevevano. Insomma lo paragona ad un giudice incorrotto, il 
quale siccome non dee per le lusinghe della speranza traviar 
dal sentiero dell’onestà, così non può per la violenza delti- 
more abbandonare le leggi della giustizia. Noli qucerere fieri 
index (disse già il savio), nisi voleas virtute irrumpere iniquita- 
tes : ne forte extimescas faciem potentis , cioè, a mio proposito, 
non intraprender di scrivere l’istoria, in cui s’esercita il giu- 
dicio sopra 1* operazioni de’ grandi , se non ti dà il cuore di su- 
perar con la franchezza dell’animo, l’iniqua volontà de’ regnan- 
ti. Questo consiglio parve che seguitasse Claudio Cesare, il 
quale esortato da Sulpicio e da Livio a scriver l’istoria, tran- 
siit ad inferiora tempora , dice Svetonio, ccepitque a pace civili, 
cum sentiret ncque libere ncque vere sibi de superioribus tra - 
dcndi potestatem relictam ,correptus scepe et a matre et ab avia; 
e pure la condizione della sua sublime fortuna poteva liberarlo 
da quel timore che cade più giustamente nelle persone private, 
per aver la lor vita pendente dal capriccio del principe. Ma per- 
chè questo rimedio, di lasciar di scrivere, reca gran pregiudi- 
cio al ben pubblico , e fa che ammutoliscano quelle voci da’ cui 
ricordi imparano i popoli l’arte del viver bene; anzi perchè lo 
malvagità de’ grandi sostenute per questa via dal timor di 
chi scrive, rimarrebbono senza gastigo, franca per ventura la 
spesa che si rinvenga altro modo, non di schivare, ma di vin- 
cer la paura che torce dal buon cammino la penna degli scrit- 
tori, e fa che pieghi all’irragionevole compiacimento de’prin- 
cipi. Trapportò San Girolamo in lingua latina la cronaca d’Eu- 
sebio, e non solamente molle cose in essa inserì che a lui 
parevano necessarie, ma proseguendo 1’ ordito di colui, tirò la 
tela fino all’imperio di Valente, di Graziano e di Valentinia- 
no, troncando il filo in Graziano e Teodosio, in quel tempo vi- 
venti. Adduce la cagione del suo pensiero, forse ribattendo le 
accuse degli emuli, e dice: non quo de vivcntibus timuerim li- 
bere, et vere scribcrc (timor enim Dei hominum timor em cxpcl - 
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Ut); sed quoniam,dcbacchantibus adhuc in terga nostra barbaris, 
incerta sunt omnia. Il timor di Dio dunque, cioè il non voler 
offender la somma e prima verità con timorose menzogne, 
deve in un animo cristiano ed onorato generar un maschio pro- 
ponimento, di calpestar le mal regolate voglie de’principi, e di 
qualunque altro che dello scriver sincero ingiustamente s’of- 
fende. Guernito il petto e avvalorata la penna con si magnanima 
risoluzione, ogni cosa appelli col proprio nome, come diceva 
quel comico ricordato da Luciano; nè mascheri la perfìdia con 
le sembianze della cautela; il desiderio di dominare con la ve- 
ste della generosità degli spiriti; la fraude con V ombra della 
prudenza; la cupidigia del danaro col pretesto della provvidenza; 
la crudeltà con l’imagine della giustizia; seguendo nondimeno 
la moderazione da noi negli aforismi prescritta. Della quale se 
non ben s’appagheranno gl’ interessati, e stimerà l’istorico che 
la delicatezza de’ presenti costumi possa malagevolmente con- 
cuocer la durezza de’ suoi veraci racconti, disdica a sé mede- 
simo la sodisfazione che potrebbe ritrarre dagli applausi del 
mondo; e piegando fino a stagione più proporzionata i suoi fo- 
gli, custodisca dentro il suo cuore il testimonio della sua inte- 
grità, e speri postuma quella gloria che la perversità del secolo 
non gli consente compagna. Cosi di Labieno racconta Seneca il 
declamatore: memini aliquando cum recitaret historiam,rmgnam 
partem convoluisse , et dixisse : ficee quee transco post mortem 
mcamlegentur. Nè fu egli" solo di questo sentimento. Hcec quidam 
veterum formìdantes ( dice Ammiano) cognitiones,actuum vario- 
rumslylis uberibus explicatas non edidere superstites, ed apporta 
di ciò la testimonianza di Tullio, in una lettera a Cornelio 
Nipote. - 

Quanto finora si è detto, a correggere due mali effetti è 
rivolto, derivanti ambidue dalla viltà, per cagione di cui’ il di- 
vieto di Tullio, ne qua suspicio graticB sit ì dagli istorici servili 
vien rotto. Ma perchè non di rado interviene che gli animi per 
altro generosi e nemici naturali della menzogna, rapir nondi- 
meno dagli affetti incautamente si lascino, è da veder la ma- 
niera con che o prevenir con cautela, o ributtar con vigore 
l’assalto delle passioni si possa, per non errar senza colpa, ma 
non senza danno. . ... 
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Violenta è la forza degli affetti nel cuore umano, e chi la 
crede tirannica non s’ inganna. Ma sopra ogni altra cosa lagri- 
mevole si conosce e si prova nella perturbazione del giudicio. 
Conciossiacosaché non può 1* uomo savio dell* esperienza del 
suo sapere sicuramente promettersi, se una volta le passioni 
invigorite lo manomettono: perchè allora, a guisa degli inva- 
sati, esprime inavvedutamente gli altrui sentimenti con la sua 
lingua; e non tanto par governato dall’ anima che gli dà vita, 
quanto agitato dallo spirito che gli dà pena; onde divenuto 
sordo ai ricordi della ragione, corre ubbidiente agli empiti della 
passione. La diversità del lume con cui gli oggetti si mirano, 
fa variabili le loro sembianze; e un vetro colorato comunque 
sia,. le cose che per mezzo di lui si riguardano tinge del suo 
proprio colore, ancorché l’occhio per sé medesimo mal pur- 
gato non sia. L’ affetto si raffigura al colore e al lume che fa 
^ frode all’intelletto, unica, ma luminosa pupilla dell’anima. 
Quindi il miglior contrassegno o carattere che in dichiarar la 
natura degli affetti apporti Quintiliano con Aristotele, nell’alte- 
razione del giudizio de’ passionati è riposta. È dunque necessa- 
rio che diligentemente esamini sé medesimo l’istorico, per 
serbar l’animo dalle straniere impressioni incontaminato e in- 
tero; onde il rispetto della patria, della parentela, dell* amici- 
zia e della fazione deposto, a guisa di giudice dell’Areopago, 
tanto più oculatamente giudichi delle azioni d’ognuno, quanto 
si troverà più posto all’oscuro, cioè fn termine da non discer- 
ner la faccia del suo congiunto. 

Per animosità di nazione vengono i Greci primamente ripre- 
si, perchè sua tantum miranlur dice Cornelio Tacito, e in più, 
luoghi Plinio rinfaccia loro la vanità; nè di ciò si può recar in 
mezzo più sicuro argomento che l’esempio di Plutarco. Questo 
gravissimo autore, non solamente ben guernito della dottrina 
e dell’erudizione che da’ libri s’ apprende, ma cimentato nelle 
corti e ne’ governi civili , raccolse una maravigliosa prudenza; 
la quale con tanta libertà di giudizio congiunse, che può al- 
trui parere, anzi severo giudice che accurato narratore delle 
' azioni de’ grandi. Viene con tutto ciò da un diligente scrittore 
osservato che nel . paragonar i Greci co’ Greci egli dal di- 
ritto punto non s’allontana; ma contrapponendo, i Greci ai 
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Romani lascia traboccar la bilancia del sincero giudicio, sotto 
il peso della parzialità. Apparisce ciò specialmente nelle vite di 
Demostene e di Tullio, di Catone e d’Aristide, di Lisandro e di 
Siila, di Marcello e di Pelopida: quid autem aliud est Agesi - 
laum Pompeio , quam muscam elephanlo comparare ? dice 1’ au- 
tor del Metodo. A somigliante colpa Soggiace il Sabellico, per 
opinione di Donato Giannotti, perchè divoto fuor dLmodo al 
nome veneziano, uguaglia i fatti, veramente nobili e generosi 
della repubblica veneta, all’ imprese del popolo romano, che sono 
state in tutti i secoli oggetto di maraviglia. E di tal persona 
ho letto io, che giudica per questo conto il Cardinal Bembo as- 
sai miglior cittadino che istorico, come del Poggio fiorentino 
disse già il Sannazaro. All’ amor della nazione s’adegua talora 
una insensibile inchinazion d’animo parziale verso una fa- 
zione, tutto che nè ragione di sangue, nè riguardo d’ interes- 
se e di comodo, nè obbligazione di volontà, nè conoscenza 
n’ astringa. Ed in questo luogo mi concedan gli amici , che stanno 
sul divisar delle bisogne del mondo, che per modo di piacevo- 
lezza io consideri ciò che alla giornata interviene, in questa 
gran piazza dell’universo. Geme, come ognun sa, l’Europa da 
molti anni in qua, fra continui tumulti di guerra, i quali ben- 
ché nella Fiandra paressero una volta più fieri, pur non so 
come incrudelirono anche nelle viscere della Francia, squarcia- 
rono il seno all’ Italia, ed oggi nella Germania par che disfoghino 
la rabbia con veleno moltiplicato. Si trovano in Roma alcuni 
ridotti d’uomini, direi sfaccendati, se le brighe che si pren- 
dono degli altrui mali, consentissero loro più sereni i riposi 
della notte, o men litigiose l’oredel giorno. Combattesi fra co- 
storo più con la lingua, per la vittoria della parte lor favorita, 
che non si fa da’ soldati con l’armi. Quivi si raccontano, anzi 
si compongono gli assedj delle piazze, gli abbattimenti deglL: 
eserciti, le rotte delle squadre, le presure de’ condottieri, le 
morti de’ generali, e tutto ciò che la passione co’ suoi colóri 
finge nell’ animo di chi molto desidera e molto teme: nè in loro 
dee presupporsi vaghezza di mentire, o ritrosia cH natura; 
giacché fuor di quella materia sono uomini di senso e veraci. 
Se però s’interrogassero a parte, perchè brami colui vittoriose 
l’armi di Francia; perchè quell’ altro alla hazione spagnuola 
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disegni col pensamento i trionfi; perchè un altroal redi Svezia 
fabricasse già gli archi nel Campidoglio, e ciò con tanta osti- 
nazione d’affetto che si vien con gli amici alle risse, non sa- 
prebbono tutti insieme dir altro, se non che segue ognuno 
l’istinto che l’aggira, come appunto si fa sul giuoco; dove, 
senza avvedersene, altri accompagna col cuore la fortuna di 
chi che sia. Vennero a combattimento nella Tessaglia P. Licinio 
Crasso consolo Romano, e Perseo re de’ Macedoni. Portò più la 
fortuna che*l merito, che la cavalleria romana ricevesse la ca- 
rica, e fosse malamente trattata: equestris pugna vulgata per 
GrcBciam (dice Livio) nudavit voluntates hominum : non enim 
solum qui parlis Maccdonum erant , scd plerique ingentibus Ro~ 
manorum obligati beneficiò , quidam vim superbiamque ex per ti, 
lesti eam famam accepere , non oh aliam causam quam pravo 
studio ; quo et in certaminibus ludicris vulgus utitur , deteriori 
atque infìrmiori facendo; caso rinnovalo più volte questi anni 
in Roma, nelle nuove, bugiardamente o per consiglio o per 
caso dissipate, ora della rotta data all’esercito imperiale dal re 
di Svezia, or della presa di qualche fortezza considerabile fatta 
dagli Olandesi, or d’un glorioso soccorso portato dagli Spa- 
gnuoli alle piazze pericolanti,© che so io. Se con questa dispo- 
sizione d’animo ammaliato prende uno a scriver Pistone, è 
necessario che senza volontà di lusingare, ad ogni modo tras- 
corra nelle lusinghe, ed apparisca violato il divieto di Tullio, 
ne qua suspicio gratice sit. Fabio Pittore e Filino sono da Po- 
libio ripresi, il primo perchè, per esser troppo amorevole de* 
suoi Romani, nel descriver la guerra, per cagione della Si- 
cilia, non gli diè il cuore di lodare i Cartaginesi, se’l meri- 
tavano; nè di loro sinceramente favellò, quando peccarono. 
L’altro, perchè innamorato degli Affricani, non consente che 
mai commettessero errore: ma sempre saggi, sempre giusti, 
sempre valorosi ce li descrive. Livio fu dichiarato per pom- 
peiano dalla sentenza d’ Augusto, e l’argomento se ne trasse 
dalle molte lodi ch’egli diede a Pompeo; come all’incontro ce- 
sariano ftf Dione, ed ostinato partigiano contro Pompeo; 
amico d’ Antonio, nemico di Cicerone e di Seneca. Ettor Boe- 
zio, scriltor della storia degli Scozzesi, quicquid unquam , aut 
Romani aut Britanni , laude dignum in hoc insula gessere , hoc 
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totum Scotis attributi insulsissimus scriplor, diceva Umfredo. 
Visse Niceforo Gregora nella corte d’ Andronico il vecchio im- 
peratore di Costantinopoli, e in undici libri l’istoria di quell’im- 
perio, nel corso di cento quarantacinque anni, descrisse. Ma 
negli affari di Andronico il giovane eh’ egli racconta, è con- 
vinto di parziale dal Cantacuzeno; perchè animoso fuor di mi- 
sura per le parti dell’avo, con cui il nipote garriva del prin- 
cipato, non seppe frenar la passione che gli reggeva per que- 
gli aggiramenti la penna. Anche l’amicizia s’usurpa qualche 
luogo talora sopra la verità dell’istoria; e si legge d’uomini 
grandi, che, vinti dall’ ambizione (morbo insanabile ne’ perso- 
naggi d’ alto maneggio), han procurato a bello studio che a fa- 
vor loro, l’amicizia dello scrittore alla veracità della scrittura 
prevaglia. Cicerone a Luceio: itaque teetiam,atque etiam rogo , 
ut et ornes ea vehementius etiam quam for lasse sentis, et in eo 
leges historioe negligas etc.; e poco dopo, amorique nostro piu- 
sculum quam concedit veritas largirti Di Fabio Rustico dice 
Tacito: sane Fabius inclinat ad ìaudes Senecce , et cuius amici - 
tia floruit. E finalmente la congiunzion del sangue non di rado 
l’animo dell’ istorico abbaglia, e dal ben camminato sentiero 
della verità lo disvia. Perciò scrivendo Tacito la vita del suo 
suocero Agricola, e veggendo i pericoli che la sua fede corre- 
re, per ragione dell’attinenza, poteva, con lungo e raggirato 
proemio va fabbricandosi la credenza nell’ animo de’ leggenti, 
e finalmente conchiude : hic interim liber honori Agricolce soceri 
mei destinatusy professione pietaliSj aut laudatus erti , aut 
excusatus. Di cotal discolpa aveva, senza dubbio, necessità la 
figliuola d’Alessio imperatore, di cui un breve ma bello elogio, 
si legge nella storia di Zonara. Costei applicata gagliardamente 
agli studj, benché l’acutezza dell’ingegno più disposta paresse 
alle sottilità malagevoli della contemplazione, rivolse nondi- 
meno le cure a scriver le cose d’ Alessio suo padre, e quindici 
libri in lingua attica ne compose. Nel proemio dell’opera, 
ch’ella noma Alessiade, propone un insegnamento tanto neces- 
sario, quanto comune a tutti coloro che di quest’ arte favella- 
no: 7iam si quis historiam prout conventi, scribere susci piat, 
hunc t et amore et odio vacare oportet f con ciò che segue; ma 
nella pratica vien osservato che di suo padro molto diversa- 
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mento ragiona, da quel ohe gli fanno gli scrittori latini che lo 
nomano perfido e pien di frodi. 

Conchiudo dunque con Polibio, che l’essere amorevole 
della patria, degli amici e de’ parenti è parte di sua natura 
d’uomo da bene, e meritevole di molta lode; ma neU’istorico 
può essere notabilmente dannevole, se non viene dalla maturità 
del giudicio, la tenerezza dell' affetto corretta. Onde se Luciano 
voleva l’animo di chi scrive l’ istoria non pieghevole alta com- 
passione, non signoreggiato dall’ira, non irritato dall’odio, non. 
vinto dalla paura; io lo bramo a guisa d’un Diogene Cinico, il 
quale abbia per patria, o l’universo intero, o ’l ricinto d’un’angu- 
stissima botte; guardi Dio e la ragione come suoi principi; 
.dal cielo speri Paure per ristorarsi, dal sole i raggi per riscal- 
darsi, dalla terra l’alimento o ’l sostegno, da i fiumi il rifrige- 
rio nella sua sete, dalla virtù la mercede de’ suoi sudori, dalla 
coscienza il riposo della sua vita; che non conosca in somma, 
per quel che tocca al suo mestiere, altr’uomo in questo mondo 
che sè medesimo: e cosi sarem certi che la legge di Tullio, ne 
qua stupido gratice sit, sarà da lui perfettamente adempiuta. 


CAPITOLO OTTAVO. 

dell’ultima regola della verità insegnata da cicerone, 

NE QUA SIMULTATIS SUSPICIO SIT. 

Scienze imitate nell' apparenza per dottrina di Platone. — Maldicenza in 
sembiante di libertà, nell’Istoria. — Labieno tra’ Latini , Timeo 
tra’ Greci, cangiarono nome per la maldicenza. — Altri scrittori ma- 
ledici. — L' odio pubblico cagione tal ora di maldicenza: si prova con 
varie storie. — Disiderio di vendetta privata partorisce il medesimo 
effetto : esempj antichi e moderni sopra di ciò , specialmente del Pla- 
tina nella vita di Paolo 11. — Lode e biasimo ugualmente permessi 
all’ isterico , e come ; dovuti l’ una o l’ altro rispettivamente all’ amico 
e al nemico. — Considerazione proposta all’ istorico. 

. È così debole V avvedimento degli uomini, che non di rado 
nel giudicare viene ingannato dalle apparenze, con manifesta 
ingiuria dell’ i ntelletto ben regolato; perchè essendo lubrico il 
confin delle cose, la somiglianza talora fa frode alla diligenza 
di chi vorrebbe discerncre pienamente il vero. Discorre di ciò 
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dottamente Platone, ed apporta la differenza che ripor si dee, 
per non errare fra le arti, non meno alla coltura dell’ animo, che 
alla cura del corpo destinate, e quelle che con falsa apparenza 
imitandole, le corrompono. Premendo poi le vestigio del suo mae- 
stro, condisce la soavità della dottrina accademica con l’amenità 
propria del suo ingegno, Massimo Tirio, e dice: la medicina vien 
dagli empirici e da’ciurmatori rappresentata; il lusinghiero e’I 
buffone vestono le sembianze dell’oratore, ed il sofista con la 
barba e col pallio ménte d’ esser filosofo. Ciò che da questi no- 
mini grandi si dice in altro proposito, parmi che molto accon- 
ciamente si trasferisca alla nostra materia; mentre ristorico 
ch’abbiam descritto libero ne’suoi sensi, apparisce per avven- 
tura maledico ne’suoi scritti, e ’l prurito che lo lusinga al dir 
male, interpreta egli per istinto che lo spigne a parlar veritiero. 
Questo volle dir Tacito: ambitionem scriptoris facile averseris ; 
obtrectatio et livor pronis auribus accipiuntur : quippe adu - 
lationi foedum crimen servilutis , malignitati falsa spccies Ixber- 
tatis inest. Con questo nome plausibile di libertà non è credi- 
bile quanto altri s’impossessi dell’animo de’ lettori. Quindi il 
maledico si fa lecito di sfogar il mal talento della sua perversa 
natura, che lo chiama al dir male; non perdona alla fama o 
de’ privati o de’ principi, oltraggia le memorie degli uomini va- 
lorosi , temerario nel giudicio, maligno nell’ interpretazioni ; sem- 
pre rivolto a’ sentimenti peggiori, e conoscendo di non avere in 
sé medesimo qualità riguardevole, si studia con la professione 
delio scriver dissoluto e sfrenato, di rendersi altrui non men ma- 
ravigtioso che formidabile; onde si leggono tal ora i libelli fa- 
mosi sotto nome d’istoria : infamissimo abuso, degno non sola- 
mente dell’odio pubblico, ma di rigoroso castigo. Duolsi Andro- 
nico Paleologo, presso Niceforo, anzi forte si maraviglia, come 
si trovino uomini sì pestilenti, che potendo menar una vita ono- 
rata e tranquilla, col darsi in preda al vituperoso mestiere 
dell’altrui biasimo, comperano al loro nome l’infamia, ed acqui- 
stano alla, lor casa l* inimicizie: nam improbitatis suce monimen- 
tum produnl posteris , quod cum benedicendo et celebrando veri- 
tate innotescere licuisset , plaustris conviciorum in innoecntes cf- 
fundendis semctipsos publice traducere malucrunt. Nel numero 
di costoro fu tra’ Latini Labieno, le cui scritture come calun- 
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niose e piene di veleno, furono d'ordine pubblico date alle fiam- 
me. Di lui dice Seneca: libertas tanta , ut libertatis nomen exce- 
deret, ut quia passim ordines hominesque laniabat , Babienus 
vocarclur. Tra’ Greci famosamente infame è Timeo, il quale, 
tutto che da Marco Tullio venga onorato con questo elogio; post 
Callisthcnen Timceus longe cruditissimus et rerum copia et sen- 
tentiarum varietatc et ipsa compositione verborum non impoli - 
tus, magnam eloquentiam ad scribendum attulit; ad ogni modo 
per la sfacciata maldicenza che professò, gli fu stroppiato il no- 
me, ed in vece di Timeo fu detto comunemente Epitimeo, cioè 
riprensore: ed è perciò acerbamente da Diodoro, da Polibio, 
da Plutarco, da Clemente Alessandrino e da cent’altri ripreso. 

A costui viene aggiunto da Cornelio nipote, Teopompo, per la 
somiglianza del mestiere, con qualche maraviglia che s’accor- 
dassero nelle lodi d’ Alcibiade, e con Tucidide e fra di loro: Al- 
cibiadem infamatum a plerisque, tres gravissimi historici sum - 
mis laadibus extulerunt : Tucidides qui eius cetatis fuit ; Theo- 
pompus , qui fuit aliquanto post naius; et Timceus ; qui quidem 
duo maledicentissimi, nescio quomodo in ilio uno laudando con - 
scnserunt. Per compagni di Teopompo si danno da Giuseppe, 
Poderale, e lo scrii tor del Tripolilico, per essersi tutti tre ugual- 
mente impiegati in lacerar le più famose repubbliche : Theopom- 
pus quidem Atheniensium, Lacedemoniorum vero Polycrates ; is 
autem qui Tripoliticum conscripsit , etiam Thebanorum momor - 
dit urbem. 

Questo svergognatissimo eccesso, quando non derivi da 
natura per sè stessa maligna, nasce almeno dall’odio o pub- 
blico o privato. Fra le cagioni della corrotta verità nell’istoria, 
annovera Tacito, odium adversus dominantes; ed altrove pur 
disse: Tiberii , Caii , Claudii, ac Neronis res, florentibus ipsis, ob 
metum falsai ; postquam occiderant , recentibus odiis composita 
sunt; perchè siccome l’amore, per la sua cecità, non lascia che 
nell’oggetto amato le cose men lodevoli si discernano; così l’odio 
intorbidando l’ intelletto, la chiarezza del ben operare, nelle per- 
sone malvolute, confonde. Si ride Luciano d’un istorico scimu- 
nito, che il capitano dell’esercito nemico sempre appellava Ter* 
site, e ’l condottiero delle squadre della sua patria nomava Achil- 
le; e cade in questo luogo ciò ch’altrove abbiam detto di Fabio- 
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pittore e di Filino, nella prima guerra de’Romani contro ì Car- 
taginesi. Si resero quei di Samo a’ vincitori d' Atene; e Pericle 
smantellò la città, tolse loro le navi e riscosse una taglia molto 
gagliarda. Esagera questi fatti acerbamente Duri di Samo, ed ac- 
cagiona non solo Pericle, ma quei d’ Alene di barbarie e di cru- 
deltà; non avendosi di ciò riscontro nè in Tucidide, nè in Ef- 
foro, nè in Aristotele. Delle maledicenze di costui che opinione 
porta Plutarco? Verum cnimvero videtur Duris , qui ubi tei nullo 
privato rapitur affectu , vcritatis in historia solitus est limites 
transire, quo invidiam A theniensibus conflaret , atrocius patria 
intendisse calamitatem. Ne’ tempi de’ Cesari la sola ricordanza*, 
della libertà era tanto odiosa ed abominata da’ principi discen- 
denti dall’oppressore della repubblica, che vestendo anche gli 
scrittori le passioni del lor padrone, chiamarono Bruto e Cas- 
sio con nomi di ladroni e di parricidi, dove dagli altri erano 
onorati con titolo di liberatori della patria, e distruggitori della 
tirannide. Ma come l’odio che nasce da cagion pubblica pare 
in qualche modo fondato nella carità della patria, cosi, tuttoché 
non sia degno di lode, non per tanto è meno intollerabile di 
queli’altro, che viene alimentato dal disiderio di privata ven- 
detta. Che Dante con le pene dell’Inferno si vendicasse de’ suoi 
nemici, e ponendo alcuni in quelle bolge castigasse l’ ingiurie di 
chi 1* offese, fu poetica vartità, ricompensala in gran parte dal- 
T erudito ritrovamento di quel grand’uomo; ed in ogni caso ne 
trasse l’esempio da’ Greci, i quali stanchi sotto il durissimo reg- 
gimento di Minosse, lo posero, per mezzo de’ poeti tragici, a 
giudicar nell’inferno, acciocché con implacabil imperio prese- 
desse ad un principato, in cui la pietà non si conosce nè si ri- 
ceve. Ma che le carte di chi scrive l’ istorie abbiano ad esser 
luogo di vendetta e di pena, questo è costume barbaro,- e dirit- 
tamente arile regole dell’istoria ed al debito della fede pubblica 
ripugnante. Fu dal re siciliano Agatocle mandato in bando Ti- 
meo: costui serba l’odio mortale contro quel principe in modo 
che, risoluto di biasimarlo in tutte le occasioni ed in tutti i tem- 
pi, dove Don trova colpa, ivi reca a materia d’infamia i delitti 
della fortuna, che noi chiamiamo sciagure. L’osservazione è di 
Suida, che da’ più antichi la prende, e specialmente da Polibio. 
Infame fu la vendetta che di Teopomptf prese Anassimene; la 
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quale ne’ nostri tempi dee esser riputata più detestabile, perchè 
ha ritrovato seguaci, con danno irreparabile di persone inno- 
centi e sincere. Professò costui acerbissime ed implacabili 
inimicizie con Teopompo, e disideroso di nuocergli, nè avendo 
forze ch’adeguassero il suo mal animo, si diede ad imitar io 
stile di lui, per altro lodatissimo dall’Aiicarnasseo e da Tul- 
lio, e composto un maledico libro contro i Lacedemoni ed i Te- 
bani, lo pubblicò sotto nome dell’ avversario; e con questo ma- 
ligno artificio, rese Teopompo a tutta la Grecia ingiustamente 
abominevole. Tanto s’accende negli animi contumaci l’avidità 
della vendetta privata, che i valentuomini volontariamente si 
privano delle ricchezze dell’ingegno, e le consentono altrui, 
tutto che questo sia il più geloso patrimonio ch’abbiano i vir- 
tuosi. Per l’opposto fu d’animo si moderato Tucidide, che, sban- 
deggiato dagli Ateniesi suoi cittadini, per opera particolare di 
Brasida e di Cleono, non diè mai segno nella sua storia d’ani- 
mo risentito, nè contro la patria, nè contro i due nemici, se 
crediamo a Marcellino più tosto che all’Alicarnasseo. Nevio, anti- 
chissimo fra gli storici, benché secondo l’uso di que’ primi tempi, 
scrivesse la prima guerra di Cartagine in verso, fu così mani- 
festo nemico de’ Metelli, che per la licenziosa maldicenza, ne fu 
posto prigione, dove compose poi due commedie. Indi liberato, 
non cangiò vezzo, ma seguendo a lacerar la fama de’ nobili, e 
di Metello fra gli altri, fu cacciato dalla città, e si ridusse a finir 
in Utica i suoi maledichi giorni. Il Platina, che scrisse le vite 
de’ pontefici romani da san Piero fino a Paolo II, molti e 
gravissimi errori commise intorno alla verità dell’istoria, che , 
sono stati dottamente confutati da gravi autori ; ma contro 
Paolo II mostrò un animo sì velenoso, che non si può dagli uo- 
mini discreti ed ingenui legger la vita di quel papa senza com- 
movimento. Confesso veramente ch’egli ebbe oeeasion di dolersi; 
e forse grande fu la simplicità di coloro, che ridussero a caso 
d’inquisizione la mutazione de’ nomi , costumata in que’ tempi 
fra gli eruditi, e ritenuta poscia ne’ pontificati più» bassi, come 1 
del Sannazaro e ^del Poetano veggiamo; perchè anch’ oggi si 
prende il nome accademico nelle virtuose adunanze, lasciando* 
il proprio; nè però il Santo Offizio crede che alla religione si 
porti nocumento di sorte alcuna; ma non perciè doveva il Pia- 
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lina, con tanta mordacità, mentre sostien le parti d’ istorico, 
vendicarsi; e poteva per ventura il nudo racconto di quegli 
accidenti bastargli, perchè presso i lettori giudiciosi eran suf- 
ficienti a partorire il concetto, alle qualità o buone o ree di quel 
pontefice, corrispondente. Ma troppo lusinghiero è ’l prurito della 
detrazione; e quando la prudenza tenga pur tal volta a freno 
la penna degli scrittori, onde non trascorra in maldicenza sfac- 
ciata, se il genio con tutto ciò e molto più la mala volontà l 1 agita 
col furor maledico ed immodesto, adopra almeno alcune guise 
di favellar tutte livide, e per astio mal sane; delle quali molle 
sono osservate in Erodoto da Plutarco, alcuna in Tucidide dal- 
l’ Alicarnasseo. Fugga dunque F istorico ben costumalo ogni acer- 
bità di parole; nè tolleri che ne’ suoi fogli si leggano voci ol 
traggiose, non solamente per quel che deve alla verità ed alla 
coscienza, ma per quello ancora che da lui richiede la fede pub- 
blica e la sua propria riputazione; giacché, per cotal modo di 
mordere, viene egli a cadere in opinione di persona calunnia- 
trice e perversa, presso gli uomini più riputali. Ma perchè dal 
discorso presente, e da quello che nel capo antecedente s’è di- 
visato, par che ugualmente e la lode e ’l biasimo, dall’istorico 
fnggir si debba, reggiamo fino a che segno e l’uno e l’altro si 
possano tollerare, e come bene adoperati dieno indicio d’animo 
candido e d’onorato costume. Nè in questo luogo chiamo ad 
esamina, se il divertire nella lode o nel biasimo, sia parte con- 
ceduta all’ istorico, perchè di ciò si tratta altrove distesamente; 
ma in due parole s’accenna, come lo scrittore o lodando o 
biasimando, secondo l’occasione, qualsivoglia persona, non si 
renda però colpevole d’aver trasandate le due leggi di Tullio: 
ne qua suspicio graticB sit , ne qua simultatis. Vituperi dunque 
il buon istorico, se ne dan cagione, gli amici con libertà; com- 
mendi con candidezza gli inimici se ’l meritano. L’insegnamento 
fu lasciato da Luciano, da Sozomeno, dalla principessa di Co- 
stantinopoli Anna Comnena : scepe maocimis inimicos omabit 
laudibus, si quando id actiones requirenti scepe etiam necessi - 
tudine coniunctos vituperata, si vitce delieta hoc faciendum csteti - 
dent. Ma l’aveva per avventura letto in Polibio, giacché con po- 
chissima variazione di parole vieti il medesimo sentimento 
espresso da quel prudentissimo istorico; il quale congiungendo 
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come sempre la teorica con la pratica de’ suoi precetti, non la- 
scia di palesare l’imprudenza di Licorta suo padre, nello sta- 
bilimento della lega fra la repubblica degli Achei e Tolomeo 
Epifane re d’Egitto, e di lui parla come d’uomo straniero, non 
come di padre. E benché in molti luoghi della sua storia egli si 
mostri parzialissimo d’ Arato, principe della repubblica degli 
Achei, e lo commendi come uomo intero, industrioso, di buon 
consiglio, e tanto benemerito della repubblica, che dopo morte 
fu da lei onoralo con quelle dimostrazioni d’ossequio maggiore, 
che eran dovute agli eroi, non lascia con tutto ciò di ripren- 
derlo come tardo nelle risoluzioni, codardo nell’ imprese, timido 
nelle zuffe, ed in mill’altre cose difettoso e mancante. Ottone ve- 
scovo frisingense figliuolo di Leopoldo o sia Lupoldo marchese 
dell’Austria, e nipote d’Arrigo IV imperatore, scrisse, fra l’altre 
cose, due libri de’ fatti di Federigo Barbarossa, ne’quali parlò 
sì francamente, secondo le leggi della verità, che a giudicio 
d’Enea Silvio, che poi fu Pio II sommo pontefice, non parve 
zio di Federigo, come era. Licet fratris nepotisque gesta memo - 
vice traderet, qui romanorum ponti ficum hostes fuerunl ; ita ta - 
men historice leges servavit, ut ncque cognatio ventati , neque 
cognationi ofpceret veritas. E come Tesser parco ne’ biasimi de- 
gli attinenti e degli amici, purché del tutto i loro errori non si 
nascondano, meriti qualche pietà; così all’incontro il lodar men 
del dovere i nemici, non passa senza macchia dell’ingenuità e 
della fede dello scrittore. Anzi fra le persone ben nate e di ge- 
nerosi costumi, è ricevuto per legge, che del nemico sempre 
onoratamente si parli. Loda però Marco Tullio scrivendo a Ce- 
cinna, singolarmente Cesare, e dice, admirari se solere gravi - 
tatem et iuslitiam et sapientiam Ccesaris, qui nunquam nisi 
honorificentissime Pompeium appellata E Seneca osserva che 
quantunque Asinio Pollione fosse mortai nemico della gloria di 
Cicerone, con tutto ciò vestendo la persona d’istorico, gli tesse 
un elogio con tanta eloquenza, che in tutti i libri suoi non v’é 
luogo più elegantemente maneggiato di quello; onde non parve 

che*vo!esse lodar Cicerone, ma gareggiar con lui di facondia. 

» 

• Bellissimo è l’accidente d’ Annibaie e di Scipione. Questi due 
fulmini di guerra, per ragion della patria nemici, emuli per di- 
siderio di gloria, l’uno de’ quali non poteva trionfare se non 
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con l'esterminio dell’ altro, irritati ambidue dalla memoria delle 
offese passate, sospesi dal dubbio della vittoria pendente, bra- 
mosi d’acquistare alle lor patrie l’imperio o di Cartagine o di 
Roma, dietro del quale veniva poi la signoria dell’universo; in 
somma l’uno contro l’altro acceso per cagione dell’odio privato 
e del pubblico, vengono a parlamento. Nel rimirarsi l’un l’altro, 
riverisce ognuno la virtù del nemico, e dando luogo allo stu- 
pore il discorso, si fermano senza parlare, negoziano poscia 
per la pace, ma indarno; combattono per l’imperio, vince 
Scipione : constat utriusque confessione , ncc melius instrui 
aderti , nec acrius potuisse pugnavi: hoc Scipio de Annibalis , An- 
nibai de Scipionis exercitu prcedicarunt , dico Floro nella sua 
storia. Nobilissima gara degna di quegli incliti capitani, clie sti- 
mavano il valor del nemico, perchè lo conoscevano in lor me- 
desimi. E perchè altri modi vi sono, oltre l’aperto biasimo, 
ne’ quali sogliono gli storici di mala intenzione palesar l’astio 
loro, saranno altrove considerati, e qui perciò si tralasciano, per 
non render sazievole ed importuna la presente scrittura. 

Per conchiusione di questo trattato intenda l’istorico, che 
la coscienza e la riputazion sua vanno indivisamente accom- 
pagnate con la verità, e che non dee, mentre procura altrui 
Pimmortalità co’suoi scritti, procacciar a sè medesimo l’infa- 
mia. Riguardi con necessaria provvidenza la posterità, il giu- 
dicio della quale, come lontano dalla passione, sarà incorrotto e 
sincero; e vegga se gli mette bene al prezzo degli onori e degli 
utili, forse indarno pretesi da personaggi viventi, comperar 
l’odio de’ posteri ed un’eterna macchia al suo nome. Con- 
sideri che all’ opere dell’ intelletto, parte così principale del- 
l’anima, troppo vile è la mercede dell’argento e dell’oro, che 
può essergli somministrato da chi vorrebbe farlo mentire; e 
con generosità degna d’un animo ben disciplinalo e composto, 
non chiegga fuor di sè stesso il guiderdone delle sue letterale 
fatiche. Anzi rinvolto nella sua propria virtù, e ricco di quel- 
l’onoratissimo patrimonio, che si distende oltre l’ imperio della 
fortuna, e non soggiace alle voglie stemperate de’ principi, ac- 
cetti gli onori e i comodi se gli vengono offerti, non gli richiegga 
negati; ma con un tenore invariabile di mente salda e costan- 
te, rimiri tutte queste bassezze umane come inferiori alla gran- 
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dezza de’ suoi pensieri, e tanto nel goderne, s’abbondano, quanto 
in dispregiarle, se mancano, viva ugualmente magnanimo, in 
questo solo riconoscendosi per uomo che non sa disdire alle 
sue voglie la gloria, vero ed unico nodrimento degli animi ge- 
nerosi. 
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DELLA POLITICA ISTORICA. 

Chi disse l’Istoria essere il vero libro de’ principi, parlò 
da prudente e s’appose; perchè nè più agevolmente, nè con 
istudio più proprio, s’addottrinano i principi che nell’ Istoria. 

Le continue sollecitudini del principato, non lasciano luogo alle/ / 
speculazioni morali o politiche; sottentra con la dottrina del- ^ 
l’esempio l’Istoria, ed in breve ora guernisce l’animo del re- 
gnante de’ suoi più veri ornamenti. Niuno dunque corra a 
riprenderci, se la Politica nel corpo dell’Istoria argomentiamo . 
di riconoscere nel seguente Trattato. 


CAPITOLO PRIMO. 

SE dell’uovo politico sia propria cura i.o scriver l’istoria, 

E COME. 

•Guerra, origine d’ ogni cosa, ma specialmente porta gran dovizia d’ isto- 
rici. — Querela contro le penne imprudenti. — Pazzia erudita degli 
Abderiti , ch’andavano recitando le tragedie per le strade. — Uomo 
di stato, per opinion d’ alcuno, proprio artefice dell’Istoria.— Ragioni 
di Sidonio che la confermano. — Esempio di scrittori che la stabi- 
liscono. — Si confuta con la riprova delle ragioni , l’equivoco delle 
quali si scuopre. — Esempio d’Annibale e di Filippo 11, con una ri- 
corsa sopra le azioni principali d’ entrambi. — Cesare convinto di 
falso ne’ Commentari. — Si nota la petulanza dello Scaligero il 
Vecchio. — Di se stesso possono scrivere i Santi e non altri. — Dagli 
uomini di stato s’ aspettano 1’ Effemeridi , non l’ Istorie. — Qualità 
necessarie ad un buon componitore d* Istorie. 

Strani ed impensati avvenimenti partorisce la guerra, i 
quali, e per la novità maravigliosi, e per la frequenza innume- 
rabili, e per l’atrocità compassionevoli, diero occasione all’antico 
proverbio de’ Greci, bellum omnium pater. Ma niun parto più 
mostruoso da lei si propaga, che l’ infinita figliuolanza degli 
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« istorici, che in un solo portato esce alla luce del mondo. La 
^ V mossa d’armi fatta ne’ tempi di Luciano contro de’ barbari, ed 
una sola sanguinosa giornata nell’Armenia, fe’ subitamente pul- 
‘ lular mille Tucididi, mille Senofonti e mille Erodoti. Oggi c he 

^ , il re di Svezia vittorioso delle discordie de’ principi tedeschi, 

^/ scorre depredando la Germania, e valendosi dell’ imprudenza 
di chi ha seminata la peste nelle viscere de’ propri stati, con 
progressi maggiori della loro opinione, nelle ruine altrui fab- 
brica i suoi trionfi; un intero popolo di scrittori si vede sorto, 
che riempie il mondo di fogli, e sollecita alla fatica gli stam- 
patori^fcrodigiosa fecondità, e non inferiore a quella tanto ce- 
lebrata di Cadmo. Cosi pare che insieme con le spade si forbi- 
scan gli ingegni, che col sudore de’ combattenti s’irrighino le 
menti degli istorici, che fra gli strepiti militari si risvegli l’ani- 
mo de’ letterati, e che col sangue de’ guerrieri si purifichi l’ in- 
chiostro degli scrittori. Infelice condizione di così nobile insie- 
me e malagevole mestiere. Non s’ è veduto finora che Tarli piu 
meccaniche e vili sieno esercitate da chi non l’intende; nè il 
calzolaio maneggia i ferri dello scultore, nè prende a cucire un 
f f vestito chi non è sarto. Ma lo scriver Tistorie è oggi riputata 

H y faccenda dozzinale e comune all’ignorante non meno ch’ai dot- 
to, a chi per lunga esperienza ne’ maneggi di corte è capace 
> degli affari de’ grandi, ed a coloro parimente che nodriti negli 
agi della patria e della casa paterna, non han saputo mai di 
che volto sieno i negozi de’ principi. Scrive Tistorie colui che 
non ha per avventura mai letto altro istorico che Palmerino 
d’Oliva e Florestano, che non ha studio d’eloquenza ed eser- 
cizio di stile, che non ha contratto abito alcuno di prudenza 
civile, che non sa che cosa sia elocuzione, che non conosce l’or- 
dine nelle scritture, che non intende la corrispondenza delle 
parti in tutto il corpo dell’istoria, in somma, che per prurito, 
d’ ingegna,, o forse anche per abbondanza d’ozio, abbraccia, a 
cagione di diporto, quel che non si fa bene senza lunghissimo 
studio da un maturo e perfetto giudicio. 

• Scribimus indocti, doctique poemata passim , 

diceva Orazio, dolendosi dj que’ cervelli sfaccendati, che, vo- 
lendo entrare in dozzina con gli Omeri e coi Virgili, sbadiglian 
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versi a tutt’oro. Ma forse aveva torlo, perché la natura nella j 
poeti» Ji$. gran parte, e l’altra si concede al fù'roreTT^aTraX'u- / 
ciano degli Abderiti, che presi da un morbo veemente e focoso, / 
dopo sette giorni di male, con una crisi violenta di sudore 
o di sangue, dissipavan la febbre, ma rimaneva loro ingom- 
brato il cervello da un giocondo delirio ; onde presi universal- 
mente dall’entusiasmo poetico, andavano per le strade recitando 
tragedie, sì che non s’udiva per la città risuonar altro che jambi ; 
e l’Andromeda specialmente d’Euripide era Palimento più co- 
mune della loro erudita pazzia. Che durasse xtggL an cora que- 
sto frenetico instinto, in materia poetica, men male sarebbe, 
dice Luciano, narri in hoc minus delirarcnt , alicnis iambicis , 
iisquc non ma/is occupati. Ma l’impazzar nell’istoria, gettandosi 
ognuno ad una impresa, che per ben condursi tante e tanto 
singolari qualità nell’istorico presuppone, è grande ingiuria del f 
nos &Et ksecolp f nè può consentirsi senza manifesto oltraggio dei 
posteri. Questa considerazione, raggiratasi lungo tempo per la 
mia mente, m’ha finalmente stimolato a cercare a chi sia più 
confacevole e proprio l’ufficio dell’istorico. Nè qui pretendo di 
decider l’antica lite che s’agita fra coloro, una parte de’quali 
sottordina al grammatico, l’altra ascrive al dialettico o logico, 
e l’altra attribuisce all’oratore, l’arte di tesser l’istoria con lode. 

Ma riguardando in questo luogo solamente la materia, che sono 
gli affari civili o militari o pacifichi, lascio ad altri trattati le 
quistioni accennate; e chieggo, se meglio possa sodisfare al 
debito di buon istorico, un principe, un capitano od altro 
uomo di stato, che una persona privata, benché guernita 
di buon giudicio o di sufficiente cognizione delle cose del 
mondo. ^ ~ 

Molti han credulo che solo il principe, il capitano o l’uo- 
mo di stato, che sia intervenuto nelle segrete consulte, o ch’ab- 
bia maneggiati i negozi del pubblico, e sia stato presente alle 
guerre, possa fruttuosamente narrarle, per insegnamento de’ lon- 
tani e de’ posteri. Questo volle dire in suo linguaggio Sidonio 
Apollinare, il quale consiglialo da Leone, consiglierò del re 
de’ Goti, a sollevar la sua penna dal dimestico esercizio di scri- 
ver lettere, al più sublime studio di tessere istoria, rispose: tu 
molem thematis missi recte capesscs ; e ne soggiunge la cagione: 
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quotidie namque per potentissimi consilia regis totius sollicitus 
orbis, pariter eins negotia et iura et feeder a et bella, loca , spa- 
da, merita cognoscis. E quasi che non si fosse ancora ben di- 
chiarato, più ampiamente esprime il suo sentimento: unde quis 
iustius sese ad ista succinxerit , quam ille, quem constat gen- 
tium mofus, legationum variefates, facta ducum, poeta regnan - 
tium , tota denique rerumpublicarum secreta didicisse? E final- 
mente con un notabilissimo detto, il suo discorso suggella: quique 
prcestanti positus in culmine , non necesse habet vel su}yprimcrc 
verum, vel concinnare mendacium, Dal discorso di questo gran- 
d’uomo, due ragioni si ritraggono potentissime a stabilir l’opi- 
nione che favorisce, quando sien vere. Una riguarda la notizia 
puntuale ed esatta che può aver simil sorte di persone, delle 
materie che dovrà ordinar per l’istoria; l’altra presuppone da 
loro, più che dagli scrittori privali, potersi aspettar incontami- 
nata la verità. Parte l’una e l’altra tanto essenziale dell’istoria, 
che toltane una di loro, si toglie affatto il più nobile strumento 
(gabbiano i principati^ Per ciò leggiamo essersi risoluti gran- 
dissimi personaggi di scriver le cose loro, senza aspellar il be- 
neficio dell’istoria dalla penna di chi che sia. Tralascio quegli 
Scauri e quei Rulilii ricordati da Tacito, che composer la pro- 
pria vita, Quinto Catulo, che del suo consolato, Siila che delle 
sue imprese, Agrippa Vipsanio genero d’Augusto,che di sè stesso, 
Agrippina madre di Nerone, i due dottissimi giudei Filone o 
Giuseppe, che tutti scrissero di loro medesimi; e solo a qual- 
che principe mi ristringo, senza tesserne lungo catalogo di tutti, 
come agevolmente potrei. Cesare il dittatore, si come fu il pri- 
mo che fondò l’imperio nella sua casa, cosi pare anche al giu- 
dicio de’ savi che s’occupasse il regno d’ una schietta e perciò 
riverita facondia. Scrisse egli i commentari delle guerre di 
Francia, e delle civili, cioè delle sue proprie imprese nell’ una 
e nell’altra guerra; e sono fino al dì d’oggi letti con maravi^ 
glia, per la castità della lingua, per l’accuratezza della strut- 
tura, e per quei sentimenti politici eli’ opportunamente sparge 
per l’opera. Nè meritano d’essere uditi dalle persone d’intendi- 
mento Francesco Florido e Lodovico Carrione; il primo de’qualì 
nega che sien di Cesare i tre libri della guerra civile; l’ altro gli 
toglie i sette della guerra di Francia: Perchè oltre il testificato in 
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contrario di Svolutilo, autenticato da Irzio e da Tullio, l’autorità 
di molli viene apportata dall’eruditissimo Vossio,con cui l’opi- 
nione di que’due soli autori manifestamente ribatte. Ad imita- 
zione per avventura di Cesare, tredici libri della sua vita com- 
pose Augusto, ed un indice più ristretto dello cose eh’ avea 
operate; così n’insegna Svetonio,ed il famoso iurisconsulto Ul- 
piano. Un commentario parimente della sua vita lasciò scritto 
Tiberio, che diede a Domiziano occasione d’ impiegar lodevol- 
mente quel tempo, che dall’ uccisione delle mosche poteva so- 
pravanzargli; prceter commentarios et acta Tiberii nihil lecti- 
tabat y di lui disse Svetonio. Anzi Claudio, quel mostro, quel- 
l’ aborto della naturala propria vita, cioè a dire, se fu verace, 
un’ Iliade di malvagità, ed un miscuglio di stolidezza e di scel- 
leraggine, in otto libri compose; ne’ quali come che non si rico- 
noscesse pur un’orma di buon giudicio, non eran con tutto 
ciò privi affatto d’eleganza di stile. Di Severo, da Giulio Capi- 
tolino e da Spartiano si narra, che l’istoria della sua vita così 
pubblica come privata descrisse; e per finirla, di tutti più mo- 
deratamente, Adriano diede quei libri che di sè medesimo aveva 
composti, ad alcuni suoi letterati liberti, acciocché a nome loro 
gli pubblicassero. Se dunque i soli principi, i generali degli 
eserciti e gii uomini di stato possono aver compitamente noti- 
zia di quegli accidenti che s* assegnano per materia all’ islori- 
co; se collocati costoro in grado tanto sublime dalla fortuna, 
che nè per* vaghezza di lusingare, nè per temenza d’offendere 
altrui, possono tradir la verità che dagli storici si richiede; se 
l’esempio di tanti principi persuade, che ad un uomo privato 
non appartien questa carica; temerario sarebbe il consiglio di 
chiunque se l’ usurpasse, nè dovrebbe esser dagli uomini di 
senno tolleralo, non che gradito. 

lo non per tanto porto opinione mollo diversa; e come stimo 
falsissime le ragioni, così reputo fuor di modo pericolosi gli 
esempj che in contrario s’apportano, e facendomi da capo, per 
proceder con ordine, così dico, j; y 

Chiunque prende a descriverle prodezze degli uomini va- 
lorosi e le più importanti azioni de’principi, merita molta lode, 
s’adegua la nobiltà della materia con la qualità della scrittura,, 
Maggior però se ne deve a chi gloriosamente, od in guerra 
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od in pace adoprando, sollecita al racconto delle sue imprese le 
più famoso penne del secol suo. Ma senza paragone maravi- 
glioso si mostra colui che alla felicità dello scrivere con ele- 
ganza, accompagna del pari la gloria d’ operar con valore ; 
onde di lui possa dirsi, quel ch’io di Cesare in un epigramma 
già scrissi : 

Ite Duce t qui magna agitis, qui scribitis ite 

Historici ; et facete, et tcribere Ccesareum est. 

Sarebbe dunque disiderabile per ut.il pubblico che i principi, i 
capitani e gli uomini di stato, a’quali da Dio è stata commessa 
la cura del governo del mondo, fossero ugualmente capaci di 
scriver bene, come sono abili (parlo de’ buoni) a degnamente 
operare; cesserebbe allora in gran parte l’occasione della di- 
sputa ch’abbiamo alle mani, tutto che vi rimanesse qualche 
considerazione particolare, che sarà da noi esaminata più a bas- 
so. JMa poiché l’esperienza gran maestra n’ insegna, o di rado, 
o non mai accoppiarsi in una sola persona qualità così diffe- 
renti, anzi perchè la natura delle cose richiede eh’ impiegan- 
dosi alcuno con la cura che si conviene al governo pubblico 
o al mestier della guerra, rimanga per la limitazione delle for- 
ze, se non inetto, almeno male applicalo agli studi, e special- 
mente all’uso della penna; conchiudo, niuno esser meno abile, 
per lo più, a condur lodevolmente un’ istoria, che quei mede- 
simi, dall’operazioni de’ quali prende l’ argomento delle suo 
fatiche l’istorico, che sono il principe, l’uomo di stato, o ’l 
capitano. 

Nè giova il dire che questi, come padroni de’ negozi, e che 
maneggiano in pratica le materie, meglio d’ogn’altro le posseg- 
gono e le posson descrivere, perchè qui senza dubbio un gran- 
d’ equivoco si commette; conciossiachè tutto il vantaggio, che 
la lunga esperienza negli affari civili o di guerra può consen- 
tire ad alcuno, riguarda anzi l’operar che lo scrivere; e mi di- 
chiaro. Cominciò Annibaie assai fanciullo a guerreggiar in Ispa- 
gna, sotto la disciplina del padre; crebbe fra l’armi coraggioso 
e ardito, onde si vide in lui adulto, molto prima il valor che 
l’età; intimò la guerra al Campidoglio con la strage de’Sagun- 
tini, e dopo le rivolte di Spagna valicò 1* Alpi, nella sommità 
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delle quali, fra le nuvole del suo sdegno, fabbricò il fulmine t 
che doveva miseramente avventare nel seno all’Italia; scorsa^ * 
questa provincia col fuoco delle vittorie; il primo turbine diè 
gran terrore intorno al Tesino, urtando le durezze opposte dal- 
1’ esercito di Scipione; serpeggiò poscia torbido fino alla Treb- 
bia, dove, dal freddo della stagione avvalorato, scoppiò contro 
Sempronio; indi strisciando fra le nebbie del Trasimeno, scom- 
pigliò T esercito di Flaminio; e portato dal suo impeto a Canne, 
percosse orribilmente il doppio alloro de’ consoli colleglli; fin- 
ché, perduto ogni vigore in Capua, non pur fra quelle morbi- 
dezze la vittoriosa fiamma s 1 estinse, ma cpl fumo d’ una puz- ^ 
zolente lascivia, scolorò lo splendore delle passate prodezze. Or 






dicami chi sanamente divisa, che cosa apprese Annibaie in cosi 
bella e lunga esperienza di guerra? Forse a scriver con merito 
d’eloquenza e di saviezza l’ istorie? Ad avanzar Livio nel l’ele- ^ 
ganza del dire, nel rappresentar con decoro gli accidenti suoi t 
propri, nel descriver con vaghezza di stile i paesi eie batta- ^ 
glie, nel formar secondo gl’ insegnamenti de’ rettorici le con- , ^ 
cioni, e che so io? Certo che no; ma 1’ ordinare una battaglia ^ 
con arte, l’espugnare una città con la forza, il domarne altre A 
con l’assedio, l’elegger i sili vantaggiosi nel presentar la gior- 
nata al nemico, il trincerarsi in campagna con sicurezza, l’uso 
degli stratagemmi, lo schivar rimboscale preparale a suo dan- 
no, l’ordinarne in perdita degli avversari, insomma mille in- 
segnamenti da praticarsi in guerra. Ma questi, che potevano 
farlo valoroso e savio condottiere degli eserciti, non lo rende- 
vano però eloquente ed accurato componilor dell’ istorie. So be- 
nissimo che non mancò questa parte ancora ad Annibaie ; so che 
scrisse in lingua greca le cose di Manlio Vulsone nell’ Asia ; ma 
chi lo nomina per quel conto, altroché il solo Cornelio Nipote, 
e a chi è noto come scrittoi’ dell’ istorie? In somma, eloqucntem 
neminem video factum esse victoria , disse Marco Tullio. L’istesso 
si può considerare nell’ occorrenze di stato. Setlanladue anni 
d’età visse Filippo II re di Spagna, principe il più giudi- 
cioso e sensato dell’età de’ nostri avoli, ed ebbe per cinquanta 
il comando d’una vastissima monarchia. Passò per mille incon- 
tri di favorevole ed avversa fortuna; la quale incostantissima 
al solito, non lo condusse con perpetuo tenor di vita riposata 
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e tranquilla; ma fra le vicende della quiete e dell’ armi, l’eser- 
citò sovente nell’ un mestiere e nell’ altro. La Fiandra, il Porto- 
gallo, Aragona, la Francia e l’Italia, gli somministrarmi ta- 
lora pensieri sanguinosi e feroci; la sua natura però lo chia- 
mava sempre alla pace ed allo stabilimento dell’ imperio, per 
mezzo della disarmata prudenza. Aggiunse alle possedute co- 
rone il Portogallo con V Indie; perdette nella Fiandra molte 
provincie del patrimonio de’ suoi maggiori£jDfrde per terra 
al re di Francia la memorabil rotta di San Quintino; vide 
per mare, vicino all’ Inghilterra , dissipata da’ venti e da’ ne- 
mici la sua poderosissima armata: ebbe una scuola di ministri 
savissimi e fedeli; pianse la stolta infedeltà degli attinenti più 
cari. Fu ne’ matrimoni tanto infelice, ch’ebbe più mogli che 
figliuoli; fra quelle se ne trovò chi gli diede giusta occasione 
di gelosia; fra questi ve ne fu chi l’astrinse a termini di cru- 
deltà necessaria. Provò ribellioni di popoli, ammutinamenti 
d’eserciti, congiure di vassalli, perfidia di servitori. Insomma 
non può intervenire a principe alcuno accidente tanto impen- 
sato, che giugnesse nuovo all’animo di Filippo. Or in cortesia 
mi si dica, s’egli perciò divenne buon artefice dell’ istoria ; se 
di questi fortunosi cimenti, se di tanti esercizi di buon gover- 
no, se dell’ infinita esperienza de’ negozi , si valse a cagione di 
guernir la memoria di fina erudizione, d’acquistar ujja elocu- 
zione squisita, di raffinar lo stil£, d’ordinar le materie, e final- 
mente di comporre un* istoria?jjSo bene che per testimonianza 
del mondo, rimase padrone tanto assoluto della fortuna, che mi- 
nacciante la ruppe, e la scherni lusinghiera; sempre moderato 
e costante, provido negli affari lontani, accurato ne’ vicini, ma- 
gnanimo nelle difficoltà, maturo nelle risoluzioni, composto ne’ co- 
stumi, grave ne’portamenti, incorrotto nella giustizia, acceso nella 
pietà, di spiriti generosi, d’animo veramente reale; e che del va- 
lore de’ favoriti si valse al reggimento de’ regni, senza diminuir 
punto l’autorità sua propria, che dal buon principe, senza danno 
de’ popoli e senza perdila di riputazione, non si comunica 
col ministro. Insomma gli abili che si contraggono, o sieno in- 
tellettivi o morali, seguono la natura degli alti che gli produ- 
cono; e 1’ uomo di stato col frequente maneggio si renderà più 
abile a maneggiare, con l’uso de’ consigli diverrà sagace e 
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pronto nel consigliare; ma non però dal maneggio e dal consi- 
glio gli si potranno infonder nell’ animo le qualità, necessarie 
a chi pretende di sostener giustamente la persona di buon isto- 
rino; le quali sono di diversa natura e da principj differenti si 
traggono. Senza che falsissimo è ’l presupposto che questa sorte 
di gente sia delle bisogne occorrenti meglio informata d’ogn’ al- 
tro, eh’ è la prima ragione di Sidonio. Il che mi studierò di 
provare con chiarezza tanto maggiore, quanto meglio il mio 
detto veste la sembianza di paradosso. 

Quanto più vasti sono i principali e le monarchie, tanto 
hanno maggior necessità di buon numero di ministri; perchè 
essendo oltre misura grave il reggimento de’ popoli, fa di me- 
stiere che in molti si dividano le fatiche. Nè può chi assiste al 
principe nella segreteria o nel consiglio, esser nel tempo me- 
desimo ambasciadore in una corte straniera, o governatore 
delle provincie soggette, o generale dell’ armi alle frontiere 
dello stato. Il principe è capo di questo corpo politico; braccia 
e piedi sono i ministri, secondo la diversità della carica in cui 
s’impiegano; lo stomaco che digerisce e tramanda il nodri- 
mento alle membra, è il consiglio di stato; il cuore che dà vita 
e spirito a tutto il corpo è la giustizia. Sì che ciascuna parte 
ha il Suo particolare impiego, nè s’ intromette nel ministerio 
dell’ altra. Se dunque il principe medesimo, o uno de’ suoi con- 
siglieri, s’ accignessero a scriver l’ istoria delle cose occorrenti, 
è si poca la notizia che ciascuno di loro può ritrar da sè stes- 
so, che una gran parte bisogna a viva forza risaperne dagli 
ambasciatori, un’altra dagli ufficiali di guerra, un’ altra da’go- 
vernatori delle provincie. Anzi il medesimo generale dell’ eser- 
cito, nella spedizione dell’ imprese minori, e nell’esecuzione 
degli ordini suoi, è costretto a rapportarsi alla relazione altrui, 
perchè non può egli esser per tutto; e la sua persona è una 
sola; se non si désse la replicazione de’ corpi; sì che la perfetta 
notizia degli avvenimenti più gravi, che d’ordinario si trattan 
da più persone, si raccoglie dall’ informazioni diverse avute da 
chi maneggiò, o vero, in qualunque modo, in questi affari inter- 
venne. Che se degli interessi d’un altro principe e dell’ occorrenze 
d’ un principato diverso dal loro, avessero a scrivere, tanto cre- 
scerebbe la malagevolezza dell’impresa, quanto sarebbono an- 
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eh’ essi nella materia del tutto pellegrini e stranieri. Se ciò è 
vero, com’è verissimo, qual vantaggio hanno i principi e gli 
uomini di stato in questa parte, se, a guisa pur di persone pri- 
vale, debbono mendicar d’ altronde le notizie che lor bisogna- 
no? Perchè si dice che per l* istoria hanno la cognizione più 
puntuale ed esatta? Come si verifica ch’eglino al mestier dello 
scrivere più abili sieno e più sufficienti d’ogn’allro? Ohi l’emi- 
. nenza della fortuna fa che, in riferir la verità degli accidenti, 
non temano dello sdegno de’ grandi, nè che, per vaghezza di lu- 
singare, la corrompano, dice Svetonio. Io sempre ifi t ^ j cfoe n on 
si riceve ne’ palagi de’ principi la verità ;o che se v’entra talo- 
ra, o per fortuna, o per arte, vien dagli abitatori malamente 
scherhìta‘; certo è che l’ emulazioni vicendevoli fra gran signori, 
sonò tanto più focose ed ardite, quanto più rilevanti sono gl’in- 
teressi di riputazione e di stato, sopra i quali si fondano. Onde 
non so perchè lo scrittor principe o d’alto affare, narrando i 
fatti dell’ emulo abbia , più d’ un privato, a tener la bilancia 
dritta dell’ incorrotto giudicio. Emuli sono ai principi tutti co- 
loro ìa cui virtù o fortuna può far ombra alla chiarezza eh’ essi 
pretendono, e che rinfacciano altrui la codardia con l’eserci- 
zio del proprio valore; e se haud facile animus verum providet , 
ubi officiunt odium , amicitia , ira , atquc misericordia , disse 
già Cesare presso Sallustio; prove senza dubbio più risolute 
fa l’amor di sè stesso, nell’animo di coloro, ne’ quali 
trova alimento più nobile e più gentile. Il desiderio della 
gloria è dote propria de’ grandi, e non germoglia semen- 
za sì dilicata, se non di rado, ne’ cuori di chi non è prin- 
cipe, o non ha pensieri da principe. Se dunque col seno 
gravido di concetti di gloria, s’accigne uno a scriver le 
cose proprie, gloriosi senza dubbio saranno i parti e non veri. 
Perchè l’ intendimento, dal fumo dell’ ambizione ingombrato, 
non riconosce, benché da vicino la miri, la verità. Testimonio 
ne sarà Cesare (e passo all’ ultima particella della riprovatile 
negli esémpj consiste), tanto lodato scrittore de’Commentari, che 
sanos homines a scribendo deterruit , per detto di Cicerone, e 
co’ quali preerepta , non prcebita facultas scriptoribus videtur , 
diceva Irzio. Quel Cesare, dico, fu dogli antichi stimato più 
candido di stile che d’animo, perchè non lasciò no’ suoi com- 
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ponimenti quel luogo alla verità, eh’ avea tutto occupato 1* ele- 
ganza e la grazia. Perciò Asinio Pollione quei commentari pa- 
rtirti diligenter , parumque integra ventate compositos putat. Chi 
confronta Plutarco, Dione, Appiano e Zonara, con le scritture 
di Cesare, vedrà ch’egli maliziosamente dissimula tutto ciò 
che poteva ascriversegli ad imprudenza. Anzi avendo egli spo- 
gliato l’erario del tesoro nomato sagro, che dopo la presura di 
Roma fatta da’ Francesi, per l’ ultime necessità della patria si 
custodiva; o ciò con minacciar Metello, che costantemente il 
danaro pubblico difendeva, e con romper violentemente le 
porte; descrive questo fatto ne’ commentari sì falsamente, che 
v’interessa, senza cagione, Pompeo, e incolpa Lentulo di ne- 
gligenza e di codardia, quasi che spaventato da vane voci la- 
sciasse in abbandono l’erario. Severo poi nell’istoria della sua 
vita, dissimula le proprie crudeltà; e de’ nemici d’ Albino e 
Negro scrive come nemico, non come istorico. Ma concedasi 
fra’ principi a Giulio Cesare Scaligero quel luogo che brama; 
già che tanto animosamente e dal figliuolo Giuseppe e da’ par- 
ziali d’ Olanda, viene inserito nella famiglia de’signori di Ve- 
rona. 0 vera o falsa che sia la discendenza che formano, certo 
è che fu grand’uomo, e nella repubblica de’ letterati gran se- 
natore. Costui, somministrando in una lettera la materia delle 
sue lodi ad un istorico francese, ondeggia sì fattamente fra 
l’ostentazione della modestia e le prove dell’ambizione, che 
non sa risolversi; e dice di non compor l’istoria di sè medesi- 
mo, per tre cagioni: ac primum quidem prohibet pudor inge - 
nuus, et dignus vel familia nostra , vel mea inslitutione ; motivo 
pieno di moderazione e di candore; ma nel buon proponimento 
non dura: deinde quod quam maximis , atque illustrissimi de 
rebus meis ubi narravero, tunc maxime dixerint me mentir i, 
quicumque tantam litterarum cum tanta belli gloria in se ipsis 
coniunctam non esse indignantur. E tutto questo è poco per espri- 
mer la cagion vera che dell’ istoria del Pascalio poco curante 
il rendeva; però con singoiar modestia degna della famiglia 
Scaligera e dell’ educazione di Giulio Cesare, aggiugne: tertium 
vero illud est ì cum elogio simplicissimo transigendum illi video, 
quee ne maiori quidem libro comprehendi possunt. Se in questo 
luogo chiudeva la lettera lo Scaligero, aveva per ogni modo la- 
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sciato a’ posteri un simulacro di superbissimo Tetterato; ma 
non sodisfaceva con tutto ciò a quella smisurata vastità di pen- 
sieri, che gli fé’ porre in dimenticanza la modestia dovuta dagli 
uomini da bene a sé stessi, il rispetto verso chi legge, la rive- 
renza della posterità, il riguardo del vero; però va seguendo, 
e dopo mille prodezze, con densità di racconto esagerate, con- 
chiude: Massinissam et Xenophontem componat , quorum utriu - 
sque idea t nx me unum exprimat , e ciò che segue; con tanta 
vanità, che non mi dà il cuore di leggerlo senza sdegno, e di 
riferirlo senza riprensione. Se questo è il modo di raccontarla 
verità nell’ istoria, scriva ognuno, ch’io lo consento, la propria 
vita, e della penna de’ più famosi istorici non si curi. Ma se 
nello scriver di sé medesimo, tanto risico corre d’ esser violata 
la verità, attenda 1* uomo politico, o sia principe o capitano, a 
dar gloriosa materia alle fatiche degli scrittori, che non è per 
mancargli un ricco tributo di giusta lode; la quale sarà tanto 
meglio ricevuta nell’animo de’ leggenti, quanto verrà più no- 
bilmente accompagnata dalla sincerità e dal candor di chi scri- 
ve. So le cautele da Plutarco saviamente apportate, per lodar 
sè medesimo, senza che gli altri se ne sentano offesi ; ma per 
la qualità de’ tempi che corrono, io lascerei la cura di compor 
la sua vita a chi avesse il sentimento di sant’ Agostino, o di 
santa Teresa; l’uno o l’altra de’ quali cercò, per istudio 
d’umiltà, la confusione e la vergogna, dal racconto de’ propri 
errori; e volle con l’esempio sollevar gli animi a lodar la di- 
vina clemenza, che mai non abbandona gli erranti, se conoscono 
le colpe, e le detestano conosciute. r ! 

Da’ principi, da’ capitani e dagli uomini di stato bramerei 
l’ effemeridi, o vogliam chiamarli i diarii, che somministrasser 
opportunamente la selva all’ istorico; perchè in questa guisa 
non si smarrirebbono le memorie, e non averebbono a penar 
tanto gli scrittori, in trovar la materia; senza che servono ai 
discendenti come di dimestica istoria, o come fasti delle fami- 
glie, con infinita utilità do’ figliuoli e de’ nipoti. Per questo 
cred’ io che Cesare, oltre l’opera più compita de’ commentari, 
avesse in uso di compor 1’ effemeridi che sono mentovate da 
Servio; e oltre a quello che in Svetonio tante volte de’ diarii 
leggiamo, i Cesari de’ tempi bassi ebbero per costume di fargli 
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diligentemente descrivere. Quelli di Gallieno da Palfurio Sura, 
quelli d’ Aureliano da Giunio, quelli di Probo da Turdulo, 


U; 


senza quei d’ Alessandro, che da Eumene Cardiaco e da altri 
furon composti. A’ nostri giorni Carlo Emanuelle duca di Sa- £ 
voia^ principe d’ animo regio, e più obbligato al suo proprio va- 
lore che alla fortuna, e il marchese Ambrogio Spinola, sovrano 
maestro di guerra dell’età nostra, han rattenuto il medesimo 
costume; e l’ultimo soleva ogni sera, benché in campagna, ri- 
veder ciò che avea notato il segretario in quel giorno, per ag- 
giustarlo, se deviava dal vero. 

Se dunque il principe, il espilano e l’ uomo di stalo non 
hanno si gran vantaggio, in virtù dell’ esperienza de’ maneggi 
di guerra e politici, sopra un uomo privato; se la loro noti- 
zia dipende dall’ informazioni che ricevono dagli altri ; se per 
ragione degli interessi maggiori, la verità si vede più perico- 
losa nelle lor carte; se la pratica di scriver di sé medesimo è 
piena di tanti inciampi; e se finalmente non possono costoro, 
per l’ impiego importante che tutto il tempo consuma, applicar 
l'animo alla lettura de’ libri e allo studio, resta bastevolmente 
provato che sono, per lo più, mal abili a scriver l’istoria. Non 
voglio però negare che quando in un consiglierò, o segretario 
di stato, s’ incontrassero 1* altre parti d’eloquenza, di studio, di 
stile e somiglianti, non fosse colui capace d’esercitar con lode 
questo nobile e faticoso mestiere; ma dico solo (e questa fu la 
mia intenzione nel muover il dubbio) che non si dee l’arte di 
compor bene l’ istoria, con ragioni più plausibili che vere, rLj 
durre in angustie si grandi, che si faccia propria solamente di {■ 
coloro che han comandati gli eserciti, o governati gli stati, o 
praticate l’ ambascerie ; e concludo, per quel che tocca a que- 
sto luogo, dove si considera solamente l’attitudine politica del- 
1* istorico. u , Msirj &' "fi* 

Nel compositor dell’istoria disperarsi l’ingegno più ma- 
turo che acuto, accompagnato da un pesalo giudicio, e dal 
buon à&tUTclella prudenza, che per lo più malagevolmente con 
la soverchia vivacità s’accompagna; e perciò credo, contro 
1* opinion d’Agatia, il temp eramenti del poeta esser molto^ i 
diverso dall’ abitudine delPistorico , com’ altrove si mostra.] \ 
Etrciano e Polibio lo vogliono ben intendente delle materie 
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militari e civili; dico intendente e non più, por non tornar 
da capo a piatire; e questa intelligenza in due modi s’acqui- 
sta. Con la stretta conversazione delle .corti e degli uomini che 
maneggiano: e a questo fine voleva Plutarco eh* eleggesse risto - 
rico per abitazion sua, una città grande e popolata, e noi di- 
remmo, in cui avesse la residenza qualche gran corte, piena 
Cs, / d’ambasciatori e di principi; perchè pelle corti si ragunano 
persone di finissimo giudicio, chedivisando fra di loro degli affari 
occorrenti, scuoprono l’intimo del segreto, e ne discorrono con 
libertà, ognuno secondo i suoi sensi; e se altri con la prudenza 
dovuta va bilanciando i pareri, e adoprando un’esamina ben 
pesata gli contrappone fra loro, non è credibile in quanto breve 
tempo acquisti una perizia maravigliosa. È però necessaria, 
com'io diceva, la maturità del giudicio efie non Solamente efi- 
scérhà"TT falsd dal vei*o7 ma ponga la giusta differenza tra la 
ragfone^e P affetto; dannando in altri, non che riprovando in 
sé stesso, qiiei bollori di cervello, Che gli suggeriscono massime 
curiose e assiomi sottili, i quali nell’ accademie si possono per 
ventura concedere, per esercizio d’ ingegno; ma in un uomo se- 

. ' , ,*-*-• ° * ri.. . 

rio, che ha per le mani mesliero tanto importante, riescono 
puerili e deformi. L’altro strumento per acquistar l’intelligenza 
delle cose civili, èia lettura de’ libri buoni, e soprattutto del- 
l’ istorie, scritte prudentemente. Così Lucullo destinato da’ Ro- 
mani generale nella guerra contro Mitridate, ancorché mal pra- 
tico, nel solo tempo della navigazione, con l’interrogarci periti, 
e con l’attenta e considerata lettura dell’istoria, tanto s’ appro- 
fittò, che giunse in Asia buon capitano; e per confessione del re 
nemico, più eccellente d’ogn’ altro. Sono oggi piene le libre- 
rie di tanti componimenti politici, che il mondo non par con 
maggior cura rivolto ad altro che ad apprender 1’ arte del 
comandare, si poco sa di quella dell* ubbidire. È forza che lo 
scrittor dell’istoria gli maneggi con frutto, e ne sappia piena- 
mente l’ intero, come diremo nel capo che segue. — 
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CAPITOLO SECONDO. 

CHE DIPENDENZA ABBIANO VICENDEVOLMENTE FRA LORO L* ISTORIA 

E LA FILOSOFIA CIVILE. 

Istoria più efficace della filosofia, secondo l'opinione d' alcuni, per 
regolare il costume. — Ragioni con le quali si stabilisce. — Giovi- 
netti creduti non abili alla lezione dell’ Istoria , e perchè ; ma fal- 
samente. — Differenza tra la morale e l’Istoria in insegnare. — Effi- 
cacia dell' esempio, per muover gli animi. — Quattro strumenti 
della buona educazione ; il primo la pittura, la quale è maestra del 
popolo, ed ha il popolo per maestro: esempj vari sopra di ciò. — 
11 secondo la poesia , di cui si rappresenta la forza. — Il terzo l’ Isto- 
ria, le utilità della quale si contano; e l’ultimo la morale. —Giovani 
d’età, e vecchi di senno. — Sopra di che s'apportano tre testi 
d’ Aristotele, altri di Platone e di Plauto. — Prudenza e providenza 
8’ acquistano nell' Istoria. — Impresa, che ciò dichiara. _ 


Ardita a prima vista sembra V opinion d’Agazia, scrittor 
delle cose di Giustiniano, dove paragonando l’ istoria con la ci- 
vile filosofia, a quella sopra di questa concede la maggioranza; 
ma chi vorrà con diligenza esaminare i motivi di quel lodevole 
autore, può esser che resti agevolmente persuaso dalla ragione. 
Civili philosophice historiam non inferiorem ccnsucrim, nisi 
etiam plus forte utilitatis conferat : hcec enim veluti severa 
qucedam, minimeque blanda doctrina iubct , ac prcescribit , quoe 
fugere oportcat, suasionibus suis vim quamdam nccessitatemque „ 
commiscens: hcec vero oblectamentìs plurimis utens, ac veluti 
condiens prcecepta varietate exemplorum eie., leniter , ac placide 
virtutes animis insinuai. Io per jn&fì credo che buono sia e ben 
fondato il parer di costui, e che dalla dichiarazione di questo 
sentimento, la risoluzione di ciò che andiamo investigando di- 
penda; onde per tener qualche ordine nel divisare, mi fo da 
capo, e così dico. Tanto la filosofia civile, quanto l’ istoria, s’ in- 
dirizzano all’ammaestramento degli uomini, acciò che, ben 
guerniti di prudenza e di senno, sappiano l’ arte di regger pri- 
mamente sè stessi e poi gli altri. Che ciò della filosofia sia vero 
è tanto noto, per la natura della cosa, che lo studiarsi d’ ad- 
durne pruove straniere, sarebbe un abusar vanamente dell’ in- 
gegno e del tempo. Dell’istoria s’accennerà brevemente qualche 
cosa. Apportai in altro luogo le parole di Livio, ma l’efficacia, 
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con che stabiliscono la verità del fondamento che ho posto, 
m’astringono a replicarlo con gusto, con buona grazia di chi 
dovrà leggerle con profittò. Hoc illud prxcipuum in rcrum co- 
gnìtione salubre ac frugiferum , omnis te exempli documenta 
in illustri posita monimento intueri, unde libi , tuceque lleipubli- 
cce quod imiteris capias, unde focdum inceptu , fccdum exitu 
quod vilcs. Protesta Polibio di non voler rammemorar le lodi 
dell’ istoria, come pareva forse dicevole, nel principio dell’ope- 
ra; e dice di tralasciarle, non perchè egli parimente non sap- 
pia che nulla est mortalibus ad pro/ìciendum via expeditior re- 
rum antca actarum scientia; ma perchè tutti gli scrittori più 
antichi avevano tanto frequentemente replicala la medesima 
canzona, che non pur soverchia, ma sazievole poteva altrui pa- 
rere ogni rammemorazione che se ne facesse. Verum quonìam 
non aliqui , neque aliqualenus, sed prope dixerim omnes hoc 
principio et fine sunt usi, quum dicercnt , vcrissimam quidcm 
institutionem esse , ac prasparationem ad capessendam rempu- 
blicam doctrinam illam , qua? ex historia paratur , magistram 
vero unicam, eamque prcestantissimam ut possit aliquis forlu - 
nce mulationes generose su ff erre, alienorum casuum commemora - 
tione etc. Se dunque e l’una e l’altra mirano ad un bersaglio 
medesimo, è da vedere chi di lor due, di mezzi più profittevoli e 
al bisogno più proporzionati si vaglia. La filosofia civile (e sotto 
questo nome comprendo non men l’etica che la politica e l’eco- 
nomica) apporta le sue dottrine, tratte, per lo più, dalle diftìni- 
zioni e da’ principj generali che sono astratti, nè fuor dell’ in- 
telletto per cui s’ aggirano, si riducono all’atto. Dichiara colui, 
per cagion d’esempio, che cosa sia la giustizia, o vogliam la 
particolare, o l’universale; indi alle divisioni fa passaggio, e di- 
stingue la distributiva dalla commutativa; considera le propor- 
zioni aritmetiche e geometriche, e che so io. Un altro prendendo 
a trattar le materie di stato, bilancia le varie forme di reggi- 
mento, e con molta sottilità pone la differenza fra l’aristocra- 
zia eia democrazia e la mista; ragiona dell’eccellenza della 
monarchia sopra dell’ altre; rintraccia i modi con cui o si 
mantengono, o si distruggono le tirannidi. Un altro, ristrettosi 
dentro gli angusti confini della sua casa, distingue il governo 

despotico o signorile dal familiare o paterno; nelle parti della 
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famiglia cerca parlitamento della signoria del marito sopra ta 
moglie, del padre sopra del figlio, dello stato de’ servi antichi 
e de’ servitori moderni. Insomma si somministra bella e cu- 
riosa materia a’ disputanti ne’ circoli, o a coloro che discorron 
nelle accademie. Perchè, quantunque dopo la dottrina si soggiun- 
gan gl’insegnamenti che riguardan la pratica, con tutto ciò 
fino a tantoché non si veggono i precetti autenticati dall’uso, 
non lascian nell’ animo quell’abito d’operare, che dovrebbe es- 
ser l’ effetto della scienza attiva; anzi conducendo l’uomo per ; 
vie lunghe e girevoli, di rado, da sè soli, lo conducono al ter- 
mine del viaggio, se la scorta efficacissima degli esempj non 
addita agii studianti molto più corti e men ravviluppati sentie- 
ri. Questo voleva appunto dir Seneca: longum iter 'per prcecepta, 
breve et effìcax per exempla; e l’insegnar per via d’esempi è 
mestier dell’istoria. Con l’esempio de’ prodi antichi,- di cui 
cantava la vita, sotto l’educazione del buon Centauro, risve- 
gliò Achille i primi semi della sua crescente virtù. L’emula- 
zione delle prodezze d’ Achille fe’valoroso Alessandro; il valor 
d’ Alessandro diede animo a Giulio Cesare; all’idea di Ciro, da 
Senofonte descritta, compose i suoi generosi pensieri Scipione. 
Antonio Viperano messinese, uomo erudito e d’elegante doltri-J 
na, dice, che siccome Aristotele non ebbe per buono scolare^ 
della scienza de’ costumi il giovanetto, o d’intelletto o d' età J 
per esser e l’uno e l’altro signoreggiato dalle passioni deir 
l’animo, e incapace del carattere della scienza morale; cosi egli 
per le cagioni medesime, non ammette alla lezione degli sto4 
rici la gioventù. Ma sia detto con pace di quel buon letterato^ 
egli s’inganna a partito, e priva i giovani del più gagliardo- 
freno che gli rattenga, se per vie lubriche, portati dall’ impeti,} 
van cadendo; e del più acuto sprone che gli sospinga, se net'r 
l’ infingardaggine, lusingati dall’ ozio, stan sonnacchiosi. Imperi; 
ciocché l’ instabilità de’ pensieri e l’ inchinazione al diletto, può; 
fare al giovane agevolmente schivare, non meno quel che risto- 
rico della virtù gl’ insegna per via d’ esempj, che l’ asprezza 
de’ documenti morati portatagli dal filosofo; perchè comuni sono I 
i motivi e nell’ uno e nell’ altro caso, stimolando l’ età congiu- 
rata col senso alla fuga dell’arduo, che è l’oggetto della virtù, 
in qualunque modo rappresentata. Ma nella disciplina morale 
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si trova di vantaggio una difficoltà molto notabile, che non è 
nell’ istoria. Perchè in quella gl’ insegnamenti, come di sopra 
dissi, stan su V universale, e formano le idee della virtù e del 
vizio in astratto, nè può un giovanetto senza lettere e senza 
esperienza, applicar bene a’ casi particolari quella dottrina che 
non s’intende dagli uomini maturi, se non ben praticala con 
l’uso; ma nell’istoria diversamente camminano le bisogne; 
conciossiacosaché l’esempio d’ un’ azione virtuosa gli rappre- 
senta la virtù, diremo, con tutte le sue parti in concreto ; e gli 
toglie perciò quella necessità d’ inviluppato, discorso a che 
soggiace il filosofo; onde avendo implicata nell’esempio la mag- 
giore e la minor proposizione del sillogismo, a lui riman solo 
di formarne, senz’ altra logica, la conseguenza; la quale scoppia 
da sè dal solo lume naturale, ancorché debile e ingombrato, 
aiutata. Legga un giovinetto che il toscano Spurina, nel fior 
della bellezza e degli anni , avvedutosi che col suo volto solle- 
citava gli occhi di molte nobili ed onorate matrone (onde era 
perciò caduto in sospetto a’ loro padri e mariti), confuse con 
volontarie ferite la gentilezza della sua faccia, e volle piuttosto 
dalla deformità richiedere il testimonio della propria innocenza, 
che nella bellezza lasciar un'esca alla libidine altrui. Udito o 
letto esempio sì generoso dal giovane, senz’ altro discorso, pro- 
duce nell’animo i suoi effetti, e con tacita illazione conchiude, 
doversi la pudicizia assai più della bellezza pregiare. Questo 
mosse gli Spartani, per osservazion di Clemente Alessandrino, 
a far veder tutti ubbriachi i servidori a’ fanciulli; acciocché 
senza le lunghe dicerie morali intorno alla nobiltà della tempe- 
ranza e all’indecenza del vizio opposto, apprendessero da una 
sola vista degli atti indegni d’un ubbriaco, ad innamorarsi 
dell’ una e a detestar l’altro. Questo diè 1’ argomento alla bel- 
lissima satira di Giovenale, in cui esorta i maggiori a portar 
gran rispetto a’ fanciulli, astenendosi dal mal operare alla pre- 
senza loro, per non imprimer con l’esempio men buono nella 
tenerezza degli animi ancor pieghevoli e innocenti, un carat- 
tere impuro. 

. / 

Maxima debeiur puero reverentia; siquid 

Turpe paras, nee tu pueri conlempseris annoi ; 

Sed peccaturo obsittat tibi filini infans. 
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E perchè la materia è per sè stessa importante, e maravi- 
gliosamente arricchisce l’argomento che abbiamo alle mani, 
merita senza dubbio il pregio che io proponga una mia consi- 
derazione, fondata sull’ antiche notizie. Quattro èrano, per quello 
che ho saputo osservare, i gradi della buona educazione, per 
via degli esempj, e quattro gli strumenti de’ quali si valevano i 
nostri maggiori. La pittura, la poesia, l’istoria e la filosofia. 
Della pittura fu detto saviamente che aveva il popolo per mae- 
stro; ma si può di lei dire all’incontro ch’ella è maestra del 
popolo; poiché gli uomini vulgari che sono mal guerniti d’in- 
tendimento e di lettere, e i fanciulli che in questa parte deb- 
bono essere annoverati col popolo, non hanno altro libro che 
la pittura; la quale gli avvenimenti passati coi colori rappre- 
sentando, viene, in guisa di muta istoria, ad insinuar negli animi 
rozzi, per mezzo degli occhi, l’esempio del bene o del male , 
che altri, meglio introdotto, leggerebbe nelle memorie degli 
scrittori. Ingegnosa è la favola di quel villano, che conoscendosi 
fuor di modo sparuto, e disiderando con tutto ciò la figliuoìanza 
dissimile dal suo volto, riempiè la casa di bellissime immagini, 
nelle quali risguardando di continuo la moglie, per forza d’im- 
maginazion veemente, partorì a suo tempo vaghissimi figliuo- 
letti. Il caso medesimo è per modo d’ istoria nelle coso d' Etio- 
pia elegantemente descritto; dove Prasina moglie di ldaspe re 
degli Etiopi, avendo conceputo in una camera, in cui fra l’ al tre 
immagini de’ suoi maggiori, era dipinta Andromeda, partorì 
Cariclea tanto bianca, e per conseguenza dal padre tanto dis- 
somigliante, che temendo, da quell’ insolito candore, le macchie 
del suo preteso adulterio, espose il parto nelle mani della for- 
tuna; _U che traportò poscia felicemente la generosa penna del 
n o s t r o^asso^n e In aia f dlMC! tof in da!(i i ò che da cò^sforÒ^T cóme 
favoloso ritrovamento, riportato fra’ tesori poetici, ebbe per mio 
avviso origine dalla sagacità di Giacobbe che pose lo verghe in 
parte scortecciate nell’onda, in cui bevean le greggie, per aver 
le sue pecore di vario colore, e distinguerle da quelle di La- 
bano. Le pitture dunque istoriali, che da’ giovanetti principal- 
mente curiosamente si mirano, non solamente lasciano impresse 
ne’ cuori Fazioni ch’esprimono nelle tele, ma perchè quella 
appunto è F età in cui si concepiscono i primi proponimenti 
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(lolla futura vita, per mezzo loro, o la virtù o’I vizio, secondo 
la qualità degli esempj dipinti, tinge del suo colore i parli 
dell’ animo, ond’ altri, o virtuoso riesce o vizioso dalla scuola 
della pittura, Muta istoria è la pittura, io noi niego; ma pur 
risuona co’ suoi avvertimenti negli orecchi interni di chi l’ascol- 
ta, e cangia la volontà di chi l’adopra, trasformandola in quel 
che insegna; lo disse Plinio il più vecchio, dove, favellando 
dell’uso antico di conservar nelle private case l’ immagini de- 
gli antenati, per dar esempj a’ posteri da lodevolmente imitar- 
gli , dice: erat hcec stimulatio ingens , exprobrantibns teetis 
quotidie imbellem dominum intrare in alienum triumphum; e 
piacesse pure a Dio che fosse la pittura meno efficace nel male; 
ma l’esempio di quel giovane presso Terenzio ne fa sicuy, in 
questa parte ancora, della sua violenza. Porterò interamentei 


versi del poeta, perchè contengono quella logica compèridiosa 
é*nslreCfa^ , cIig ^ nsopriTi o HTcé v a 

Cherea, giovane innamorato, stava pendente nella risoluzione 
di violar una fanciulla alla sua cura commessa, e mentre va- 
cilla ne’ suoi pensieri, dice: 


Virgo in conclavi sedet 

Suspectans tabulam quamdam pictam , ubi inerat pictura fiate, lovem 
Quo paolo Danai misisse aiunt quondam in gremium imbrem aureum. 
Egomet quoque inspeclare caspi, et quia consimilem luserat 
lam olim ille ludum , impendio magi s animus guadebat mihi 
Dcum sesc in hominem convertisse , atque per alienai tegulas 
T'entsse clanculum per impluvium , fucum factum mulieri. 

At quem Deum? qui tempia Coeli summa sonitu concutit, 

Ego homuncio hoc non facerem? ego illud vero ita feci, ac lubens. 


Intorno ad otto versi consuma Cherea nel narrar quell’istoria; 
l’ applicazione a sè stesso in cinque brevissime parole si forma; 
ego homuncio non hoc facerem ? la conchiusione dell’argomento 
seguita in mezzo verso; ego illud vero ita feci ì ac lubens. Poteva 
più gagliardamente e più tosto muover un animo qualunque, 
macchina maneggiata da un facondo oratore? La pittura adun- 
que e l’immagini, non per lor propria virtù, ma per l’efficacia 
degli esempj, o buoni o rei, che per mezzo loro s’offrivano 
all’animo de’ riguardanti, cosi belle maraviglie adopravano; 
e questo era il libro degli uomini ignoranti e de’ fanciulli. 
Così veggiamo che Mehemetto II, principe barbaro, avendo 
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udite le prodezze de’ più famosi Greci e Romani, se le fece di- 
pignere da Gentile Bellino che da Venezia per questo effetto gli 
fu mandato, e le teneva per continuo libro, in cui, a danno 
nostro, 1* arti della pace insieme e della guerra apprendeva. r"T 

Cresciuta l’età, ma non bene ancora adulto il sapere, eralfir* 
i giovanetti ammaestrati ad ornar l’animo di virtù con l’esem- 
pio de’ lor maggiori ; ma perchè, amareggiati dall’austerilà della . f ^ 

medicina non s’avvezzassero a ricusarla, si porgeva loro in : ^ , 
una coppa lusinghiera di poetica melodia. Quindi nacque A "A 
1* uso degli antichi Romani, ricordato da Cicerone: atquc utinam ** > ' r 

extarcnt illa carmina , quce multis sceculis ante suarn cetatem, 
in epulis efiam cantitata, a singulis convivis , declarorum viro- 
rum laudibus, in originibus scriptum reliquit Calo etc ., e lo 
stesso pur dice nel cominciamento delle sue Tusculane. Co- 
stume lodevolissimo e ritenuto da’ Franzesi, de’ quali dice 
Lucano: 

Vos quoque qui forles animai , belloque peremptas 

Laudibus in longum Yales dimiltUis cevum, 

Plurima securi fudistis carmina Bardi. 

E questi bardi, o fossero una stessa cosa coi druidi, come par 
che da Cesare si raccolga, già che il lor carico da lui a’ druidi 
s’ascrive, o veramente da lor distinti, come sentono Strabono 
ed Ammiano; certo è che con lodi poetiche degli uomini valorosi, 
accendevano i posteri all’ imitazione delle passate prodezze. Et 
Bardi quidem fortia virorum illustrium facta licroicis compo- 
sita versibus , cum dulcibus lyrce modulis cantitarunt , disse 
Ammiano. E di questo argomento più leggermente favello, per- 
chè avendone con molta abbondanza d’ erudizione ragionato il 
dottissimo Iacopo Mazzoni nella difesa di Dante, ha preoccupati 
lutti i luoghi della mia diligenza. Veggalo chi vuole, che non 
si pentirà della fatica bene impiegata. 

Segue nel terzo luogo 1* istoria, alimento più sodo e di mag- 
gi or~sostanza , e che però si dava nell’adolescenza a’ giovani vi- 
gorosi ; e che trascorsi gli anni più dilicati non avevano bisogno 
di conditure poetiche, per cibarsi Basilio imperatore a Leone suo 
figlióolo: per historias velercs irenerecusa, ibi enim reperis sine 
labore quce alii cum labore collcgcrunt\ atque illinc hauries, et bo - 
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norum virtù tes, et improborum vitia , vi tee humance varias muta - 
tiones, et rcrum in ea conversiones ; mundi huius Italici tamen , et 
impcriorum prcecipites casus etc. Graziano nella sua fanciullezza • 

dichiarato Augusto dal padre, crebbe non meno nella virtù che 
negli anni; tanto che dove la sua elezione fu ricevuta da’ popoli 
con applauso, perla bellezza e per certi vestigi d’indole gene- 
rosa, indi a pochi anni adempiè col valore la grandezza delle 
concepute speranze: prceclarc indolis adolesccns , facundus et 
moderatus et bellicosus et clemens. Ma di progressi così felici si 
sentiva quel giovinetto augusto obbligato all’istoria; perchè 
risvegliatasi in lui una virtuosa emulazione de’ principi , de’quali 
aveva lette 1* imprese, si studio di' uguagliar o di vincer con la 
propria imitazione i proposti esemplari: ad cemulationem lecto- 
rum progrediens principum , dum etiam tum lanugo genis tnscr- 
pcret speciosa , disse Ammiano. E finalmente Teodosio impera- 
tore prende ad ammaestrare il suo figliuolo Onorio che doveva 
succedergli nell’imperio, e con efficaci ragioni, nelle quali 
tutte r arti d’un lodato reggimento, o guerriero o pacifico, si 
comprendono, accende siffattamente l’animo ben disposto del 
giovinetto reale, ch’egli da subito e generoso ardore agitato, 
interrompe il discorso del padre, e gli dice: 

t Sed eur non potius , verbi» qua disseri», utu 

Experior ? gelida» certe nunc tendi s in Alpe»; 

Due tecum comitem; figant, sine, nostra Tirannum 
Spicula: pallescat nostro, sine, Barbara» arca. 

Italiani ne feram furiis pr adoni» acerbi 
' * Subiectam ? paiiar Romam servire clienti ? 

Dsque adeo ne puer? nec me polluta potestà», 

JVec pia cognati tanget vindicla cruori s ? 

Per strage» equitare libet: da protinus arma. 

Ed acciocché s’intendesse che le parole del padre non erano* 
state il vero fomite di quell’ incendio, ma l’esempio de’ grandi 
insegnatogli dall’ antiche memorie, soggiugne: 

Cur anno s obiicis? pugna cur arguor impar ? * 
vE quali» mihi Pyrrhus erat, cum Pergama solus 
Ver teret , et patri non degener irei Achilli, 

Loda il padre quegl’impeti degni d’ una grand’anima ed ab- 
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braccialo il figliuolo, reprime con nuovi avvertimenti lo sforzo 
dell’ immaturo valore. 

Laudando peti sii, 

Sed festinus amor; veniet robustior cb la» , 

Ne propera. 

Indi caldamente esorta a fomentar quegli spiriti che lo porta- 
vano ad imprese non inferori a quelle del gran Macedone, e la, 
continua lettura dell’ istoria con queste parole gli consiglia : 

lnterea Muti* animus, dum mollxor , instet, 

Et quae mox imitere legas , nec desinai unquam 
Tecum graia loqui, tecum romana vetuslas ; 

Antiquos evolve Duces , assuesce futures 
Militice , latium retro te confer in cevum, eie. 

Maturato il giovane, e posto dall’uso del buon giudicio fuori di 
que’ riguardi, con che dee maneggiarsi l’età più tenera, per 
incamminarla più sicuramente nel sentiero della virtù, s’ impie- 
gava negli studj della filoso ifiajùvile* ed andava come filosofo / 
investigando la natura della virtù e del vizio, con sodisfazione ^ 
dell’intelletto: di che non ho io in questo luogo necessità di 
ragionare. Comprende gli strumenti della buona educazione, 
da noi fin ora dichiarati, toltane la pittura, Virgilio; e con l’or- 
dine da noi tenuto gli descrive nel Genetliaco di Salonino. 

At simul heroum laudes , et facta parentis 
lam legere, et quee sit poleris cognoscere virtus. 

Perchè le lodi degli eroi, per interpetrazione di Servio, ac- 
cennan la poesia; i- fatti del padre rimiran l’istoria; e la cono- 
scenza della virtù dinota la filosofia civile. 

Rimane dunque bastevolmenle provato, contro il parere 
del Yiperano, che de’ giovani è proporzionata lettura l’istoria; 
anzi che nè anche esclude i fanciulli; poiché e la pittura e la poe- 
sia in tanto erano giovevoli all’ animo, in quanto prendendo dal- 
l’istoria la lor materia, con gli esempj, o coloriti o cantati, in- 
sinuavano la virtù nelle menti più semplici e più sincere; della 
pittura lo dice Sallustio: scilicet non ceramillam atque figuram 
tantam vim in se habere; sed memoria rerum gestarum , eam 
flammam egregiis viris in pectore crescere etc. Della poesia è 
tanto noto, che soverchio perciò sarebbono e forse tediose le 
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pruove. Ma perchè meglio si stabilisca la verità del mio pensa- 
mento, io considero la dottrina d’ Aristotele, che somministrò al 
Viperano l’inganno. Quo circa iuvenis ad scientiam civilem non 
est accomodatus auditor : est enim actionum, quce in hac vita 
versantur, imperitus , et ex his constat, et de his habctur ficee 
disputatio. E che questo fosse il vero e principal fondamento 
della dottrina ch’egli c’insegna, manifestamente si raccoglie 
da un altro luogo dell’ Etica, dove della prudenza divisa, e di- 
ce: iuvenes et geometree et mathematici, et talibus disciplinis 
eruditi fiunt, prudentes non fiunt. Causa hcec est, quod etiam 
in rebus singularibus prudentia vertitur , quarum cognitio usu 
compar atur. Adolescens autem usum rerum non habet , quippe 
quem temporis longinquitas sit oliatura. A questi due luoghi 
del famoso peripatetico aggiungo il terzo, in cui egli medesimo 
apporta come la chiosa del suo sentimento: cetate autem sit iu- 
venis , an moribus novus, nihil refert; ed applicando alla mate- 
ria nostra la regola de’ contrari, in questa guisa discorro: gli 
uomini, ancorché per l’età già maturi, per opinion d’ Aristote- 
le, si possono chiamar fanciulli, se manca loro l’intendimento 
ed il sapere; dunque i giovanetti, ad onta dell’età, si potranno 
contar fra gli uomini, se saranno ben guerniti d’intendimento 
e di sapere; ma l’ istoria con diligenza osservata, partorisci in 
loro l’intendimento e’1 sapere; dunque leggendo accuratamente 
ristoria, saranno uomini e non fanciulli; e questo voleva dire 
quel buon sacerdote d’ Egitto, presso Platone. 0 Solon, Soton, 
Grceci semperpueri estis , senex Grcecorum est nullus: e ciò non 
per altro, nullam enim ex antiqua auditione veterem scientiam 
in ipsis habetis , ncque disciplinam vetustate canam ullam ; per- 
chè, come disse Tullio, nescire autem quid antea , quam natus 
sit, acCidcrit , id est semper esse puerum.M^ perjavellare sen^a 
sottigliezze e metafore, certo è che una sensata pratica dell’isto- 
w *ria instilla negli animi fa prudenza; ed in questa guisa fa che 
nei giovani gli anni sien prevenuti dal senno , e che di loro 
s’ avveri il famoso detto di Plauto, non estate, verum ingenio adì - 
piscitur sapientia. In prova di che due considero essere i prin- 
cipi, da’ quali si produce la prudenza negli uomini, l’esperienza 
e la dottrina (perchè della natura io non parlo, la quale es- 
sendo il fondamento in noi di tutte le discipline, per ragione 
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almeno del temperamento che più o meno abili ne rende a 
praticarle e capirle, si presuppone come cosa che non si debbia 
richiamar ad esamina); l’esperienza non si può negare che ef- 
ficacissima non sia, per generar in noi un abito perfettissimo - •' l - . * ' 
di prudenza; perchè essendo la materia di questa virtù gli af- * 
fari particolari, che cadono quotidianamente nella vita ci vile, una , 
persona di grande esperienza gli averà per avventura, o tutti 
o in buona parte, trascorsi; onde qualunque accidente non giu- 
gnendo a lei nuovo, potrà francamente deliberare, eleggere ed 
eseguire ciò che stimerà dicevole e giusto. Quindi fu detto da 
Plinio, usus efficacissimus rerum omnium magister ; ed Ulisse, for- 
mato da Omero per una compita idea del principe prudente, non 
è con altro contrassegno dichiarato dal poeta per tale, se non 
perchè, nelle lunghe ed osservate pellegrinazioni, aveva raccolta 
una diligente notizia de’ costumi e delle faccende di vari popoli 
e principati. Ma se la sola esperienza deve ammaestrarci in 
questa virtù, invidiosa e maligna fu la natura, che fino agli 
ultimi anni della vila ne differì la participazione di tanto bene; 
perchè seris venit usus ab annis , cantò il poeta; usum longin- 
quitas teinporisest oliatura , disse il filosofo; onde a ragione si 
doleva Temistocle moribondo, della misera condizione degli 
uomini, che allora si conducono a morire, quando cominciano 
ad imparare a ben vivere. Oltre che nè anche possono tutti i 
vecchi ac ^uistar l’esperienza di cui parliamo. Imperciocché 
quanti pochi sono coloro, a’quali gl’ impieghi in cariche rilevanti 
le somministrino? Quanto rade sono le occasioni che porgano 
materia fuori dell’ordinario? Quanti gli inviluppi dimestici che 
ne distolgono dalla cura de’ pubblici? A quanti le sciagure 
rintuzzan 1* intendimento? Nelle città libere di repubblica, 
specialmente degli ottimati, molti saranno al conoscimento 
de’ negozi gravi, ed al maneggio delle cose politiche destinati; 
ma questi, quando anche fossero tutti capaci (ch'io noi con- 
fesso), in paragone del rimanente della città, e molto più dello 
stato, a che poco numero si riducono? Nell’ altre che si gover- 
nano a monarchia, chi penetra cosa alcuna, se non que’ pochi 
segretari o consiglieri di stato? Dunque ristrigneremo il senato 
degli uomini prudenti a sette persone, come già fece de’ suoi 
savi la Grecia? E povero sarà il mondo del più ricco tesoro 
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ch’abbia l’erario della virtù? Oh ! potrà, chi vuole, aver espe- 
rienza delle cose che gli appartengono, per regger virtuosa- 
mente sè stesso, e per governar onoratamente la sua famiglia. 

Nè questa prudenza monastica ed economica avrà ciascuno 
f^r, nella sua professione, se non se forse verso il fin della vita; né 
questa è quella sola che qui cerchiamo, per le bisogne univer- 
sali del mondo. È dunque necessaria anche la prudenza politica, 
acciocché perfetta sia la consonanza in tutto il corpo della re- 
- pubblica. Sottentra pertanto la dottrina che ne somministra 
l’istoria; la quale, svagando per tutte le parti dell’universo, con- 
duce l’animo pellegrinando con Ulisse, ma riposato ne’ suoi erro- 
ri; ed abbracciando ogni sorte d’ avvenimento, o morale o poli- 
tico o familiare, che, non nel breve giro di pochi anni, ma in molti 
e molti secoli, sono accaduti, riduce l’umana vita sotto gli occhi 
del lettore come in compendio; e vale, a parer di Plutarco, in luogo 
di specchio, in cui altri possa ornare et componere vitam ad alie- 
nasvirtutes. Cosi di sè medesimo Cicerone confessa. Quam mul- 
tas nobis imagines non solimi ad intucndum,vcrum etiam ad imi- 
tandum , fortissimorum virorum expressas, scriptores et gneci et 
latini reliquerunt? Quas ego mihi semperin administranda Re- 
publica proponens , animum et mentem meam ipsa cogitatione 
hominum exceUcntium conformabam. E non per altro Alessan- 
dro Severo, nelle più dubbiose consulte degli affari di stalo, 
interrogava del parer loro quei che stimava pratichi nell’ isto- 
rie. ancorché vecchi non fossero; se non perchè si persuadeva 
che tanta varietà d’accidenti, ben considerata da un maturo _ 
giudicio, potesse generar un abito di regolata prudenza, senza 
il beneficio dell’ età lunga o dell’ esperienza. Conchiude per tanto 
a favor de’giovani Diodoro: senioram consilia, q uos longa oetas 
v j prudentiores fecit, laudantur a iunioribus. At hos tanto antecel - 
i Ut historia , quanto plura excmpla rerum complectitur diutur - 
nitas temporis , quam hominis oetas. ltaque ad vitoe institutio- 
nem utilissima historia censenda est, tum iunioribus, quos tedio 
diversarum rerum antiquioribus cequat prudentia, tum etc.Jn\J 
Da questo medesimo fonte nasce la providenza, parte^sl 
necessaria all’uomo civile, per poter prevenire col rimedio i 
mali che soprastanno, e indovinare, ad un certo modo, l’esito 
de* negozi, con l’indirizzo che somministra l’istoria. Perchè 
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incontrastabile è la verità del detto dell’ Ecclesiaste: quid est 
quod fuit? ipsum quod futurum est; quid est quod factum est ? 
ipsum quod faciendum est. Onde chi, maturamente considerate 
le circostanze degli accidenti passati, o sien di guerra o di 
pace, saprà con giudirio adattarle alle presenti occorrenze, 
prevederà senza dubbio il fine che loro sovrasta, e potrà ca- 
varne profitto, o cessando con prudenza l’ imminenti calamità, 

' o incontrando con sagacità le fortune, che si mostrano favore- 
voli. Perciò leggiamo, presso Aristotele, quel necessario consiglio 
dato alle persone, che intervengono alle consulte, d’aver buona 
pratica nell’ istorie, per potere dalla somiglianza degli accidenti 
trascorsi trarre argomento, per ben deliberare intorno alle cose 

future. Prceteritw quippe res, dice Polibio, optima sunt rerum 

\ 

gerendarum documenta, con ciò che segue. Prudenti e previ- 
denti chiama Marco Tullio coloro, che, per 1* esperienza delle 
co^e, antiveggono 1’ avvenire : ahi autem in Republica exerci - 
tati , ut de Atheniensi Solone accepimus , orientem lirànnidem 
multo ante prospiciunt : quos prudentes possimus dicere , idest 
providentes. Ma tale fu egli medesimo in virtù dell’istoria, poi- 
ché seppe anticipatamente predire il fine, che dovevano avere le 
contese di Cesare con Pompeo, ragguagliandole alle più anti- 
che sedizioni civili, e specialmente di Mario e di Siila. Bellis- 
simo in questo proposito fu presso Erodoto il pronostico d’Arta- 
bano, fratello di Dario; il quale, per essere accompagnato da 
notabili circostanze, verrà da noi considerato con accuratezza 
particolare. 

Morì Dario con un pensiero di muover guerra primiera- 
mente in Egitto, e poi di trappolarla contro gli Ateniesi. Serse, 
successor nell’imperio, stimolalo da Mardonio suo cugino, a 
recar a fine l’imprese destinate dal padre, accetta il consiglio, 
e si prepara alla guerra. Muove in Egitto , doma felicemente i 
ribelli, ed impóste loro durissime condizioni, al governo di 
Achemene suo fratello gli raccomanda. Indi, raccolti tutti i pen- 
sieri intorno alla guerra de’ Greci, chiama a consiglio i prin- 
cipali del suo regno di Persia, e richiede ciascuno del parer 
suo. Mardonio, giovane temerario, e ch’aveva i suoi disegni nel- 
l’amministrazione della Grecia, con nuove fiamme avvalora 
l’incendio di Serse ; Artabano all’ incontro, uomo di moderato 
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consiglio, o che stimava doversi misurar l’impresa piò con la 
sicurezza, che con l’ambizione; non solamente contradice a 
Mardonio, ma ricordando partitamente al re nipote l’infelicità 
dell’ armi paterne contro gli Sciti, predice un simile sfortunato 
avvenimento all’esercito, che contro i Greci si preparava. E 
perchè quel barbaro signore, sul giogo che disegnava di 
porre all’ Ellesponto, doveva trasmettere in Grecia l’armata, 
iuncto pontibus Hellesponlo ais te copias per Europam in Gi'cb- 
ciam dedudurum, con molte ragioni Artabano s’oppone; e 
finalmente con un preciso pronostico, preso dalle cose passate, 
predice il miserabil fine di quell’impresa. Nequc vero hoc ex 
mea unius privata prudentia comedo, sed ex casu, quo ali- 
quando parum abfuit, quin opprimeremur; quum pater tuus 
iuncto Bosphoro Thracio, ac flumine Istro pontibus commisso, 
traiecit ad Scijthas. E tanto sicuramente prevedeva gli acci- 
denti ch’avvennero, con la morte dell’istesso Mardonio, che 
discese volontariamente a patti, di depositar la vita de’ figliuoli 
e la propria, se, diversamente dal suo presagio, si terminava la 
guerra. Cosi certo è l’avvertimento d’ Isocrate dato a Demonico: 
cum delibcras, e prceteritis cxempla pete rerum futurarum. 
Ond’ io, con l’autorità di questi uomini grandi, dovendo for- 
mar un’impresa, che in qualche modo esprimesse 1* infinita 
utilità dell’ istoria, dipinsi quelle due teste, che rappresentano 
Giano; e vi aggiunsi per motto futura prceteritis; la qual signi- 
ficazione, tutto che sia chiarissima per sè stessa, mi piace non- 
dimeno d’ illustrar con le parole di Macrobio : quidam eum 
(Ianum) dici bifrontem putant , quod , et preterita sciverit, et 
futura providerit : il che sia detto di passaggio, per servir alla 
materia con cose ancora non necessarie. 

Se dunque frutto nobilissimo dell’ istoria è negli uomini la 
providenza: se la prudenza partorita dagli esempj, che si leg- 
gono negli' annali , forma ed abilita l’animo ad ogni gran 
cosa; se l’ insegnar con gli esempj meglio imprime nell’ animo 
,l’ orma della virtù, che 1’ ammaestrar co’ precetti ; perchè non 
potrà esser vero il sentimento d’ Agatia, che l’istoria antipo- 
neva alla filosofia civile? Il che però non s’afferma da noi, per 
recar pregiudicio alla reina di tutte le discipline, e moderatrice 
della vita umana; ma solo acciocché meglio il pregio dell’ isto- 
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ria s’intenda, che con la più eccellente scienza contende del 
principato. A noi basterà che sia riconosciuta come metropoli 
di tutta la filosofia civile, e che l’una sia riputata, senza la . 
compagnia dell’altra, mancante; perchè benissimo disse l’ A1U 
carnasseo, l’istoria essere una filosofia composta d’ esempj. 


i . ‘ 


CAPITOLO TERZO. 

COME DEBBA ESSER LETTA L’ISTORIA, E SE CHI LA COMPONE PUÒ 
LODEVOLMENTE MESCOLARE CON LA NARRAZIONE GL’ INSEGNAMENTI. 

Notizia»dell' Istorie, senza acquisto di prudenza in alcuni, per esser lette 
l’ Istorie per diporto; non come fecero gli uomini grandi; o per os- 
servar l'eleganza, o per 1’ erudizione, o per le curiosità inutili, e ri- 
dicolosc , le quali si contano. — Fine doppio di chi legge V Istoria. — 
Primo, la regola del costume con l’ esempio de' personaggi famosi. — 
Secondo, la maniera tenuta nel comporre. — Che possa 1 istorico dar 
precetti si nega da qualcuno , e perchè. — Si decide in contrario, e 
si ribattono le ragioni addotte. — Esempj de' più nobili istoriti. — Si 
porta il motivo degli insegnamenti; i quali si dividono in due sorti, 
con l' esempio de’ buoni scrittori. 


Sono ito fra me stesso molte volte considenando, per qual 
cagione, fra tanti che leggono quotidianamente V istorie, sia 
cosi debile il numero di coloro, che, virtuosamente adoprando, 
mostrin d’ averle lette. Ho io udito spesse fiate taluno, che ri- 
cercato o non ricercato, tanto prontamente discorre degli ac- 
cidenti passati, che non solamente risa puntualmente il luogo 
dove seguì una battaglia, il sito, il tempo, ed il fine della zuffa; 
ma ridice tutti i nomi de’ mastri di campo, de’ capitani, e 
d’ogni fantaccino che sia, per sua ventura, dall’ istorico nomi- 
nato. Recita per l’ appunto le concioni ; la varietà de’ pareri , 
che furono nelle consulte di stato ; in somma dà conto degli 
istorici con felicità singolare. Nelle genealogie poi delle fami- 
glie de’ principi è tanto bene introdotto, che non sanno bene 
spesso gli interessati cosi minutamente l’ordine della lor di- 
scendenza, con l’albero in mano. Non per tanto costui negli 
affari politici è del tutto pellegrino e straniero; e pur di sopra 
abbiam detto, dall’accurata lezione degli storici generarsi un 
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buon abito di prudenza civile, che non solamente rende capaci 
gli uomini della vera intelligenza, e dell’ordinato maneggio 
de’ negozi, ma gii guernisce ancora di providenza tale, ch’an- 
tiveggono il buono e ’l reo 6ne delle faccende, o da sé stessi 
o da qualunque altro intraprese. M’è però caduto in pensiero 
che dal non esser lette l’ istorie, con quel buon modo che si 
conviene per trarne 'profitto, derivi ch’altri logori prodiga- 
mele il tesoro del tempo, di cui solo è lodevolissima l’avari- 
zia, e si conduca all’ ultimo confin della vita, senza giugnere ai 
primi termini della prudenza ; onde, tutto che non paia confa- 
cevole al luogo e mollo meno al proponimento mio, l’ insegnar 
altrui la maniera di passar con guadagno lo studio degli an- 
nali , non è però, a chi più al di dentro s’ affisa, tanto lontano 
dalla proposta materia questo argomento, che possa giustamente 
esser tenuto per digressione oziosa, nel presente trattato. Im- 
perciocché dovendo l’istorico, che vado tuttavia formando, ri- 
pulirsi all’idea degli scrittori eccellenti, apprendendo più dal- 
l’imitazion loro, che dagli insegnamenti di chi che sia, non si 
disdice il prescrivergli il modo da tenersi nel leggergli, accioc- 
ché non vada indarno pellegrinando l’ ingegno fuori della via 
regia, per sentieri dubbiosi, la cui uscita bene spesso non si 
prevede. 

Non disputo in questo luogo ciò che altrove diligente- 
mente s’ esamina, se ’l vero e primo fine dell’ istoria sia 1’ uti- 
Jità de’ leggenti, come han sentito con Luciano, l’Alicarnasseo e 
Plutarco; ma presuppongo, per ora, che almeno ella si conti 
fra gli altri; e fra tutti quei titoli che diede Marco Tullio 
all’istoria, approvo per glorioso quell’uno, in cui ella vien 
detta magistra vita. E pur buona parte degli uomini reca a 
cagion di diporto la lezion dell’istoria; e quando altri, vinto 
dal tedio e stanco dal non far nulla, vuol lusingare il sonno, o 
passar l’ore calde del giorno, dà di mano all’ istorico, e mezzo 
fra desto e sonnacchioso, con occhio non bene aperto, ma con 
mente del tutto addormentata, lo legge. Cosi le fatiche degli 
uomini valorosi servono a nodrir l’ozio degli dnfingardi^jE che 
utilità può ritrar colui dall’istoria, che prende per trattenimento 
de’ suoi riposi la rammemorazione depravagli degli altri, pro- 
voca il proprio sonno con le vigilie altrui, rinfranca con gli 
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onorati sudori de’ combattenti l’arsura del proprio volto, e cer- 
cando fra le ferite il piacere, si vale del libro per guanciale, 
sopra di cui oziosamente s’ adagi, che doveva adoperar invece 
di pungolo, per forza di cui nell’arringo della virtù generósa- 
mente corrèsse Temistocle rompevano, non provocavano il 
sonno, i trofei di Milziade; ed Alessandro con lagrime rimirava 
il libro d’Omero che teneva sotto il capezzale, come risvegliatolo, 
per l’emulazione d’Achille. Anzi il medesimo Macedone, dopo 
d’ esser passato in Asia, non avendo ivi copia di libri, per 
alimentare la sua fame di gloria col nodrimento che le davan 
gli esempj del valore de’ passati, si fece mandar l’ istoria di Fi- 
listo di Grecia. Quel magnanimo Bruto che ne’ campi Filippici 
perla patria e con la patria mori, aveva, fra gli arredi più ne- 
cessari che recò seco da Roma, l’istoria di Polibio; e nel piu 
furioso ardore delle guerre civili, nel campo di Pompeo, poco 
prima della giornata memorabile della Farsaglia, la ridusse in 
compendio. Questi sicuramente non leggevan gli istorici per 
sollazzo, nè per ingannar sè stessi, con l’inganno del tempo. 
Gran torto, per dir il vero, ricevono l’ opere de’ valenti scrit- 
tori da cotal sorte di gente dedita ai ventre ed agli agi ; che 
più riconoscendo il senso che l’ingegno, fra gli sbadigli dell’in- 
fingardaggine le maneggiano, come maneggiar si dovrebbe Ama- 
digi, Lisvarte e Buovo, o più tosto qualche romanzatore mo- 
derno, per rider delle sciapitezze di quel vilissimo, e, per ogni 
sua parte, infelice poema. 

Altri di miglior sentimento leggono accuratamente gli sto- 
rici, ed osservan lo stile, la nobiltà dell’elocuzione, la vaghezza 
delle descrizioni, le forme del favellare, che sentono del pelle- 
grino; considerano come l’ istorico nelle concioni innalza il par- 
lare, e toltosi dalla simplicità della narrazione, passa co’ retori 
all’uso delle figure; come descrivendo talora un luogo, una 
battaglia, una tempesta, o che che sia, si lascia portare alle 
maniere poetiche ed ardite; in somma non escono dai confini 
dell’eleganza e della lingua. Questo studio ne’ giovanetti è lo- 
devole, perchè coltiva maravigliosamente l’ingegno, e feconda 
le menti giovanili, onde partoriscano, alla dovuta stagione, i 
loro componimenti col marchio e con le somiglianze de’ più 
nobili autori; nè può se non recar giovamento a chiunque, o 
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giovane o maturo, disegna di scriver bene. Ma non è questo 
il frutto principalmente preteso. " 1 

Altri con fatica inesausta raccolgono tutti i costumi ed i 
riti, cosi nelle sagre, come nelle profane cose : le ceremonie 
de’ sagrifici , l’osservanza de’ funerali , gli abiti delle dignità, 
le forme de’ comizi, P insegne de’ magistrati , gli ordini della 
milizia, le pompe de’ trionfanti, gl’instituti de’ giudici, la va ~ 
rietà delle leggi : gli augùri, gli auspici, e mill’ altre curiosità 
che vagliono a formar negli animi l’erudizione; la quale, 
come che per la buona intelligenza degli antichi scrittori uti- 
lissima sia, non pertanto alla coltura dell’ animo non rileva, ed 
-oggimai riesce non necessaria, per le fatiche di tanti studiosi 
dell’antichità, che 1’ han ridotta, fuor dell’istoria, a buon or- 
dine. 

Altri faticosamente vaneggiano, e seguendo, a guisa de’ fan- 
ciulli, il lume delle lucciole tutto ingannevole e palpitante, dopo 
un lungo aggirarsi, s’avveggono d’ avere sparso molto sudore, 
senza raccolta di frutto ; perchè perduti dietro alle fantasie 
puerili, messe in campo da’ pedanti che non eran capaci di 
quisiti più nobili, cercano nell’ istorie 

Nutricem Anchisce , nomen patriamquc noverca} 

Archemor.i dicas? quot Acestes vixerit annos? 

Quot siculus Phry gibus vini donaverit urnas? 

Con che numero di navi andassero i Greci all’espugnazione di 
Troia , quanti fossero i figliuoli di Priamo , se più vera sia 
l’opinione d’Omero o d’ Euripide, intorno alla rapina di Pa- 
ride: il primo de’ quali volle che da lui Elena veramente, 
l’altro che solo il simulacro d’ Elena fosse rapito; in che luogo 
e quando a Germanico nascesse Caligola, se Pamabil titolo di 
delizia del genere umano fosse dato a Vespasiano il maggiore, 
fino a’ suoi tempi, o pur da qualche moderno adulatore; se 
l’Ateneo fosse un luogo consegrato agli studj, oppure il tem- 
pio d’ Apolline Palatino; se fosse più antico poeta Esiodo, op- 
pure Omero; e yapità^gomiglianti. Ma costoro sono studianti 
scimuniti, e giovani di perduta speranza. 

Dovrà dunque il buon componitor dell’ istorie, che per sua 
propria istruzione prende a studiare le memorie degli antichi 


TRATTATO TERZO, — CAP. III. 


491 


scrittori, aver doppio proponimento nel cuore; il primo è a lui 
comune con tutta sorte di gente, che s’ ingegni di cavar utile 
da tal lettura; il secondo riguarda particolarmente lui, come 
artefice dell’istoria. Primieramente consideri tutti quegli esempj 
che sono o di lor natura più singolari, o accompagnati da cir- 
costanze più riguardevoli; e si studi, a suo potere, d’ applicargli 
bene alla pratica delle cose occorrenti , paragonando le faccende 
passate con le presenti, e ritraendone opportuno insegnamento 
per indirizzo della sua vita. E se l’ istorico, non contento di 
questo modo d’ insegnare obliquo, che richiede in gran parte 
la sagacità del lettore, sparge per l’opera documenti più espres- 
si, avidamente gl’ imbeva e s’ingegni di concuocergli, tramu- 
tandogli nella sua propria sostanza. Vegga l’origini e i progressi 
de’ principati, con che àrti fiorirono gl’ imperi, e per quai dis- 
ordini ruinarono; quai furono gli strumenti con cui gli uomini 
grandi fabbricarono la lor fortuna, quali gli errori che cagio- 
naron la lor caduta. In poche parole molte cose comprende Li- 
vio : ad illa mi hi prò se quisque acriter intendat animum , quoe 
vita , qui mores fuerint, per quos viros , quibusve artibus , 
domi , miti ticeque, et partum et auctum imperium sit; labente 
deinde paulatim disciplina , velut desidentes primo mores se - 
qualar animo; deinde ut maqis magisque lapsi sint, tum ire 
cceperint prcecipites: donec ad hcec tempora , quibus nec vitia 
nostra nec remedia pati possumus, perventum est. In questo 
modo lesse gli storici Augusto; il quale fra le cure tanto im- 
portanti d’ un principato nascente, e distratto dalle sollecitudini 
del governo di cosi ampia monarchia, ad ogni modo, per detto 
di Svetonio, in evolrendis utriusque linguoe auctoribus nihil 
cequc sectabatur, quam preeerpta et exempla publice vel pri- 
vatim salubria; eaque ad verbum excerpta aut ad domesticos, 
aut ad exercituum , provinciarumque rectores,aut ad urbis ma - 
gistralus plerumque mittebat , prout quisque monitione indige- 
ret. La reina de’ Palmireni, Zenobia, fu principessa di tanto 
senno nel governo pacifico e di tanto valore nell’ imprese di 
guerra, che di poche donne in tutta 1’ antichità, fuor della reli- 
gion cristiana, leggo gli encomi che sono dati a costei. Ea ( Ze - 
nobice) castitas fuisse dicitur , ut ne virum suum quidem sciret , 
nisi tentatis conceptionibus , dice lo scrittor della vita. Si sci - 
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rent qualis illa est mulier (testifica Aureliano imperatore, in una 
lettera al senato di Roma), quam prtidens in consiliis, quam con - 
stans in dispositionibus , quam erga militcs gravis, quam larga 
cum necessitas postulat, quam tristis cum severità $ poscat eie. 
Io non trovo presso coloro che di cosi gloriosa donna hanno 
scritto , eh’ ella avesse altra scuola per divenir meritevole di 
tante lodi, che lo studio dell’ istorie di varie genti. Historice 
Alexandr ilice, atque Orientalis ita perita , ut eam epitomasse 
dicalur : latinam autem grasce legerat. Di Ierone Siracusano 
scrive Pindaro, il poeta più generoso che abbiano i Greci, che 
dalle azioni degli eroi coglieva il fiore più dilicato, per fabbri- 
carne il suo miele. So in questa guisa altri va leggendo 1* isto- 
ria, non è pericolo che in breve tempo non contragga quel- 
l’abito di prudenza civile, di cui dianzi parlammo, e che può 
valere in luogo d’una lunghissima esperienza , acquistata dopo 
molti anni col maneggio degli affari importanti. Ma perchè, 
come disopra accennai, lo studio dell’ istoria in cotal modo or- 
dinato, è comune a chi va disponendosi a comporre non meno i 
costumi della sua vita, che la narrazione degli altrui fatti, è da 
vedere, secondo la mia promessa, che cosa debba particolar- 
mente osservare negli autori, colui che d’addottrinarsi bene 
nell’ arte dello scrivere regolatamente s’ ingegna. 

Molte sono le considerazioni appartenenti allo stile, e al- 
cuna pur dianzi se n’accennò; ma perchè hanno più oppor- 
tuno luogo in altro trattato, da un de’ lati al presente si la- 
sciano, e F altre si trascorrono brevemente. Potrà dunque porsi 
avanti gli occhi tutto intero il corpo, per cosi dir, dell’istoria, 
ravvisando in esso la proporzione e la struttura con la corrispon- 
denza delle parti, tanto fra di loro, quanto col corpo; vedrà 
come sia ben condotto l’ordito, con l’esatta serie delle cose e 
de’ tempi: onde schivandosi la confusione con l’ordine, ne 
risulti quella chiarezza nella scrittura, che lusinghi l’animo del 
lettore. Procurerà di rinvenire da che principio nasca, negl i 
auiori eccellenti, che le narrazioni loro vanno indivisamente ac- 
coppiatè'con una occulta forza di persuadere; sì che non ar- 
riva il leggente al termine del racconto, che non sia ben per- 
suaso ch’egli sia vero. Osserverà i passaggi da una ad un’al- 
tra materia, che vengono da’ maestri dell’arte appellati transi- 
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zioni; le quali sono nella varietà dell’ argomento si malagevoli, 
che nel suo panegirico Plinio bramava che fossero considerali 
Come frutti d’un abilissimo ingegno. Porrà mente se le digres- 
sioni introdotte giovino alla materia con arricchirla, oppur se 
quasi pampini lussureggianti, con adombrarla, l’offendauo; e ^ 
quando non si possano, come disutili, riprovare, avverta se 
s’intraprendono a tempo, e se comodamente s’ innestano, tanto J; 
che ragguagliate al rimanente dell’istoria, non appariscano 
d’ altra divisa, ma concorrano lodevolmente alla composizione 
d* un tutto col medesimo colore. Esamini le dicerie, se con 
buona occasione si formano, se contengono argomenti per 
pruova, oppure ornamenti per pompa; se in esse meglio si ri- 
conosce r ostentazione della facondia , o l’ abito della prudenza ; 
se, convincono con la ragione, o dilettano con 1’ artificio. A^vrà 
Pocchio _al decoro T parto primogenito del buon giudicio; ri, 
quale, tutto ch e paj^y inlu^pioprj a della poesia, non per tantS^. 
appartiene pariqioale all’. istoria » . non solamente nelle dicerie, . *■ . 
ma ih tutto il rimanente; acciocché non si narrino o bassezze 
disdicevoli, o cose tanto minute ch’avviliscano l’opera, o con 
maniere sconcio, o con voci disoneste ec. Nell’ investigare delle 
cagioni vegga se maggior parte ha nell* istorico l’ingegno o]J.^. 
giud icio , l’acutezza o la maturità, il vero o 1* ap^pSrMzaTNel- 
r interpretazione ifègTT alt ruT sentimenti ritrovi la somiglianza 
c|el ver o, per quanto può, opponga la sincerità cfeìP istonco 
alla lividezza, o indovirri se colui sia di mala intenzione o di 
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genio maligno, oppur di candidi e onorati costumi; e final- 
mente consideri gl’insegnamenti, se gravi sono o puerili, se ? 
scoppiano dalla materia, o sono studiosamente ricercati d’al- 
tronde, se opportuni o sazievoli. E di qui passo alla seconda 
parte del présente capitolo, in cui si chiede se possa sene 
nota l’ istorico spargere nell’opera gl’insegnamenti, o morali o 
politici, q 

Alcuni assolutamente lo negano, nè del sentimento loro 
adducono altra ragione, se non che, siccome l’ insegnar con gli 
esempj all* istorico propriamente appartiene, cosi l’ammaestrar 
co’ precetti al solo filosofo si riserba. Oltre che ingiuriosa può 
parer a chi legge la sollecitudine dello scrittore, se temendo 
.eh’ altri non sappia, per diffalta di giudicio e di discorso, cavar 


MASCARDI. 


17 


Digitized by Google 


m 


DEI.L’ ARTE ISTORICA. 


X 

i * 




* 




i documenti dal fatto, egli per medo di dottrina, in mezzo alla 
narrazione gli rappresenta, e in guisa di nutricé amorevole, 
mastica il cibo al fanciullo, che non ha forza per sé medesimo. 
Ma io sento, con pace di que’ valent’ uomini, diversamente, e 
ritorcendo 'contro di loro la ragion che m’apportano, conchiudo 
a favore della mia opinione. Siccome non si disdice alla filosofia 
il valersi, a confermazione della sua dottrina, degli esempj che 
perciò dall’ istoria chiede quasi in prestanza; così non deve 
all’ incontro vietarsi all’ istoria di pigliar talora dalla filosofia 
qualche precetto, con cui s’arrechi, jn un certo modo, la ra- 
gione di ciò che veggiamo operarsi. Kè può dolersi il lettore 
che con soverchia diligenza gli scemi la fatica l’ istorino; con- 
ciossiachè può nascer ciò, non perch’egli diffidi del buon giu- 
dicio, ma perchè talora s’incontrano varie occupazioni, che non 
lasciano l’ animo bene applicato alle materie che legge. Oltre 
che un semplice e fuggitivo racconto, in cui s’ avvenga il letto- 
re, o divertito dalle sollecitudini che somministra con fecondità 
miserabile la vita umana, o per la stanchezza dello studio già 
languido, non può imprimer nell’animo quei caratteri della 
virtù, c’ han pur bisogno di qualche forza per esser ben ricevu- 
ti. Può dunque, senza violar gli altrui confini, l’istorico lasciarsi 
scorrer talora dalla penna qualche insegnamento, suggerito dalla 
materia di cui si scrive; nè di_ciò dovrà sentirsi offeso il filo- 
sofo; perchè aYfmdo^ambe^ inssSP&w 
a’ lettori l’arte del vivercene, si vagliono degli strumenti e 
de’mezzi come di patrimonio comune, e unitamente conspirano 
all' utilità del leltoreÌGli esempj sono frequenti presso gli autori 
più celebri, e noi alcuni n’ apporteremo di quelli che ci sono ora 
più pronti alla mano. Cacciati <ial valor de’ Romani di Sicilia i 
Cartaginesi, con capitolazioni poco onorate per loro, provarono 
nel cuor dell’ Affrica una guerra molto più pericolosa di quella, 
in cui erano stati debellati in paesi stranieri ; imperocché la 
milizia mercenaria, che fino allora gli aveva serviti nelle pas- 
sate battaglie, ridottasi per imprudenza loro tutta in una città, 
ed avvalorata dalla vista di tante forze congiunte, sollecitata di 
pip da Matone e da Spendio, ad uno de’ quali la temenza, al- 
l’altro l’ambizione faceva disiderabile ogni tumulto, risolvè 
d’ammutinarsi. E perchè la cautela de’ Cartaginesi, in consen- 
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tir loro lutto le sodisfazioni, benché irragionevoli ed eccessive, 
dava fomento all’orgoglio, ascrivendo quei ribaldigli effetti del- 
l’altrui consiglio al riguardo del valor proprio, sollevati con 
l’arte dei capi i popoli confinanti, minaeciavan l’assedio fino a 
Cartagine città regnatrice e capo di tutto l’imperio. Allora Ie- 
rone, benché nemico e travagliato fieramente per lo passato 
da’ Cartaginesi, somministrò- loro lutti gli aiuti che per lui si 
potevano, pcrsuasus expedire sibi, dice Polibio, curri ad suum 
in Sicilia dominatum fìrmandum, tum ad Romanorum arnici- 
tiam , saluti Carthaginensium esse consultum , ne in potestate - 
prcepotcntium pcnitus foret quidquid libuisset , nemine adversante, 
facere. Fin qui forse bastava per un sagace lettore de’ tempi 
nostri che tante volte ha veduto, specialmente in Italia, maneg- , / / 
giarsi da’ principi questa regola dell'equilibrio , in virtù dicui, ■ 
quando la bilancia, per la soverchia potenza d’ una delle parti, 
par trabocchevole, subito, o col poso dell’oro o col soccorso 
della gente gettato nell’ altra, si raltien l’impeto che la porla, * 
e si riduce alla giusta misura. Ma perchè non erano sì frequenti 
allora questi casi, nè tanto comunemente sperimentata questa 
dottrina, non s’acqueta Polibio nel racconto del fatto di Iero- 
ne, ma soggiugne del suo, prudenter omnino , et sapienter rem 
putans; nunquam enim huiusmodi principia contemncre oportet, 
neque tanta cuiquam astruenda est potentia , ut cum eo postea 
de tuo, quamvis manifesto , iure disceptare ex cequo non queas. 

Il che potrebbe per ventura accadere a coloro c’ han posto 
in mano al re di Svezia il comando dell’ armi; il quale avan- 
zandosi fin ora assai più oltre di quello che forse i collegati 
bramavano, può esser che a tempo suo sieno astretti a ricever 
da lui quelle leggi, che la potenza acquistata con le lor forze, 
senza tema di contrasto stabilirà. I Cartaginesi, come che su- 
periori di forze, erano più volte stati sconfitti dall’esercito dei 
Romani. Il che considerato da Xantippo Spartano, uomo di non 

minor consiglio. che cuore, s’avvide il disavvantaggio de’Car- 

% 

taginesi derivar dalla poca intelligenza de’ capitani nel mestier 
della guerra; onde reso buon conto .in senato e degli errori 
per lo passato commessi, e dell’ emenda che a lui pareva ba- 
stevole, prende d’ordine pubblico il comando dell’oste; e ri- 
ducendo alla pratica il suo disegno, diede una rotta così cru- 
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dele a’ Romani, che di loro il solo console Marco, con la squa- 
dra che lo seguì fuggitivo, vivi rimasero, ma prigionieri. Dopo 
la gloriosa giornata Xantippo si licenziò dal servizio. A chi per 
prova intende, come i famosi capitani dell’età nostra e de’ no- 
stri padri, servendo principi forestieri, hanno avuto più a com- 
battere col proprio esercito che contro le squadre de’ nemici : 
chi sa come alcune nazioni, altrettanto mal sofferenti, quanto 
estremamente bisognose del valore italiano, 1* hanno esposto 
a’ pericoli delle perdite, per privarlo della gloria delle vittorie; 
gli hàn ritardati gli stipendi della milizia, per sollevar contro 
di lui l’animo de’ soldati; gli han comandate l’imprese fuor di 
stagione, per fargli perdere il credito fuor del dovere; gli han 
posto a’ fianchi gli emuli per consiglieri, per impedir col mal 
consiglio i ben incamminali disegni; ed in somma con animo 
di madrigna, non han lasciato mostro che non gli oppongano, 
per farlo cadere svergognatamente abbattuto, se non era Erco- 
le; chi sa, dico, tutte queste cose per pruova, come lo sappiano 
noi, che n’abbiamo avuto un memorabile esempio innanzi agli 
occhi, pochi anni sono, avrebbe agevolmente capito il motivo 
del valoroso Xantippo, che partì da Cartagine lasciandola vitto- 
riosa. E chi sa s’ egli perseverava più lungamente generale dei 
Cartaginesi, eh’ a lui non fosse accaduto ciò, che noi stessi ab- 
biano veduto accadere al primo capitano dell’età nostra, e ciò 
che ad Ursicino intervenne, ministro sì benemerito di Costan- 
zo? Al quale fu dato per successore Sabiniano, con ordine, ut 
ansarti omnem adipiscendw laudi decessovi suo ardenti studio 
gìorice circumcidcret , etiam ex Republica proccssuram : adeo vel 
cum exitìo promneiarum fcstinabalur , ne bellicosus homo , me- 
morabili alicuius facinoris auctor nu'nciaretur , aut socius. 
Parve dunque necessario a Polibio di risvegliare il lettore, con 
dirgli come Santippo saggiamente operò: illustres enim atque 
admirandoe actiones graves invidias et acres calumnias conclave 
solent; quibus civcs fortasse , cognatorum amicorumque opibus 
nixi , fucriht pares; al peregrini utraque res in exitium facile 
vertit. Ma da Polibio facciano passaggio a Dione. ( X 

Era Seiano, per lo smoderato favor di Tiberio, divenuto 
tanto insolente, che riputando sé stesso imperatore, rimirava Ti- 
berio come governatore dell’isola di Capri. Quindi l’assedio 
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de’cortigiani gli strinse maravigliosamente la casa. Urtavsi 
la gente intorno alla porta, per farsi strada all’ingresso, perchè 
non solo temeva ciascuno di non esser veduto da lui, ma si re- 
cava a sciagura Tesser veduto tra gli ultimi; conciossiachè, sa- 
pendo egli in sua coscienza di non aver altro che i meriti della 
fortuna, stimava gran detrimento della sua dignità, se le man- 
cavano quell’ onoranze servili. Onde recandosi ad onta s’ altri 
non t’inchinasse, riserbava l’odio e ’l disiderio della vendetta 




nel cuore. Assai aveva detto Dione: perchè noi che vegliamo 
dove sorvola la vanità de’ favoriti di corte; come sorpresi da 
un tumore d’animo fastoso e mal sano, temono d’essere offesi, 
s’ altri dimestioamente loro s’avvicina; quanto s’annoiano di 
chi gli mira senza adorargli; come pèrdono il conoscimento e’I 
nome dell’antica amicizia; con che ambizione richieggono i ti- 
toli; in che modo fondano la propria stima nel dispregio degli 
altri; come non trovano modo da parer grandi, se non mettono 
il piè sul collo agli uomini virtuosi; sappiamo ancora per pruo- ì 
va l’arte di guadagnargli; abbiamo appreso il modo di sagri- ; 
lìcar al genio cattivo , acciocché non noccia, poiché si sacrifica * 
al buono acciocché giovi. Dione tuttavia ce Tha voluto insegnare 
espressamente, con un precetto ch'egli pur aveva appreso- nella 
scuola della corte di Commodo, di Pertinace e d’Alessandro: ideo 
magia huiusmodi homines , quam ipsi fere imperatores , sunt ob- 
servandi; quod apud hos virtutis habetur peccatorum gratiam 
facere ; apud ilio* , quod delinquitur imbecillitatem suamarguere 
ereditar; facereque ad firmandam magnee potentice opinionem , 
ut ea prosequantur , ulciscanturque. Stanca oggimai o sazia la T* 
fortuna delle felicità di Seiano, per non dimenticarsi della sua ■ 
incostante natura, disegna d’ abbandonarlo. E per dar credito . 
alla sua potenza nell’ abbassar le grandezze, conosciuta fino a > 
quel tempo nell’ innalzar le bassezze, vuol con l’estrema cala- 
mità di Seiano lasciar in forse, se più temuta esser debbia nel 
corso delle prosperità, o sperata nel colmo delle miserie. La- J 
scia cader l’infelice da quella formidabile altezza senza rite- 
gno, acciocché il danno del precipizio rimanga senza rimedio; 
castiga con una perdita momentanea gli acquisti di molto tem- 
po; vendica gli onori indegnamente usurpati con gli oltraggi 
meritamente patiti, e non contenta di ritorgli quei doni che 
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sono suoi propri, anche nella vita l’offende; in tutte le parti 
mal consigliata, o favorisca o perseguiti. Qual favorito di corte 
non sente morire in sé medesimo ogni spirito d’ambizione, al- 
l’ infame spettacolo del cadavero di Seiano lacerato dal popo- 
lo? Come non apprende a far conto di tutti, veggendo Seiano 
esposto alla vendetta di tutti? Come non aborrisce le false lodi 
de’ lusinghieri, udendo Seiano vituperato dalle veraci accuse di 
tanti offesi? Come non comincia ad usar con modestia della 
presente fortuna, considerando nell’esempio di Seiano le ri- 
volte che soprastanno? E se dottrina si profittevole dal muto 
libro di Seiano caduto, non si gl’ infondo nel cuore, oda almeno 
Tinsegnamento di Dione che recita nell’esequie di Seiano il 
ragionamento funebre. Is vero casus hufnanam imbecillitatem 
egregie oh oculos ponti, monetque nusquam in/late se gerere. 
Quem enim mane ut prcestantiorcm se universi ad curiam comi- 
tati fuere , tunc quasi nequaquam se mcliorcm in career cm ra- 
pucrunt ; quem coronis ante dignati fuerant , ci tum rincula in- 
duxerunt ; quem tamquam dominum stipaverant , eum fugilivi 
instar cuslodiverunt, etc. Jl qual avvertimento è anche piÌLjae- 
cessario a’ favoriti del principato elettivo, perchè quando non 
debbiano temere di cadute si vergognose, almeno con la morte 
del principe, tornano ad una sorte di vita, in cui può altri 
vendicarsi dei torti, e ricompensare i mali trattamenti con al- 
trettanto strapazzo.^ 

È dunque conceduto (come dall’ esempio de’ grandi si rac- 
coglie) all’ istorino passar talora dal racconto all’ insegnamento, 
specialmente nelle materie importanti; acciocché i casi degni 
d’ esser notati, non sieno per avventura inavvedutamente tras- 
scorsi, ed abbia il lettore qualche ritegno che dalla frettolosa 
lettura alla seria considerazione degli accidenti umani lo richia- 
mi. Ma perchè nella guardaroba del filosofo propriamente i pre- 
cetti, come arredi della filosofia si serbano, e da quella, come 
dicemmo, gli toglie quasi in prestanza l’ istorino, è da vedere 
ch’egli non abusi l’altrui cortesia con la soverchia frequenza, 
e, si faccia ridicolo con gli ornamenti non suoi. Anzi, siccome 
più lodato sarà colui che, secondo la sua condizione, del proprio 
attillatamente vestendo, non cura di apparir più pomposo con 
le vestimenta mendicate d’altronde, che un altro superbamente 
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addobbato, ma d’abbigliamenti non suoi; cosi mi persuado 
che nell’istoria, per lo più, saranno maggiormente graditi 
gl’insegnamenti, i quali dee l’ isterico riputare veramente tanto 
più suoi, quanto meglio s’allontanano dai precetti che ne’ libri 
de’ filosofanti si leggouo. E questi nomineremo, finché ci sov- 
venga voce migliore, insegnamenti indiretti ed obliqui. 

Di due sorti io considero gl’ insegnamenti obliqui, nelle me- 
morie de’più famosi scrittori : o quando in modo si rappresentano 
i fatti, che per forza di necessaria applicazione e conseguenza, 
dal racconto deriva il precetto; il quale però più tosto si ge- 
nera dalla mente di chi legge che dalla penna di chi scrive; o 
quando si rapportano i documenti, come lasciati dalla persona 
di cui si parla, e non apparisce l’istorico; il che per tutto il 
corso dell’ istoria lodevolmente si osserva, ma luogo più oppor- 
tuno e comune ha nelle dicerie. Per Y uno e per 1’ altro capo 
apporlerem qualche esempio di buoni. autori, acciocché meglio 
la nostra intenzione si dichiari; nè su p a rlerà -mai di Tacito, 
perchè è egli fieramente battuto dal libero giudicio di molti, 

^ìeTn qltesla parte lo tengono anzi eccessivo che moderato./' v 

Minacciavano le cose de’ Cartaginesi in Italia una manife- 
sta caduta; perchè abbandonato Annibaie il frutto dell’intera 
vittoria eh’ era maturo, e preso dalle delizie di Capua, aveva 
data comodità di risorgere all’imperio già cadente di Roma. Non- 
dimeno perchè troppo grave era stata la ferita da lui impressa 
nel corpo della Repubblica, vedevasi ne’ Romani una piuttosto 
convalescenza che sanità; la quale, sopraffatta da qualche nuovo 
accidente, poteva agevolmente ricadere in perpetuo. S’era mosso 
dalla Spagna Asdrubale fratello di Annibaie, e con celerità ma- 
ravigliosa superati i contrasti de’ popoli e le malagevolezze dei 
Pirenei, aveva dato speranza di congiugnere tosto l’esercito 
che conduceva, con le genti veterane d’ Annibaie; onde fatto 
unitamente sopra i Romani l’ultimo sforzo, s’ abbattesse quel 
principato, perle passate percosse vacillante e caduco. Il con- 
solo Claudio Nerone accampato con la sua gente a fronte d’An- 
nibale, nella provincia assegnatagli dal senato in Puglia, non 
id tempus esse Reipublicce ratus, quo consiliis ordinariis prò- 
vincioe suce quisque finibus t per exercitus suos cum hoste desti- 
nalo ab senatu bellum gereret ; audendum , ac novandum aliquid 
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improvisum , quod cceptum non minorcm apud cives , quam 
exteros terrorem faceret , perpetratimi in magnani Icetitìam ex 
magno mctu verteret. Scelli dall’esercito seimila fanti e mille 
cavalli, eh’ erano il fiore e’1 nerbo della sua gente, tacitamente, 
senza muover gli alloggiamenti, s’indirizza verso la Marca; 
congiuntosi di notte col consolo collega, senza ch’Asdrubale 
se n’ avvegga, gli presentano il di seguenle la battaglia. La ri- 
cusa Asdrubale, insospettito dalle sue prudentissime congettu- 
re; e la notte sopravegnente, estinti i lumi e prese le bagaglie, 
con gran silenzio marcia verso il Metauro; ma datogli da’ Ro- 
mani alla coda, ed astretto in qualunque maniera a venir a 
giornata, rimane, valorosamente combattendo, ucciso e disfatto 
il suo esercito, con la morte di cinquantaseimila de’ suoi e con 
la prigionia di cinquemila e quattrocento. Seguila felicemente 
la fazione, se ne ritorna il consolo la notte con somma velocità 
verso il campo , eh’ aveva lasciato su gli occhi d’ Annibaie; o 
giunto in capo a sei dì, fa gettar la lesta d’ Asdrubale innanzi 
al quartiere del fratello, e lascia liberi due africani, acciocché 
passati nell’esercito d’ Annibaie, raccontino il successo della 
battaglia: cosi Nerone de’ due valorosi fratelli uno ne sconfìsse 
con l’armi, l’altro ne scherni con l’astuzia. Or chi non vede 
da quésto caso, e molto più dalle parole dell’istorico riferito di 
. sopra, insinuarsi al lettore un importante precetto, che negli 
estremi pericoli dello stato, che richieggono anzi risoluto che 
maturo consiglio, non han luogo gli ordini del principe e l’ or- 
dinarie regole del negozio, perchè la temerità sostiene allora le 
parti della prudenza e pone ad un pericolo disperato con 


Dopo alcune scara ce fra l’esercito di Sapore principe 
della Persia e Valente imperatore romano, pattuita una tregua, 
il persiano si ritirò a svernare in Ctesifonte, e Valente entrò 
in Antiochia. Ivi cominciò a provar una guerra piu fraudolen- 
ta, dall’ emulazione de’ cortigiani. Furono fatti prigioni Palladio 
ed Eliodoro; il primo per incantesimi, il secondo per l* astro- 
logia giudiciaria; ed astretti a dichiarar i nomi di coloro che 
dell’ arti vietate, per fomento della loro ambizione, in danno 
del principe si valevano, gente infinita accusarono; e perchè la 
materia era pericolosa alla vita di Valente, a cui si destinava 


un disperato rimedio? 
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da quei malefici il successore, s’ incamminò la causa con ogni 
rigore, e ne perirono molti, precipitati piuttosto dalle fraudi 
degli avversari, che puniti dall’equità delle leggi. Ostentavano 
i giudici il debito della giustizia, ma non avevano riguardo ad 
altro, che all’irritata passione di Valente, che disiderava ven- 
detta. Rcgalitcr turgidus, pari codemque iure , nihil inter se di - 
stantibus merilis, nocentes innocentesque maligna infectatione 
volucriter perurgebat , ut dum adhuc dubitaretur de crimine , 
Imperatore non dubitante de poema , damnatos se quidam prius 
discerent , quam suspectos , con ciò che segue diffusamente. Chi 
legge atfentamenteAmmianoinquel luogo, ha una selva foltissima 
di precetti. Al principe di pesar con giudicio le relazioni che, 
sotto pretesto di zelo, gli- vengono date da’ cortigiani, accioc- 
ché l’altrui sagace malignità, non abusi la candidezza della sua 
mente, e lo spinga ad usar l’armi del principato, inadempi- 
mento delle voglie mal regolato de’ calunniatori. A’ ministri di 
dar tempo alla crescente passione del principe, acciocché, se- 
dato quel primo impeto che lo rapisce a risoluzioni precipito- 
se, discerna tranquillamente il dovere d’ opporsi all’ arti de’ 
cortigiani, che talora, sotto nome di sommaria giustizia, vorreb- 
bono levar le difese all’ innocenza; e spingendo con l’appa- 
renza della pietà il principe a decretar una pena ch’essi dipin- 
gono per piacevole, opprimono i loro nemici; con ricordarsi 
nullam esse crudeliorem sententiam ea , quce est, cum parcere vi- 
detur , asperior. E cento altri migliori che ad ognuno può sug- 
gerire il proprio giudicio; ed io passo alla fine. /"/ 

Morì un nipote a Tiberio ch’era figliuolo di Druso, e tutto 
che gli uomini privali, non che i principi, nelle perdite de’loro 
congiunti, dalle pubbliche faccende per qualche giorno s’ asten- 
gano (per lasciare alla natura il suo diritto di lamentarsi o di 
piagnere, o per mostrare almeno il sentimento che richiede un 
danno sì grande) , ad ogni modo Tiberio nihil consuetum agere 
proetermisit , dice Dione , principi curam Reipublicce proptcr 
privatum infortunium relinquendam non putans. Come poteva 
meglio Dione lasciar un efficace insegnamento a’ principi , di 
quello che suggerisce l’esempio di Tiberio, accompagnato dalle* 
prudenti parole dello scrittore? Ma questo è forse si manifesto, 
che può cadere nella seconda specie d’insegnamento obliquo, 
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che dicemmo riferirsi in persona d’altrui, senza ch’apparisca 
l’istorico; i quali, perchè principalmente nelle dicerie si rap- 
presentano in abbondanza, si lascia il considerargli, dove si 
prescrive il modo di formar regolatamente le dicerie. 

Conchiudo con Paolo Emilio, uno de’ chiari lumi della no- 
bilissima città di Verona, frustra conscriptio esset et memoria 
rerum , nisi eam sequercntur regnandi prcecepta; suoeque cuique 
Jieipublicoe Regiceve exempla frugifera . 


CAPITOLO QUARTO. 

DELLE DIGRESSIONI SPECIALMENTE POLITICHE, 
E CHE LUOGO ABBIANO NELL’ ISTORIA. 


Significazioni del nome Episodio , tanto fra Greci , quanto fra’ Latini ; lar- 
gamente si prende per ogni cosa fuor del proposito principale : come 
i buffoni ne conviti, le musiche nelle conversazioni , ie comedie 
nelle nozze. — Kpisodio poetico , e sua natura : s’ esamina; come s in- 
troduca nella favola, ed a che fine. — Kpisodio oratorio, e sua diffì- 
nizione ed origine. — Kpisodio, o sia digressione istorica, non si per- 
mette da qualch’uno, e perchè; Bastian Macci ripreso; ornamento che 
non si disdice all' Istoria. — Si dividono le digressioni. — Si nota l’ Ar- 
gentone; di nuovo si riprende la petulanza del Macci ; si passa alle 
digressioni tollerabili, e poi olle viziose. — Si confutano le ragioni di 
chi non l' ammette.— Regole delle digressioni : rade in numero , con- 
giunte con la materia , non intrecciate 1’ una con l’ altra ec. 


Non trovo in tutta la materia dell’arte, quislione più ostina- 
tamente agitata, é fino al di -d’ oggi la sciata in forse, di quella 
in cui si richiede, se le digressioni in un’istoria ben regolata 
abbian luogo. Perchè non contenti coloro che le sbandiscono 
affatto, di recar le ragióni (se n’hanno alcuna), passano alle 
invettive;’ e, con biasimevole animosità, il fiore degli antichi 
scrittori riprendono. E se bene alla questione par eh’ abbian 
dato occasione le materie politiche, tanto frequentemente esa- 
minate dagli scrittori d’ istorie; onde principalmente al pre- 
sente trattato appartiene l’esamina di questa materia; tuttavia 
perchè non franca la spesa che di nuovo si replichi altrove, con 
tedio di chi legge, diviseremo dell’argomento assai largamente 
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o fin da’primi principj, non ristringendoci alle sole digressioni 
politiche o morali. 

La digressione, così nomata in Italia da’ più eleganti e pro- 
satori e poeti, negli idiomi forastieri sortisce diversi nomi, che 
tutti vogliono richiamarsi ad esamina, per non lasciar pur 
un’ ombra di dubbio, che rendesse men chiara la dottrina di 
questo capitolo. Egressus oegressio fu da’ latini appellata, come 
si vede in Quintiliano, ed anche excessus , per sentimento di 
Servio. I Greci l’hanno differentemente nomata. Aristotele in 
molti luoghi, ma specialmente nella poetica, la chiama è miao- 
c da Ermogéne e dagli altri retori è detta sxjSafftc o vera- 
mente TTxpéx^ua-tg. Tutte queste voci però hanno il significato 
medesimo: imperciocché V egressus o.egressio de’ latini, è tut- 
t’ una cosa che l’ex|3acri$; e la 7rapgzj3xcrt? de’ Greci, derivan- 
dosi la prima dal verbo ex/3xivw,che significa egrcdior, e la se- 
conda da 7rapg*/3aiv&>, che s’esprime con la voce latina digre - 
dior; tanto che rapportati questi nomi nella nostra lingua volga- 
re, ottimamente, uscita o svagamento s’ appellano, o, per favellar 
secondo 1’ uso più ricevuto, digressione. La voce poi adoperata 
da Aristotele ènzivódiov, si deriva dal nome odoc che significa 
propriamente via o viaggio; tuttoché il modo e l’ordine, se- 
condo i Latini ratio > come vitce ratio , doctrince ratio , possa 
parimente con questa voce significarsi; tanto che ènstaódtov 
sarà un deviamento, un uscir della strada, un traviare. Ma per 
quanto ho potuto fin ora osservare veggo che rcx/Saotc e la 
Tjzpi'y.Szais non s’ adoprano mai dagli autori per nomi della 
digressione poeiica; ed all’ incontro rò titsteoftov mai allo sva- 
gamento oratorio od istorico non si rapporta, se non se forse 
alcuna volta dall’ Alicarnasseo. È però vero che col suo signifi- 
cato più ampiamente s’estende d’ogni altra voce, da noi fin ora 
considerala; perchè, come insegna Suida, xxra^pr^txws tut- 
tociò che s’apporta fuori del proposito principale può chia- 
marsi episodio, il che pur consente Polluce nell’ onomastico che 
lo diffinisce zjozyucc zjpÒLyp.zrt crtva7rrop.£tov, una cosa avventizia 
ed inserita nell’ altra; onde disse il Budeo ponitur èrreuródiov 
prò omni adventitio acroamate iucundoque. Sì che i buffoni 
ne’ confini, le musiche nelle conversazioni, le commedie nelle 
nozze potran nomarsi episodio; e così le noma Plutarco. 
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Dichiarati, per quanto richiede questo luogo, i vocaboli, 
diciamo brevemente alcuna cosa che ci conduca per via piana 
e sicura alla certa cognizione della digressione, conveniente al- 
l’istoria.' 

L^pj sodio, cbe.dico«Hno esser proprio della favola poetica, 
sono quelle azioni che s’ introducono dal poeta fuori della pri- 
maria, da lui principalmente intesa, nella testura del suo poe- 
ma; ma però in modo alla primaria soltordinate e congiunto, 
cfoo uui tornente considerate, (ormano un corpojio.n mostruoso u 
ma di parti proporzionate e corrispondenti. È benché paia che 
"non sempre Aristotele prenda l’episodio in questo significato, 
chi nondimeno esattamente considera il sentimento del gran 
maestro, vedrà ch’egli da sè medesimo non è punto discorde, 
se non se forse nei suono delle parole. Quattro sono i significati 
in che vien dal filosofo 1’ episodio compreso: in uno significa 
la seconda parte di quantità della tragedia; la quale vien 
dopo il prologo, ma prima dell’esodo, ed è framescolato col 
coro; sì che ridotta la divisione della favola drammatica all’uso 
de’ Latini, vorrà dire, l’episodio della tragedia essere il secon- 
do, il terzo e’I quarto atto. Altre volte prende Aristotele per 
episodio tutti i successi antecedenti, o che debbono seguir dopo 
la principal azione, che il poeta elegge per narrativa del suo 
poema; e si rapportano per via di racconto di persona intro- 
dotta, o nell’azione si frappongono per altra via, a fine di riem- 
piere ed allungare il poema. Prendesi ancora V episodio, senza 
figuardo del tempo, per quelle azioni accadute in luogo lon- 
tano, che sono parti della favola intera, ma per lontananza del 
luogo, dove si rappresenta l’azione, non possono risapersi, se 
non per minislerio de’ nunzi o d’altra persona. Intende altra 
volta Aristotele per episodio quegli accrescimenti, che dal poeta 
l’azion principale riceve, per mostrar la particolarità del fatto, 
con cui quella universalità , che rendeva a tutti comune la favo- 
la, si ristrigne. Aggiugne il Piccolomini l’ ultimo significato del- 
l’episodio, che sono quegli augumenti alieni e disgiunti, che 
nè l’uno dall’altro, e molto meno dall’azione principale dipen- 
dono; onde costituiscono una sorte di favola viziosa, per Aristo- 
tele, sotto nome di favola episodica, espressamente dannata. Ma 
quest’ ultima aggiunta del Piccolomini è per ventura soverchia; 
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poiché non dà nuovo significato all’episodio, ma solamente 
qualifica, per così dire, il già dato. Tutte le significazioni ac- 
cennate, in questo unitamente convengono, che l’episodio sia 
un deviamento dall’azione principalmente intesa e propostasi 
fratto scrittore; in questo all’ incontro discordano, che una ri- 
guarda le cose nella favola innestate, come lontane di tempo; 
un’altra come rimote di luogo; un’altra comeordinata a ristri- 
gner a termini particolari l’universalità della favola, e l’altra 
come parte della tragedia. Nè vi sia per ventura qualcuno 
che dentro di sé stesso tacitamente conchiuda, il secondo, ter- 
zo e quarto atto della tragedia esser parimente episòdi; poi- 
ché tale non è il sentimento del maestro della poetica. Dice 
dunque Aristotele, ènzirró^to'j ài pspo<; Tpxywtficc; rò p.sra£ù o).&>v 
Zoptx&v uùóóv : « L’episodio è una parte intera della tragedia, 
« frapposta agli interi canti del coro. » Quattro volte cantano i 
cori nella tragedia : alla fine del prologo la prima, e con l’intero 
canto del coro, favellando all’usanza latina, termina l’atto 
primo ; segue poi i’ atto secondo, che vien finito dal secondo in- 
tero canto del coro; succede l’alto terzo che termina nel terzo 
coro; ivi comincia l’atto quarto, che pur finisce nella quarta 
cantata; e finalmente la favola interamente si compie, senz’al- 
tro canto, con l’esodo: sicché il prologo e l’esodo sono, presso 
Aristotele, quel che i Latini nomano primo e quinto atto; le 
parti intere chesi frappongono fra due intere cantate del coro, 
ed episodio s’appellano, rappresentano il secondo, terzo e 
quarto atto presso i Latini; ed episodi si chiamano, non perchè 
sien totalmente tali, ma perchè in queste sole parti han luogo 
gli episodi dichiarati pur dianzi, i quali nel prologo e nell’esodo 
non si ricevono. 

E tanto basti, per questo trattato, della digressione che 
si noma episodio, la quale fu introdotta dall’arte, acciocché ag- 
grandita la favola con varietà d’accidenti, riuscisse il poema 
più dilettoso. 

La digressione or ora detta da Quintiliano egressus et egres- 
sio , da’ Greci talora sx/3a<ric, e talora 7rocpexj2oc(ri ; , si diffinisce, 
aliena rei, sed ad utilità/ em causce pertinentis, extra ordinerà 
excurrens, tractatio. Questa, benché primamente originata dal- 
V ostentazione degli antichi declamatori, approvata nondimeno 

MASCARDI, 18 


V 


206 


dell’arte istorie*. 


a poco a poco dall’ uso, discese nelle cause civili, e fu ricevula 
ancora ne’ tribunali, ma parve per un tempo che più servisse 
alla pompa degli avvocati, che alla necessità de’ clienti. Imper- 
ciocché vaghi coloro d’acquistar nome d’eccellenti oratori, 
accennato l’ordine delle cose, scorrevano per qualche allegra 
e plausibile materia, quanto più facondamente potevano. Re- 
golato poscia da’ maestri dell’ arte l’abuso, e considerato il gio- 
vamento che dalle digressioni rirevcvan le cause, con sollevar 
l’animo degli uditori e del giudice dalla seccaggine della sem- 
plice narrazione già stanco, con alcune poche règole fu ridotta 
ad esser giovevolissimo strumento della rettorica; onde disse 
Quintiliano, ego aiitem confiteor hoc expatiandi gcnus , non modo 
narrationi quidem , sed etiam qucestionibus , vel universi * , vel 
interim singulis, opportune posse subiungi , cum rcs postulai , 
* s ' ' aut certe permittit; atque eo vel maxime illustrari , ornarique 
orationem, sed si cohcerct , et sequi tur, non si per vim cuneo- 
f tur , et quee naturce iuncta erant distrahit. Il che pure insegnò 
1 Teone sofista, celebre ne’ Proginnasmi. Si valse di colai sorte di 
svagamento Cicerone nelle più gravi cause che mai trattasse. 
Nella quarta Verrina, quasi sul cominciare, trapassa a lodar la 
Sicilia, con tanta eloquenza che, s’avesse inteso di tessere di 
proposito un panegirico in commendazion di quel regno, non 
poteva in più capi di lode, l’orazion tulta intera diffonderai. 
Prende altrove, per occasione di piacevole digressione, il favo- 
loso rapimento di Proserpina, l’amenità d’ Enna sempre ver- 
deggiante e fiorita, le faci ardenti di Cerere, la bocca della 
spelonca che faceva probabile al popolo l’uscita di Plutone a 
rapirla donzella, e tutte l’ altre circostanze di quel fatto, che 
somministrò così benigna materia alla vivacità de’ poeti. In 
questa classe entran gli encomi delle lettere umane, che vaga- 
mente sparse nell’ orazione in difesa d’ Archia; le lodi popola- 
rissime e civili di Pompeo, inserite nell’ orazione fatta a favore 
di Lucio Cornelio, e molte altre digressioni che si possono os- 
servare da’ curiosi, nelle orazioni di quel famoso oratore. 

Supposto tutto ciò che si è detto, vengo alla materia pro- 
pria di questo capitolo, e chieggo se possa l’ istorico valersi 
della digressione, giacché, ed al poeta ed all’ oratore, non vien 
da’ savi, ne’ loro componimenti, disdetta. Negano ciò assoluta- 


Digitized by Google 


trattato terzo. 


CAP. IV. 


207 


mente alcuni autori moderni, e tre cagioni apportano della 
dottrina che insegnano: le quali rozzamente e con soverchia 
brevità recate da un di loro, rimangono bisognose di maggior 
dichiarazione,- per esser pienamente comprese. 

La continuazione delle cose che in un ordinato racconto, 
quasi con gli occhi si veggono dal lettore, non consente un im- 
portuno interrompimento, da cui divertito l’animo di chi legge, 
rimanga privo degusto ed in gran parte dell’ utile, che si può 
trar dall’istoria: e questa prima ragione ha qualche sembianza 
di verità; la seconda è tanto sciocca che non ardisco di rife- 
rirla con parole diverse da quelle del proprio autore, acciocché 
non cada per ventura in pensiero ad alcuno, che piuttosto sia 
ritrovamento mio proprio che opinione altrui: rei quoque ge- 
stce ratio prohibet digressiones ; quemadmodum enim rei gestce 
effertur veritas , ita etiam digressioni fictio vituperatur; nam 
digressiones non sunt res gestce , sed con/ìdce a scriptoribus , et 
in eum locum inductce potius ad ostentationem, quam ad veri -■ 
tatem ; nulla enim , vel perexigua earum est veritas. E questo 
che parla è Bastiano Macci da Casteldurante, non solamente 
arrogantissimo censore del Guicciardino e del Giovio, ma in 
questo capo medesimo tanto insolente declamatore contro Po- 
libio e Sallustio, che uno avvilisce, come nato di bassissima stir- 
pe, e dato poscia per pedante a Scipione; l’altro vitupera come 
malvagio e d’ origine ignobile; tutti due calunnia come su- 
perbi e pieni di vanità, che non ad altro fine introducessero le 
digressioni nell’ istorie loro, che per lodar sé medesimi; e pur 
Polibio fu figliuolo di Licorta, il quale nella repubblica degli 
Achei esercitò il magistrato sovrano, e fu ambasciatore a’ Ro- 
mani ed al re d’ Egitto. Anzi Polibio istesso ed ebbe il carico 
d’ ambasciator degli Achei, e fu camerata, non pedagogo, di 
Scipione; benché questo nome di pedante non doveva esser mai 
adoprato dal Macci, per accusa d’altrui; giacché non ebbe egli 
per disdicevole d’ esercitarne il mestiere in Pesaro, insegnando 
pubblicamente a’ fanciulli ; ónde, nemicissimo peraltro delle di- 
gressioni, per utile dejla bottega, si ridusse, nel trattato del- 
l’arte istorica, a farne un’intera e ben lunga, intorno alla 
buona educazion de’ fanciulli: il che ho voluto qui riferire, ac- 
ciocché in qualche modo si plachino le gloriose memorie di 
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tanti grandi uomini, così oltraggiosamente trattate da un vilis- 
simo insegnator di grammatica: e passo piu oltre. La terza ra- 
gione in cui all’ isterico lé digressioni si vietano, si contiene 
in queste parole: proprietas quoque videtur exposcere, ut nulla 
digressio interponatur ; historice enim qucedam sunt propria , 
qucedam peregrina . Propria sunt , quce divelli non possunt, sine 
Icesione veritatis ; peregrina vero sunt ex franca , et ab historia 
penitus seiuncta. Quemadmodum igitur illa amoveri non debent , 
ita hoec adiungi velantur, atque propterea ex his satis liquido 
constat, nullas in historia faciendas esse digressioncs ; e questa 
è una conchiusione tolta dal Graziano. 

Prima che alle ragioni di costoro io risponda, debbo pre- 
supporre alcune cose, le quali , una volta bastevolmente com- 
prese, tolgon dall’animo ogni perplessità che nasca in questa 
materia. 

Non è alcuno che ponga in forse, richiedersi nell’ istoria 
l’ornamento del dire che la nudità del semplice racconto na- 
sconda, come da noi al proprio luogo si prova; anzi Marco 
Tullio in questo principalmente par che riponga la differenza 
tra gli annali degli antichi pontefici, nei cominciamento del- 
l’imperio di Roma rozzamente composti, e l’istoria che poscia 
ne’ secoli migliori fiorì: erat historia nihil aliud nisi annalium 
confectio etc. ltaque qualis a}md Grcecos Pherxcides , Hcllani- 
cus, Acusilaus fui t, aliique per multi, talis noster Cato et Pi - 
ctor et Piso, qui neque tenent quibus rebus ornetur oratio ; modo 
enim huc ista sint importata, et dum intelligatur quid dicant , 
unam dicendi laudem putanl esse brevilatem. Inoltre, benché 
il diletto di chi legge non sia nell’istoria il fine principale o 
primario, pazzo con tutto ciò sarebbe colui che l’ escludesse 
dalla compagnia degli altri che molti sono, e lo ponesse in non 
cale; di che favelliamo opportunamente altrove, delle ragioni e 
dell’ autorità de’ maestri di quest’ arte valendoci. 

Terzo , non tutte le digressioni che dagli autori si ricevono 
nell’ istoria debbono in grado uguale riporsi, anzi alcune come 
necessarie richieggonsi, altre come lodevoli s’ammettono, al- 
tre come non inutili si sopportano, ed altre finalmente si ri- 
provano come oziose. 

Pongasi dunque per conchiusione : V isterico non solamente 
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contro l’arte non pecca, spargendo di digressioni l’istoria, ma 
tradirebbe la giusta curiosità del lettore, tralasciando le neces- 
sarie, e priverebbe de’ più stimati lumi dell’arte l’opera sua, 
non formando le lodevoli ; come che possa astenersi da quelle 
che gli si tollerano, e debbia fuggir l’ ultime che si rifiutano. 

Necessarie stimo quelle digressioni, che recano qualche 
notizia ch’abbia del singolare, senza la quale molti luoghi 
dell’ istoria rimarrebbono male intesi ed oscuri. In questo nu- 
mero le descrizioni comprendo de’ siti, de’ tempi, degli stru- 
menti, de’ costumi delle genti, delle forme del lor governo, 
delle consuetudini de’ popoli, bielle ceremonie delle cose sagre, 
e d’altre particolarità; le quali se non precedono alla narra- ; 
zione del fatto, si trova al buio il lettore, nè può formar con- 
cetto bastevole de’ successi; perchè nella testura dell’istoria 
molte co<e di passaggio s’ accennalo, le quali se dovessero più 
largamente dichiararsi in que’ luoghi, verrebbero ad interrom- 
per con tedio il filo della narrazione; dove all’incontro si rap- 
portano a quella scorsa che già s’ è fatta , la quale pone gli 
avvenimenti sotto gli occhi al lettore, come.se dipinti e non 
raccontati gli rimirasse. Dee, per cagion d’esempio, Polibio 
narrare come Amilcare Cartaginese, nella guerra contro i Ro- 
mani in Sicilia, senza mai venire a giornata, tenne a bada 
l’esercito de’ nemici tre anni, non patendo mai di vettovaglie 
e di viveri, e molestando di continuo con le sortite e con le 
scaramucce molto gravemente i Romani. Se l’ istonco narra 
schiettamente il successo, com ? io l’ho riferito, intende il fatto il 
lettore, ma non rimane bene instrutto del modo, come dalla 
forza de’ nemici non fosse Amilcare dagli alloggiamenti scac- 
ciato; come la fame e gli altri incomodi della guerra, in cosi 
lungo tempo no’l consumassero; come senza abbandonar gli al- 
loggiamenti potesse recar danno si grande, e per mare e per 
terra a’ Romani, avendo sempre sicura la ritirata: perciò sa- 
viamente Polibio svaga per una copiosa descrizione del luogo 
occupato, per gli alloggiamenti da Amilcare. Mons quippe est 
proeruptus omni ex parte , e circumiecta planitie in altura sic 
satis se attollenSy estque eius ambitus in summo fastigio non 
minor quam M. P. xn et quingentorum: medium omne spatium 
pecori olendo , et frugibus serendis apturn est: adversus mari - 
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nos flatus egregie comparatum , pestiferarum besliarum inAotum 
immune , utrinque et a mari, et ab ea parte quacohcerct medi - 
terraneis, ita circumdatum prceruplis ac prcecijntibus locis, ut 
ad media intervalla parva, brevique munitionc sit opus: in hac 
item planitie tumulus assurgit , sic a natura factus , ut arcis 
vicem obt inere, ac spcculce ad observandam subiectam regionem, 
queat ; habet et por tum aque^abund antem, iis opportunum, qui 
Drepano, aut Lilibceo Italiam cursu petunt : aditus ad hunc 
montem tres omnino sunt , iique oppido difficiles: duo a terra ; 
untisa mari; ubi quum ingenti audacia castra munisset A mil- 
car ( sociam enim nullam ùrbem habens, ncque spem ullam aliam , 
in medios se hostes dederat), plurimum Romanis negotii facessit, 
et gravibus illos periculis implicuit etc. 

Intende Quinto Curzio di far palese in che pericolo po- 
nesse Alessandro il suo esercito, fino a quel punto vittorioso 
e domator dell’Asia, con trattenerlo a riposar in Babilonia per 
qualche giorno; e se diceva semplicemente essersi effemminati 
ed avviliti i soldati più coraggiosi in trentaquattro giorni di ri- 
poso, conceduti loro in Babilonia, dopo tanti e cosi gloriosi tra- 
vagli, dal gran Macedone, rimarrebbe forse confuso il lettore di 
questo mal dichiarato effetto della quiete, che negli uomini per 
lungo tempo affaticati suol ristorare, non del tutto opprimer il 
valore e le forze. Trascorre perciò necessariamente l’islorico in 
una lunga e bella digressione, in cui descrive il sito delizioso 
di quella" maravigliosa città, con tutte le circostanze che si pos- 
sono disiderar da un eloquente scrittore; indi a poco a poco a 
quella parte discende che a’ costumi degli abitanti appartiene; 
dal contagio de’ quali serpendo la peste nell’esercito d’ Alessan* 
dro, ogni disciplina militar vi corruppe. Nihil urbis eius cor- 
ruptius moribus, nec ad irritandas , illiciendasque immodicas 
voluptates instructius , liberos coniugesquc cumhospitibus stupro 
coire , modo pretium flagitii detur, parentes, maritique patiun- 
tur: convivales ludi tota Per side regibus, purpuratisque cordi 
sunt etc. E dopo lo svagamento per materia straniera, si fa la 
strada per tornar al racconto, e conchiude: inter ficee flagitia 
exercitus ille domitor Asice per xxxiv dies saginatus, ad ea quee 
sequebantur discrimina, haud dubie debilior futurus fuit, si 
hostem habuisset . 
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Narra Ammiano, come con grandissimo apparato di mac- 
chine e d’ingegneri fu eretto in Roma, nel cerchio massimo, 
un obelisco, o vogliam dire una guglia, portata fin dall’ Egitto, 
d’ ordine di Costantino. Ma perchè questa era una mole stra^- 
niera, ed agli occhi dell’ Italia mal conosciuta, scorre Pistorico, 

con bella ed accurata digressione, a descriver la materia, la 

* t 

forma ed i caratteri degli obelischi d’Egitto, con darne anche 
qualche esplicazione d’ alcuni geroglifici, come per saggio; nè 
si può dire che in questo luogo non sia la digression neces- 
saria: perchè era impossibile eh’ altri o immaginasse o so- 
gnasse la qualità degli obelischi, da lui non più veduti e forse 
non uditi raccontar per V addietro", il che dir si potrebbe pa- 
rimente della descrizione delle macchine militari , presso il me- 
desimo autore; perchè nominando, senza descrivergli, quegli 
strumenti, faceva di mestiere ch’altri per via d’incanto, la 
lor figura ed il lor uso, senza avergli veduti, ne risapesse. " 

Concedasi fra gli antichi più celebri un luogo ad un eccel- 
lente moderno, che illustra il nostro secolo con l’esercizio d’una 
fiorita e generosa eloquenza. Il Cardinal Bentivoglio, nella sua 
storia di Fiandra, dovendo più d’una volta far menzione dei 
soldati che di tempo in tempo si ammutinavano nell’esercito 
del re Cattolico, poteva forse, com’ han fatto tant’ altri, presup- 
por la notizia degli ammutinamenti , o darla in due parole, come 
fecero alcuni ; ma chi potrebbe interamente capire il modo con 
che una debile particella d’ un esercito intero si rende formi- 
dabile a tutto il campo, impedisca l’imprese di maggior con- 
seguenza, ritardi il corso delle vittorie, e diserti il paese del 
proprio principe, se non sapesse la forma con che dal comando 
del generale si sottraggono, con qual sorte di reggimento si man- 
tengono uniti, qual sia l’ordine del loro governo, e come, ben 
consapevoli che la lor conservazione, dipende dall’ubbidienza, 
in modo si soggettano ai capi eletti dal corpo loro, che si può 
dire quella incomposta moltitudine aver cangiato, ma non scosso 
il giogo dell’ imperio militare, ed essere una disciplinata sedi- 
zione, o una sediziosa disciplina? Perciò il cardinale molto op- 
portunamente e con lode di giudieio esquisito, scorre in quella 
bellissima digressione. « Non è altro un esercito alla campagna 
» che una gran città mobile, governata con-leggi militari, fra 
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» muraglie di ferro ec. Rotte allora le leggi dell’ubbidienza, 
» questo ordine popolare si solleva contro i suoi primi capi , o 
» del suo corpo n’elegge lumultariamente de’nuovi. Nasce que- 
» sto moto in campagna aperta ordinariamente; poiché non 
» sarebbe quasi possibile dentro alle guarnigioni di condurne 
» con sicurezza la pratica. Nelle mutazioni de’ governi vedesi 

y 1 » 

» che dal migliore , comunemente si degenera nel peggiore. 

» Cosi succede in quest’occasione. Passa allora il comando sù- 
» premo d’un solo in tutta la moltitudine sollevata; la quale 
» essendo composta di gente a cavallo ed a piedi , forma un 
» corpo dell’ una e dell’altra, e chiamasi lo squadrone degli al- 
» terati, per fuggir l’altro vocabolo, sempre ignominioso, d’am- 
» mutinati. Nello squadrone dunque consiste l’autorità, e nel 
• » corpo suo unito insieme , tutta la virtù del comando. Vuole 
» un capo nondimeno questa tumultuante repubblica, e si no- 
li mina Eletto. Appresso di lui vuol similmente alcuni altri di 
» maggior pratica, e questi si chiamano Consiglieri. La gente a 
» cavallo ed a piedi vien distribuita pur anche sotto due capi più 
» principali. A quello della cavalleria si dà titolo di Governato- 
» re, ed a quello della fanteria di Sergente maggiore. Segui- 
» tan poi i capitani ed offìziali nell’ una e nell’ altra sorte di. 
» gente; e vi si compartiscono diversi altri ministeri secondo 
» il bisogno. Coi suffragi della viva voce son distribuiti gli of- 
» fici ; e nell’ istesso modo son prese tutte le altre risoluzioni. 
» Il primo intento dello squadrone, è d’ occupar subito qualche 
» buona terra o città, e quivi fortificarsi in maniera che non 
» possa ricevere alcuna forza. Di là scorre tutto il paese a\l’ in- 
» torno; il qual finalmente, per evitar i danni più gravi, si ri- 
x duce al più tollerabile , per via d’ aggiustare contribuzioni. 
» L’ offìzio ec. » 

E forse potremmo dire che il cominciamento de’Commen- 
tari di Cesare, sia una di queste necessarie digressioni, chesi 
pone nel primo libro della guerra di Francia, per dar chiarezza 
agli accidenti che poscia occorsero in que’ paesi. Certo è che 
l’esatta divisione delle proVincie, la determinazion de’ confini,- 
il corso de’Gumi, le forze militari, il comando de’ principi an- 
tichi, tanto de’ Galli, come degli Aquitani, de’ Belgi e degli 
Svizzeri, non appartengono all’ imprese di Cesare, se non in 
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quanto dan lume al racconto che segue, il quale, se in molte 
occasioni non rapportasse il lettore alle particolarità nella di- 
gressione presupposte, sul bel principio rimarrebbe infrut- 
tuoso e cieco, come dice Polibio. 

Lodevoli chiamo quelle digressioni che, o con espressa uti- 
lità, o con diletto ragionevole, si frappongono, o vagliono al- 
meno ad ornar moderatamente l’istoria. Tal’ è quella di Livio, 
in cui esamina se Alessandro Magno sarebbe stato vittorioso o 
perdente, quando avesse voltate contro l’imperio romano quel- 
l’ armi, con le quali soggiogò i popoli eflemminati dell’Asia: 
perchè, quantunque potesse l’istoria di Livio rimaner bella e 
intera, senza quella scorsa, in argomento pellegrino (onde ne- 
cessaria non può la digressione appellarsi), non pertanto ri- 
chiama e desta il lettore ad una seria considerazione del valor 
di Papirio e di tanti prodi romani; e, quando non altro, ricrea 
con la varietà l’animo di chi legge, e solleva con la vaghezza 
l’intelletto di ehi li compone. Così Livio medesimo professa. 
Nihil minus quccsitum a princìpio huius operis videri poteste 
quam utplusiusto ab rerum ordine declinar em, varietatibusquc 
distinguendo opera , et legentibus velati dwertìcula amama , et 

i 

requiem animo meo queererem : tanìcn tanti regis et ducis men- 
tio eie. Tale è quella d’ Ammiano, in cui il diverso stato della 
repubblica romana ingegnosamente considera, dividendo i pe- 
riodi di quell’ inclito imperio come in età; poscia, paragonando i 
costumi più antichi coi nuovi, il lusso moderno con la frugalità 
de’ maggiori, insomma la virtù de’ primi tempi con, le scellera- 
tezze degli ultimi : nel che par che descriva al vivo lo stato 
presente d’ Europa. Certo è che per gli avvenimenti di Gallo e 
di Costanzo, ch’avea allora Ammiano sotto la penna, non era 
punto necessaria questa ricorsa; fu nondimeno lodevole, quando 
non per altro,' per la cagione almeno ch’egli stesso n’adduce: 
et quoniam mirari po*se quosdam peregrinos existimo , hcec lectu- 
ros forsitan , si contigcrit, quamobrem quum oratio ad ea mon- 
stranda deflexerit , quee lìomce gerenfur , nihil prceter seditio - 
nesnarrat , et tabernas, et utilitates harum similes; alias sum- 
matim causas praestingam , nusquam a ventate sponte propria 
digressurus etc . Tali per lo più sono quelle di Plutarco, com’ è 
già stato prudentemente osservato da uomini dotti. Ma sopra 
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tutti, in quella sorte di svagamento, è maraviglioso Polibio, se 
la soverchia frequenza e la odiosa prolissità non gli scemasse, 
in qualche parte, la lode; imperciocché un ingegnoso lettore 
non partirà mai dallo studio 'di quel gravissimo istorico, che 
non si riconosca bene addottrinato nelle materie o militari o 
civili. Leggasi, per esempio, ciò che Polibio della Repubblica de- 
gli Achei alla continuata narrazione de’ progressi de’ Cartagi- 
nesi nelle Spagne, frappone; quante cose s’ imparano degne 
d’esser sapute da un uomo di stato e da un cittadino di patria 
libera? Quivi entrano i più savi ed onorati consigli d’ Arato, in 
virtù de’ quali, uniti gli Achei in una perfetta concordia con 
gli altri popoli del Peloponnesso, superarono con lor vantaggio 
le forze di Cleomene, nemico dichiarato, che scorreva i vicini 
paesi con Tarmi, e s’assicurarono insieme dell’animo d’ Anti- 
gono, emulo antico, in cui finallora s’era conservato il fomite 
dell’ odio vicendevole. Nel qual trattato si leggono avvertimenti 
sì nobili, e s’osservano risoluzioni tanto prudenti, che quella 
sola digressione può valer di scuola politica in cento occorren- 
ze. Ma, come dianzi io diceva, non ha forse tenuta in questa 
parte la necessaria moderazione Polibio; onde, benché tutte 
piene *T insegnamenti sieno le digressioni che forma, intralcia 
nondimeno, con la soverchia frequenza, la via dell’istoria a chi 
legge, e con la lunghezza gli confonde la memoria, onde non 
fa ritornar al cominciato racconto; tanto più che bene spesso 
nei corso d’una disgressione travia, senza avvedersene, in 
un’altra; e però tanto più dal cammino principalmente inteso 
s’ allontana. Non dee dunque Polibio esser recato per esemplare 
ad un giudicioso componitor dell’ istoria, per quanto alla di- 
gressione appartiene. Anzi il signor d’ Argentone, pio e pru- 
dente scrittore, con T imitazione di Polibio non ha forse ferito 
nel segno; perchè i discorsi eh’ egli frappone nelle sue memo- 
rie intorno alle azioni de’ principi suoi padroni, si come testi- 
ficano quanto religiosamente congiugnesse quel cavaliere con 
la politica la pietà, cosìtalora, sono tanto separati dalla narra- 
zione, che non possono con lei constituire un corpo uniforme e 
regolato d’istoria. Perciò meglio sarebbe ch’altri prendendo 
l’argomento dalle cose magnifiche riferite dagli scrittori, com- 
ponesse discorsi a parte, come fece quel toscano, più acuto che 
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religioso, Paolo Paruta uomo gravissimo, 1’ Ammirato, e tant’al- 
tri; che, rompendo fuor di stagione il corso continuato della nar- 
razione, con importuno cicaleccio, far un miscuglio d’istoria 
discorsiva, che si riponga fra i mostri, e non fra i parti d’ una 
mente giudiciosamente letterata. E questo poteva con più ra- 
gione disiderar in Polibio il pedante di Pesaro, senza lasciarsi 
rapir dall’impeto d’ un’arrogante natura, in quelle indegne ed 
incivili mentite: in hoc dumtaxat se occuparti (Poi ybius et Sal- 
lustius) dum digrediuntUr , hoc tantum extollunt, laudani se 
ipsos, et legenlium aurcs, atque oculos ita captare studente ut 
ab cceterorum Icctionc pcnitus submoveant: hic est fijiis omnium 
digrcssionum , quas tam Polybius , quam ctiam Sallustius fa - 
ciunt. Hoc vero genus scriptionis est maxime vituperabile, in - 
tegritali adversum , vero contrarium , et ei quam prceseferre de- 
bet historicus, modestia ?, et humilitati pcnitus oppositum. Odasi 
il maestro della modestia e dell’umiltà, cioè se sa parlar lati- 
no, della viltà, dell’ indignità , della bassezza; e segue : propte - 
rea ctiam inane , lubricum ,vanum et ambitiosum , et arrogans ab 
omnibus reputalur; nè qui finisce, ma moltiplicando i flosculi del 
parlare, proinde vitandum toto pectore , fugiendum valido cursu , 
abiiciendum sumptis armis , et naso adunco omnino suspcnden - 
dum. Se gli perdoni, perchè credeva d’esaminar i fanciulli e 
di far dir alio modo la frase. E qui sia il fine di questa piace- 
vole digressione, introdotta da me, non solo per castigo di 
quell’ardito animale, ma per sollazzevole trattenimento, in una” 
materia di sua natura malagevole, e, per difetto d’ arte dal 
canto mio, divenuta già tediosa; 

Tollerabili possono le digressioni appellarsi, se non sola- 
mente non vagliono a dar lume all’oscurità del racconto, come 
fan quelle che necessarie chiamiamo, nè insegnano cose perti- 
nenti al costume o al governo civile, nè dilettano dentro a quei 
termini che alle lodevoli abbiamo pur dianzi prescritti; ma 
facendosi da lontano s’aggirano intórno a materie, per altro 
aliene dall’istoria, ma che risapute da chi legge, pur qualche 
sorte di giovamento gli arrecano. In questo numero ripongo la 
maggior parte delle digressioni di Marcellino; il quale, tutte le 
digressioni abbracciando d’ allontanarsi dal suo sentiero, non 
tralascia materia fisica, per cui volentieri, e talora molto diffu- 
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samenle non scorra. Cosi con 1’ occasione degli orribili terre- 
moti, che nel tempo di Giuliano e di Costanzo scossero l’Asia, e 
seppellirono nelle lor proprie ruine, non solamente molte ca- 
stella, ma la città di Nicomedia, metropoli della Bilinia, dis- 
corre .come filosofo della natura de’ terremoti, apportando 
l’opinione d* Aristotele , d’ Anassagora, d’ Anassimandro; gli 
divide nelle loro specie, e la varietà degli effetti da lor prodotti 
dall’ antiche istorie raccoglie; tosi risvegliato da una memora- 
bile ecclisse che si vide nell’Oriente, mentre Giuliano da Pa- 
rigi mandava in Inghilterra Lupicino generai dell’esercito, a 
domar gli Scozzesi che scorrevano nemicamente quell’ isola; 
trapassa a considerar gli ecclissi tanto solari quanto lunari, ap- 
portando filosoficamente le lor cagioni, con la dottrina di Tolo- 
meo, e spiegando coi nomi greci la varietà delle apparenze 
che dalle varie opposizioni de’ corpi o luminosi od opachi ri- 
sulta. Così narrando le fraudi cortigianesche, dalle quali scher- 
nito Valente, lasciò nella corte orientale d’ intervenire all’udien- 
ze, nelle quali s’udivano le doglianze de’ litiganti, acerbamente 
vitupera la venalità di quei tribunali; racconta per minuto gli 
esecrabili artificj degli avvocati e de’ giudici ch’abusavano 
l’eloquenza, in pregiudicio del gusto; paragona per ciò gli an- 
tichi Callistrati, i Demosteni , gli Iperidi, i Dinarchi, gli An- 
toni ,‘ fra’ Greci; i Rutili, i Gabi, gli Scauri, gli Anioni, 
i Crassi, gli Scevoli, i Ciceroni, fra’ Romani, con gli av- 
vocati di quel secolo e di quella corte; ed in quattro ordini gii 
divide, l’uno più ingordo, più maligno e più rapace dell’ altro, 
con una digressione ben lunga degnissima d’ esser ietta, ma 
che luogo migliorò averebbe avuto fuor dell’ istoria. Tutte Pol- 
tre digressioni, che sotto la nostra divisione non cadono, deb- 
bono esser dallo scrittore giudicioso rifiutate, come biasime- 
voli, ed atte piuttosto ad inviluppare che ad ornare un’ istoria. 

Due cose or ci rimangono, per ridurre alla sua perfezione 
la dottrina del presente capitolo. L’una sia il ribattere le ra- 
gioni, o sieno i fondamenti co’ quali gli avversari le digressioni 
sbandivano; l’altra l’apportar regole certe per formarle con 
lode. Ma la prima e la terza ragione sono in gran parte dalla 
nostra divisione rifiutate e convinte; e molto più chiaramente 
verran distrutte dalle regole che poco dopo andrem cavando 
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dagli autori di maggior grido. Diransi dunque due parole della 

# i 

seconda ragione degli avversari; la quale presuppone che favo- 
lose sieno tutte le digressioni: nam digressiones non sunt rcs 
gestce , sed confida a scriptoribus , et in cum locum inductce po - 
tius ad ostentationem quam ad veritatem , dice il Macci. Ma que- 
sto sentimento sarebbe in tutto pazzo e ridicolo, se rigorosa- 
mente si pesassero le parole. Sarà dunque parte d’ uomo ben 

costumato l’interpelrar in bene, per quanto è possibile, anche 

• % • 

gli aggiramenti di quel capo mal sano, per veder di fermargli. 
Sì può creder ch’egli confonda l’episodio poetico con la digres- 
sione; perchè siccome nelle epopeiè e nelle tragedie che hanno 
per fondamento un fatto vero, si riempie d’episodi ritrovati dal 
poeta la favola o vogliam dire la sistasi o la struttura' del poe- 
ma; cosi s’è fatto a credere il Macci che le digressioni nell’isto- 
ria introdotte, dipendano puramente dalla fantasia dello scrit- 
tore, senza alcun fondamento di verità , nè s’ è preso briga di ' 
farne il paragone, con mediocre discorso; e si lasciò forse in- 
gannare da quelle parole di Plutarco, digressiones enim e narra- 
tane fabulis maxime pennittuntur , et anliquitatis explicationi. 
Nell’ Eneide, per esempio, che ha per fine la venuta d’ Enea in 
Italia, e l’origine della casa d’ Augusto,' quelle peregrinazioni, 
quei naufragi, quegli amori con Didone, quei giuochi funerali, 
quelle cacce de’ cervi, quelle battaglie co’Toscani, tutti sono 
episodi favolosi che Virgilio, per ornamento verisimile e per 
giusto aggrandimento del poema, s’è fabbricati nella sua 
mente; adunque (inferisce il Macci), tutto il sesto libro di Po- 
libio, in cui si cerca e si dichiara, fra 1* altre varie cose, il 
modo con che risorse la repubblica di Roma, dopo le gravis- 
sime stragi del Tesino, del Trasimeno, di Trebbia e di Canne; 
anzi con. cui cacciato Annibaie d’Italia, fece la pace con suo 
vantaggio, ed aspirò da vicino alla monarchia dell’universo; 
sarà parimente favoloso, perch’ è frapposto com’ episodio alla 
matèria principalmente propostasi da Polibio. Ma io non vorrei, 
cercando cortesemente le discolpe dell’altrui ignoranza, udir 
giustamente le accuse del mio poco sapere; perchè non è pas- 
sio» propria della digressione e dell’ episodio T essér favoloso 
o v.er pranzi può in un poema inserirsi un episodio verissimo, 
ed ha luogo in un’istoria la digression favolosa. Perchè se trat- 

MASCARM. '19 


218 


DELL* ARTE ISTORICA. 


landò altri in prosa le cose della Sicilia, madre fecondissima 
d’accidenti poetici, inserirà l’ antiche favole che di quell* isola 

si cantarono, svagherà per digressioni favolose, e l’esempio sarà 
venuto da Polibio e da Marco Tullio. All* inconlro, se ’l Tasso 
nella Gerusalemme , nomerà per modo d’episodio la discendenza 
de’ serenissimi principi Estensi, lodando gli uomini valorosi di 
quell’ inclito sangue, adoprerà in un poema l’ episodio verissimo, 
imitando Virgilio nella commemorazione do’ progenitori d’Augu- 
sto. Hassi dunque, tanto negli episodi, quanto nelle digressioni, a 
vedere che sieno un volontario e savio deviamento dalla materia 

» • * t* 

principalmente intesa, senza por mente se intorno a cose o vero 
o false s’aggirino. Confermasi quanto s’ è detto, con l’ autorità 
di Quintiliano, maestro i cui insegnamenti non ammettono con- 
tradizione: sed hce ( egressiones ) sunt plures: ut laus hominum 
locorumque et descriptio regionum , expositio quarumdarn rcrum , 
7ìon solum gestarum , sed etiam fabulosarum . v \ 

Or facciam passaggio alle regole: le quali da niuno degli 
Antichi, per quel eh’ io sappia, fonnate, ci pongono in necessità 
d’accomunar con la dovuta proporzione, alla digressione isto- 
rica que’ precetti^ che dell’episodio poetico e dello svagamento 
oratorio si trovan dati; onde apparisce ora manifestamente che 
dell’ uno e dell’ altro, da noi pur dianzi non senza utilità fu trat- 
tato. 

Sieno le digressioni non molto frequenti di numero. La ra- 
gione della regola è chiara : paragonansi gli svagamenti a certi 
ameni e dilettosi sentieri che ad un viaggiante affaticato s’ of- 
frono per riposo; onde amoena diverticula gli chiamò Livio; e 
Teone disse, omnem fugere egressionem non oportet , id quod 
Philystus fecit, quia in hoc animus acquiescit ; e dell’Alicarnas- 
seo disse Fozio patriarca, bistorta faslidium digressionibus levat , 
lectoremque interdum recreat ac retinet. Ma se preso il pelle- 
grino dalle delizie che nel viaggio s’ incontrano, ad ogni terzo 
passo s’adagia, non verrà mai a capo dell’ intrapreso cammi- 
no; onde fa di mestieri che tante volte solamente si fermi, 
quante ne richiede la quiete necessaria, per rinvigorirlo a quel 
che gli rimane di via. Contro questa regola peccò Teopompo 
che nell’istoria di Filippo Macedone figliuolo d’Aminta e padre 
d’Alessandro il Grande, ammassò così gran numero di digres- 
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sioni , che l’altro Filippo padre di Perseo, i cinquantotto libri 
di Teopompo ridusse a sedici, con troncarne solamente le di- 
gressioni, per quel che si raccoglie da Fozio. E chi volesse 
questa briga, di separar in Polibio dal racconto gli svagamenti, 
non so vedere a che volume si riducesse quell’opera, per ogni 
parte §i magnifica e grande. 

Sieno proprie e congiunte con la materia principale e non 
del tutto separate ed aliene. Recasi l’ origine della regola alla 
dottrina poetica d’ Aristotele, dove degli episodi della tragedia /} 
favellando, insegna ottms c$s «ferrea oìxsta Tà smicroc^ia <7xo7rgiv, 
ma come sieno propri e congiunti gli episodi è da vedere. So 
benissimo che il Castel vetro lesge eìxsìa cioè convenevoli in 
vece d ' oUstz cioè connessi ; ma non recando in mezzo ragion 
bastevole della mutazione, io non posso ricever il capriccio, 
con cui non corregge ma corrompe il testo. * ■ 

Trasandò questo avvertimento Ammiano in tante digres- 
sioni, le quali non" hanno sottordinazione alcuna al soggetto 
primario dell’ istoria ch’ ei scrive. Perchè se Polibio sovente 
s’allontana dalla sua strada, non travia però sì fattamente, che 
la digressione non abbia almeno qualche somiglianza con la 

materia del suo racconto. Scrive, per esempio, l’ istorie de’ Ro- 

* » 

mani che di tutte le nazioni rimasero vincitori : per digressione 
ammira la facilità, con che quella gloriosa repubblica tanto 
s’ avvantaggiò sopra T altre; ed esaminando la forma del reggi- 
mento di tutte, prova con ragioni evidenti che meglio d’ogn’ al- 
tro popolo, il romano si governava ; e facendo più particolar- 
mente il paragone fra le due più potenti repubbliche, lo quali 
con lunga emulazione aspirando alla sovranità dell’ imperio 
1’ una dell’altra, mantennero ostinatissima guerra, con successi 
vicendevoli di vittorie e di perdite, finalmente conchiude che 
frutto del valore, della disciplina militare, degli ordini ed in- 
stitùti civili, fu la maggioranza de’ Romani sopra d’ogn’ altro. 

• Questa maniera di divertir dall’ istoria è sì propria e sì con- 
giunta con lei, che trattiene l’ animo di chi legge in argomento 
conforme; e si vede nascer la digressione dal. grembo della ma- 
teria istoriale; ed in ogni cosa è giovevole ad imprimer meglio 
e con più chiarezza nell’ animo lo cose già lette ; ma il divisar 
ora delle meteore, ora de’ geni, un’altra volta della fortuna, e 
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di cose somiglianti, secondo il costume d’Ammiano, trapassa 
ogni confine dell’ istoria, ed entra nelle scuole de’ fisici. Di que- 
sto errore vengono accagionati dal Vossio, Ottone Frisingense, 
nelle cose di Federico, e Martino Crusio nell’istoria Svevica. 

Non si multiplichino 1’ una sopra l’altra, ma serbino un 
ordine vicendevole con la narrazione, onde il racconto con lo 
svagamento si leghi, e lo svagamento torni a finir nel racconto. 
Avere in ciò peccato Teopompo riferisce l’Alicarnasseo: peccavit 
autem in digressionibus , aliis super alias inducendis , etc. Tra- 
scorre in questa parte molto licenziosamente Polibio, perché 
mettendo mano ad una digressione, non di rado non finisce la 
prima, che si lascia trasportar nella seconda, la quale viene ad 
esser digressione della digressione, non dell’ istoria. Cosi nel 
paragone della repubblica di Cartagine con la romana, di cui 
parlammo pur dianzi, svaga lungamente fuor della prima di- 
gressione, e racconta 1’ uso di conservar l’ immagini de’ mag- 
giori dentro a quelle cassette, il tempo in cui s’aprivano e 
« . 

s’ infioravano , le solennità nelle quali si portavano in pubblico, 
in modo di funerali, le Iodi che da’ congiunti si davano pubbli- 
camente ne’ rostri a’ defunti, e poi ritorna non all’ istoria ma 
solamente al primiero svagamento ' di paragonar 1’ una con 
l’altra repubblica. E questo eccesso ho io osservato in quell’au- 
tore assai volte , si che manca bene spesso nell’ ordine scam- 
bievole eh’ abbiam dato per regola, la dottrina della quale ha 
per fondamento la proporzione che ne somministra Aristotele 
favellando degli episodi poetici e delle favole mal regolale per 
lor cagione, ch’egli noma episodiche, e ’l Castelvetro, digres- 
sionevoli: ÌUyw de itjst(Todt(f>dv (avSov, etc.; onde Quintiliano, 
intanto approva la digressione si cohceret et sequitur , non si 
per vini cuncalur, et quee natum iuncta ctant distrahit. 

Sieno di moderata lunghezza, ed opportunamente ritornino 
al tralasciato sentiero. Non possiamo della misura delle digres- 
sioni fondar la regola nella poetica, perchè Aristotele medesi- 
mo non la prescrive uniforme ; anzi a’ drammatici la ristrigne, 
e agli epici la consente più libera : ev [xév ovv rotg dpàpouri rà 
ènetarjdta, etc. Ma prenderassi da’ retori l’autorità; la quale do- 
vrà essere tanto maggiormente valevole, quanto essi dell’esem-' 
pio più degli' istorici che degli oratpri nello stabilimento del 
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loro insegnamento si vagliono. Dico dunque Teone, egressiones 
quoque longiores non inserentur narrationibus , etc. La ragione 
poi della regola è manifesta : perchè se la narrazione dell’ isto- 
ria si paragona alla via regia, come dicemmo, e la digressione 
al sentiero, non dee tanto lungamente deviar chi cammina, che 
si dimentichi, per onde ha da trovar il ritorno. Il dissero uni- 
tamente Quintiliano e Teone. Il primo .* cavendum est ne ipsa 
expositio vanescat , aversis in aliud animis et inani mora fati - 
gatis; il secondo: sed illas lam prolixas (fugere egressiones opor- 
tet)y quce tam longe animum audientium abducant , ut opus sit 
in mcmoriam revocare priora. Eccessivamente prolissi stimar si 
debbono Polibio ed Ammiano, uno de’ quali per digressione 
inserisce talora gli interi libri ; l’ altro almeno i due terzi d’un 
libro. , 

Sotto la severità delle regole quelle sole digressioni ridu- 
consi, che da noi furon nomate lodevoli; perchè le necessarie 
prendono dalla necessità le lor leggi, la quale si come farà che 
sien congiunte con la materia e collocate con ordine, così por- 
terà seco la discolpa,. non meno della frequenza che della lun- 
ghezza. Onde ben disse Ammiano: quod autem erit paulo pro- 
lixior textus, ad scientiam proficiet plenam : quisquis enim ad- 
fectat nimiam brevitatem ubi narrantur incognita , non quid 
signatius explicet, sed quid dcbeat prosterni scrutatur. Solo è 
necessario l’ uso d’ un buono e discreto giudicio, nel qualificarle, 
per così dire, potendo agevolmente accadere ch’altri stimi per 
necessaria una digressione che tale giustamente non sia ; ma 
in questi casi, s’egli si sarà ingannalo in comporla, leverallo 
d’ errore la sentenza de’ lettori in riprovarla. Le tollerabili poi 
perciò son tali, perchè dalie buone regole in qualche parte 
non del tutto inutilmente trasandano. Le viziose finalmente 
niuna regola riconoscono. 
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CAPITOLO QUINTO. 

SE DALL* ISTORICO POSSONO RICERCARSI LE CAGIONI DEGLI ACCIDENTI 
CHE NARRA, E S* EGLI DEE TALORA DARNE IL SUO GIUDICIO. 


Parere di Cicerone nella materia, la quale si divide in due quisiti: — Se 
possa 1 istorico cercar le cagioni delle cose che narra, ed apportar 
il proprio giudicio ; il che vien negato da valentuomini; perchè è 
proprio della filosofìa lo spocular le cagioni delle cose. Origine della 
filosofia per opinion d’ Aristotele e di Platone. — Risposta in contra- 
rio d' un moderno , che si lascia come non vera. — Si dichiara 1’ opi- 
nione opposta, e si stabilisce prima con le ragioni , poi con l’ auto- 
rità. — Pratica intorno a ciò, in materia anche del dar giudicio, con 
gli esempi così regolati come viziosi. 


Chi volesse un breve ed efficace compendio dell’arte neces- 
saria all’ istorico, non potrebbe, per mio sentire, piu fruttuo- 
samente procurarlo d’altronde che da Marco Tullio; il quale, a 
guisa di gran maestro, in picciol fascio tutti i migliori insegna- 
menti ristrigne. Nel trattato della verità ce lo pigliammo per 
guida, ed in questo non possiamo ricusarlo per condottiere; 
riserbandoci ad usar l’autorità di quell’ingegno eccellente, 
anche ne’ trattati che seguono, secondo l’opportunità della ma- 
teria. Dice dunque, per quel ch’ai presente luogo appartiene: 
vulleliam quoniam in rebus maquis memoriaque dignis, consilia 
primum , deinde acta, postea eventus expectantur , et de consiliis 
significavi quid scriptor probet , et in rebus gestis declarari , non 
solum quid actum ac dictam sit, sed etiam quomodo, et ctiam 
de cvenlu dicatur ì et causce ex plicentur omnes , vel casus t vel 
sapientice, vel temeritatis, hominumque i psorum non solum res 
geslcBy sed etiam qui fama , et nomine excellant t de cuiusque 
vita ac natura. Ma perchè 1* andar troppo minutamente chio- 
sando ogni parola di Tullio non è opra giovevole al nostro fine, 
e perchè da un solo discorso si traggono le dichiarazioni biso- 
gnevoli, per gli altri dubbi che si potessero muovere, a due 
soli capi ridurremo il presente capitolo, cercando, 4°: se possa 
lodevolmente i’ istorico, partendo dal nudo racconto degli 
accidenti che scrive, fermarsi con la considerazione in rin- 
tracciar le lor cagioni; e sotto nome di cagioni, le occasioni 
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parimente delle cose operate ed i molivi o sieno i fini degli 
operanti, che cagion finale da’ filosofanti s’appellerebbe. 2°: se 
a lui sia lecito di palesare il suo parere, nelle faccende che 
narra; e qui ristringo le iodi ed i biasimi, tanto delle azioni, 
quanto de’ loro autori. 

Vietasi da certi valentuomini l’inchiesta delle cagioni, 
come appartenente al filosofo, non all’ istorico ; perchè tanto 
singolarmente propria del filosofo da coloro l’investigazione delle 
cagioni si stima, che da cotale studio esser nata primamente la 
filosofia s’ ingegnano di persuadere. Imperciocché veggeodosi 
palesemente gli effetti e rimanendo occulte le lor cagioni, nac- 
que negli animi la maraviglia,, congiunta col dubbio; onde 
cominciarono gli uomini a disaminar, fino ab antico, sottilmente 
le cose più leggiere; e poscia osarono di tentar le più gravi che 
al sole, alla luna ed alle stelle, o pure alla generazione dell’uni- 
verso appartengono: e questa diligenza dell’ intelletto appellossi 
filosofia. Il discorso è d’ Aristotele tutto intero, ed ebbe origi- 
ne, se mal non avviso, dalla dottrina di Socrate; il quale veg- 
gendo presso Platone l’animo di Teeteto colmo di maraviglia, 
per le cose udite intorno alla materia del moto o vogliam dire 
del movimento, conferma con la sua autorità, la giudiciosa 
congettura di Teodoro, che dalja maraviglia compreso in Tee- 
teto un’indole filosofica, giacché l’origine della filosofia deve 
all’ammirazione solamente recarsi. Se dunque ò cura propria 
del filosofo lo studio delle cagioni, come ardirà l’ istorico di 
trascorrer tant’ oltre, che, violati gli altrui confini, quello che 
non è suo, licenziosamente s’ usurpi? Io potrei dire, secondo 
l’ opinione d’ un dottissimo letterato, ch’avendo non meno risto- 
rico che il filosofo per obietto comune la verità, sì come del 
filosofo propria e convenevole occupazione é lo scriver l’ istorie, 
cosi all’ incontro, non sarà disdicevole all’ istorico l’investigar 
le cagioni degli avvenimenti che narra; poiché o l’uno o l’altro 
mestiere, che egli si faccia, sostiene ora la persona di filosofo, 
ora d’ istorico, che finalmente sono una cosa medesima. Ma per- 
chè non ricevo questa dottrina per vera, la quale altrove op- 
portunamente s’ esamina; m’ ingegnerò di ribatter per altra via 
la ragione, che non può senza distinzione esser ricevuta per 
buona. Falsa dunque è l’opinione di coloro ch’ai solo filosofo 
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naturale (che tale è il sentimento loro) ristringono 1* inchiesta 
delle cagioni , di qualunque sorte si sieno. Perchè , siccome 
sotto dubbio non cade che degli effetti naturali e fuori, ma non 
sopra l’ordine della natura, egli solo può dichiarar le cagioni; 
così nell’ arti esecutrici che non considerano altro che V effetto, 
l’ architettoniche, o sieu le comandanti, riguardano come più 
nobili le cagioni. Onde se 1* ed i Beatrice alza, per esempio, una 
parete, 1* architettura sa per qual fine di tanta altezza e di tal 
lunghezza si formi; se la facitrice del freno compone un morso 
• * di tal fattura, fa mollo bene la cavalleresca assegnarne il per- 
chè; nè o l’architetto o’I cavaliere vanno ad interrogar un filo- 
sofo naturale, acciocché dichiari loro le operazioni dell’arte 
al lor mestiere sottordinate. Quel che nell’ arti s’ è considerato 
per vero, nelle scienze attive o vogliam dire nella filosofia civile, 
rimane parimente verissimo. Imperciocché, o sieno gli acci- 
denti tfi quella sorte ch’ai governo universale rimirano, il 
politico, dietro l’orma degli effetti, spia co’ suoi propri principii 
delle cagioni; o non escano dall’amministrazione d’un$ privata 
famiglia, e dell’economico è cura l’intenderne con diligenza i 
motivi; o s’ aggirino intorno ad una particolar persona, e se ne 
riserba al morale la conoscenza: ed in niuno di questi casi si 
chiama a consiglio il filosofo che non sia civile. 

Felix qui potuit rerum cognoscere causai , 

disse Virgilio, e lo prese da Esiodo; e benché da’ versi che se- 
guono egli paresse, nel sentimento suo, imita tor di Lucrezio, 
nel seguire Epicuro, nonpertanto, se la sentenza sanamente 
vien presa, ed al filosofo tanto naturalo quanto civile, com’è 
dovere, s’ accomuna, può parer anzi detto d’oracolo che di poeta: 
del naturale nobilmente Seneca: quanto satius est causas in - 
quirere, et quidem loto in hoc intentum animo : neque enim 
quidquam ilio inveniri dignius poteste cui se non tantum com- 
modet, sed impendat. Del civile dottamente Persio: 


Disciteque o miseri , et caussas cognoscite rerum ! 
Quid sumus, et quidnam oicturi gignimur? or do 
Quis datus , aut melai quam mollis flexus , et unde? 
Quii modus argento ? quid fas optare ? quid asper 
Utile nummus habet? Patria, carisque propinqui 
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Quantum elargiti deceat: quem te Deus esse 
lussit, et Humana qua parte localus es in re 
Disce, etc. 

% • 

• _ * «V 

Dell’ uno e dell’ altro unitamente Cicerone, dove difinisce la 
filosofia, dicendo ch’ella è: rerum divinarum et humanarum 
causarum, quibus hce res continentur, scientia. Essendosi 'dun- 
que inaltrolupgo dimostro, che filosofia civile composta d’esetnpj 
è P istoria, tanto necessaria è nella- professione dell’ istorico l’in- 
vestigazione delle cagioni nelle occorrenze civili, che vana e 
temeraria sarebbe P opera del naturale, se il giudicar s’arro- 
gasse intorno a quelle materie delle quali, come naturale, non 
è per avventura capace. Perciò comune fu la sentenza de’greci 
•e de’ latini scrittori, che nell’ istorioco questa sagapità di rin- 
venire i motivi, i disegni e le cagioni delle faccende civili 
richiede, onde Diodoro: historice primum studium , primaria - 
que considerano esse videtur , insoliti gravisque casus principio 
causas investigare, etc. La ragione eh’ è portata da Polibio in- 
sieme e da Dionigi Alicarnasseo, nell’utilità de’ lettori, eh’ è il 
vero fine dell’ istoria, si fonda. Imperciocché se dall’istoria 
queste considerazioni si. tolgono, rimarrà tanto inutile il rac- 
conto de’ fatti, che potrà forse dare un brevissimo alimento alla 
curiosità di chi legge, come fanno gli avvisi, o vogliam dir 
col vocabolo più vulgare, la gazetta; ma non sarà mai ch’altri 
da così fatte narrazioni ritragga il cibo sodo della prudenza. 
Fanciullesco è il piacere che dal frettoloso e fuggitivo racconto 
si trae; se desto l’animo da qualche cosa di più, non bilancia 
con matura riflessione i motivi, le cagioni, le occasioni e i fini; 
nè so vedere perchè più nell’ istorie vere che nelle favolose 
impiegar si debbia lo studio, quando i nudi fatti, e non altro, 
si abbiano a risaper da chi scrive. Celebre in questo proposito 
é l’opinione di Sempronio, nelle Notti Ateniesi di Gellio, il 
quale, recando in mezzo la differenza che por si dee fra gli 
annali, l’istoria e V effemeridi, espressamente n’insegna: nobis 
non modo satis esse video , quod factum est id pronunciare; sed 
etiam quo consilio , quoque ratione gesta essent demonstrare ; -e 
indi a poco finalmente conchiude: scribere autem belluini , , quo 
initum Consule , et quomodo confeclum sit , et quis triumphans 
introierit , ex eoque libro , quee in bello gesta sunt iterare; non 
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predicare autcm inter ea, quid Senatus decrevérit, aut quce ìex 
rogatioque lata sit , ncque quibus consiliis ea gesta sint iterare , 
id fabulas pueris est narrare , non historias scribere. Il qual 
luogo par che chiosasse Polibio: quippe si lollas ex historia , 
quare , quomodo, quo fine, quidque fuerit actum : et quarn conve- 
nientem exitum res gesta habuerit f quod superest illius commis- 
sio mera , non autem opus est ad crudiendum lectorem compa- 
ratami et in prcesens quidem oblectationcm , in posterum vero 
' utilitatem nullam omnino affert. Rintracci dunque l’istorico, 
per quanto può, le cagioni, i molivi ed i fini dell’ azioni che 
scrive; e so di loro ha per verità la contezza che gli bisogna, 
poco monta che vane sieno, leggiero e forse scellerate , perchè 
negli operanti, nón nell’ istorico, tutto il loro biasimo si ritor- 
ce. Che se non giustificate per vere, ma ricevute per pubbliche, 
gli sovvengono, come tali a’ .posteri le rappresenti, adoprando 
quei modi di favellare tanto usati da’ buoni autori, fu fama, 
si disse allora, molti credettero , fu comune opinione che Sci- 
pione facesse o dicesse; e se vari furono i discorsi del mondo e 
forse fra loro dirittamente contrari, o tutti egualmente gli rife- 
risca con fede, o non mai si faccia difensore del men buono, 
se vuol seguire il consiglio di Plutarco, che dice: quarlum 
signurn pono ingemi in historia scribenda, parum cequi , cum 
duo vel plurcs una de re sermones feruntur, dctcriorcm amplecti. 
Ma se ( come bene spesso interviene ) rimangono occulte le ca- 
gioni di non occulti successi, ha luogo in caso tale la sagacità 
dello scrittore; il quale valendosi del discorso e delle conget- 
ture, può indovinar le cagioni, per altro non palesi e forse non 
vere, ma somigliantissime al vero. Gran prudenza però e non 
ordinaria intelligenza degli affari del mondo, a lui sarà neces- 
saria; per non introdur cose si frivole ed al negozio male adat- 
tate, che lo rendano ridicolo presso i lettori più savi; onde 
con la sobrietà nel ritrovar di suo capo, dee cessare, per mio 
avviso, il pericolo d’ esser riputato per uomo ardito, ma de- 
bole d’ intendimento, e deve almeno raccontar i suoi trovati 
in maniera che non rimanga nella credenza loro ingannato il 
lettore, stimandogli diversi da quelli che sono: e sopra tutto 
ricordisi esser parte d’ uomo ben costumato il non calunniare 
P intenzione di coloro eh’ operarono. Saviamente Plutarco: porro 
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de rebus, quas gestas constat ; causa autem et inslitutum act\o~ 
nis in occulto est, malignus et iniqnus est, qui in deteriorerà 
partem coniecturas facit. Ma di questi segni d’animo livido e 
maligno lungamente noi e di proposito altrove. Eccessivo in 
questa parte fra gli altri fu Tacito, le cui maliziose interpreta- 
zioni raccolte e con evidenza rifiutate dal P. Famiano Strada, 
uomo eloquentissimo, non lasciano luogo alla mia diligenza 
di faticarci intorno gran fatto. Veggasi la seconda prolusione 
del primo libro, che non si potrà bramar di vantaggio da qua- 
lunque lettore più parziale di Tacito. Onde tralasciando lui, 
con Polibio, con Plutarco e con altri, che viziosamente soprab- 
bondanti sono creduli dagli avversari in investigar le cagioni, 
porterò solo alcuno esempio di Cesare * scrittore, com’ ognun sa, 
di castigato giudicio, e che dalla schiettezza del dire parve 
eh’ ambiziosamente attendesse la propria lode. Nel comincia- 
mento della guerra civile, dopo d’ aver narrata la diversità 
de’ pareri che furono nel Senato, intorno alla sua persona e 
l’ultima risoluzione presa, di fargli intimar d’ordine pubblico, 
che dentro lo spazio di tanti giorni licenziasse l’esercito, sotto 
pena di fellonia, tralasciato il racconto, si rivolge a considerar 
le cagioni che mossero quattro gran senatori, coni’ autorità 
do’ quali fu formato il decreto in suo pregiudicio; Catonem vc- 
teres inimicitice Ccesaris incitant , et dolor repulsce; Lentulus 
ceris alieni magnitudine et spe exercitus, ac provinciarum , et 
regum appellandorum largitionibus movetur , seque alium foro 
Syllam inter suos gloria tur, ad quem summa imperii redeat ; 
Scipionem eadem spes provmcice atquc exercituum impellit , 
quos se prò necessitudine partiturum cum Pompeio arbitratur ; 
simul iudiciorum metus, adulatio, atque óstentatio sui et poten- 
tium, qui in Republica iudiciisque tum plurimum pollebant; 
ipse Pompeitis ab inimicis Ccesaris incitatus, et quod'neminem 
dignitate secum excequari volebat , totum se ab eius amicitia 
averterai , et cum communibus inimicis in gratiam redierat , etc. 
E questo luogo sia recato in esempio di spiegar le cagioni, 
quando sono al parer di chi scrive indubitate e sicure; un al- 
tro n’ apporteremo, in cui s’ insinui allo scrittore il modo che 
dee tenere, quando egli con le sue congetture fabbrica le ca- 
gioni, e non é ben risoluto ne’ suoi pensieri, per la somiglianza 
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che più d* una di loro possono aver del vero. Viensene Cesare 
a Brindisi contro Pompeo; nell’arrivo trova, fuor d’ ogni pen- 
samento, che i Consoli con una buona parte dell’esercito se 
n’ eran passati a Durazzo, lasciato Pompeo in Brindisi con venti 
compagnie ; neque certum inveniri ‘poterai obtincndi ne Brun - 
dusii causa ibi remansisset , quo facilius omne Adriaticum mare 
extremis Italice partibus , regionibusque Grcecice in potestate ha - 
ber et , atqueex utraque parte bellum administrare posset ; an ino- 
pia navium ibi restitisset, etc. 0 si guardino dunque le ragioni, o 
s’abbia l’occhio agli esempj de’ valentuomini, intorno alle ca- 
gioni degli avvenimenti dee scaltrirsi l’istorico; e sto per dire che 
in questa parte più principalmente che in qualunque altra, può 
dar saggio del suo valore e dell’ intendimento circa le materie 
di stato. 

S’aggiunga a questa prima libertà conceduta allo scrittor 
dell’. istoria una seconda licenza, non meno importante della 
passata, e con lei per natura strettamente congiunta ; e sia il dar 
talora giudicio delle azioni che cadono nel racconto, et de con-' 
siliis significare, quid scriptor probct , disse, nel luogo pur dianzi 
lodato, Cicerone; la cui autorità seguendo il dottissimo Pontano, 
costituisce 1* istorico in guisa di giudice, e forse più ampia gli 
consente la giurisdizione, di quello che veramente gli si conven- 
ga. Illud rerum scriptor i servandum maxime , atqiic in to’ a re- 
rum serie, ut prò locis rebus , occasionibus , iudicis ipse perso- 
nam induat; et ìaudet, condemnet , admiretur , deprimat , miserea - 
tur, etc. Certo è almeno che con la dovuta moderazione egli 
ha da farsi alcuna volta sentire, per non parere un taciturno 
.Uditore o spettatore nel teatro, in cui si rappresentano gli ac- 
cidenti del mondo. Le* ragioni sono le medesime che s’ apporta- 
rono di sopra, e si riduconp all’utilità del lettore; il quale, 
trattenuto opportunamente, nel maggior corso della lettura, dalla 
prudenza dello scrittore, impara ad esser prudente; e parago- 
nandoci suo col giudicio dell’ istorico, intorno al fatto mede- 
simo, o s’allegra di concorrere col parer d’ uomini tanto in- 
tendenti ; o la sua debolezza nel divisare, con l’altrui insegna- 
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mento corregge; o forse vede più oltre di quel c’ ha . penetrato 
T istorico; ed in tutti i modi ritrae dal giffdicio dello scrittore 
una notabile utilità. Pericoloso con tutto ciò è ’l mestiere che 
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giudicando intraprende ; e si come egli si vale della libertà 
concedutagli in dar sentenza dell’ operazioni altrui, cosi corre 
gran risico d’ esser giudicato dagli altri; onde sarebbe necessa- 
rio ch'andasse con l’occhio risvegliato ed aperto, nè fosse fa- 
cile a pronunziare, come Coloro che a poche cose rimirano. 
a Perchè, dipendendo la verità del giudicio dall’esatta notizia 
delle circostanze eh’ accompagnano il fatto , una di loro che 
per disavventura o non si risappia o non si consideri, può 
render fallacissima la sentenza dello scrittore. Nè riputerei se 
non molto utile quella cautela, di portar il suo giudicio con 
termini, che lo propongano, ma non 1* affermino; quando però 
non sia nella materia di maniera sicuro, che non gli cada nel- 
1’ animo il dubitarne. 

Racconta Cesare la giornata fatale alla Repubblica di Roma, 
che fra lui' e Pompeo segui nella Tessaglia, e dice, che per 
aver vantaggio nella battaglia, facendo cader a vuoto le prime 
furie de* nemici, Pompeius suis prcedixerat, ut Cxsaris impe- 
tum exciperent, neve se loco mover ent, aciemque- eius distrahi 
paterentur; idque admonitu Triarii fccisse dicebatur , ut primus 
excursus visque militum infringeretur , ’ acicsque distender e- 
tur, ctc.; e perchè le bisogne a rovescio per l’appunto cadelte- 
ro, Cesare , come ben intendente dell’ arte della guerra, di pro- 
prio parere sogghigno: quod nobìs quidem nulla ratìone factum 
a Pompeio videtur ; propterea quod est queedam animi incitatio , 
atque alacritas naturalitcr innata omnibus , quee studio puqnce 
inccnditur; hanc non reprimere , sed augere Imperalòres debent . 
E non contento del suo giudicio ne porta la confìrmazione degli 
antichi insti tuli militari: nec frustra antiquitus institutum est , 
ut signa undique concinerent , clamoremque universi tollerent , 
quibus rebus , et hosles ter reri et suos incitar i existimaverunt. 
Racconta Livio un fatto d’armi succeduto fra Sulpicio consolo, 
e Filippo re de’ Macedoni, nel quale fu rotta in tutto e disfatta 
la cavalleria del re ; e portando i pareri di varia gente, alcuni 
de* quali condannavan Filippo per temerario, e ’l consolo per 
codardo; entra egli col suo giudicio per arbitro, ed esamina 
le risoluzioni dell’ uno e dell’ altro, dicendo : id dicto quam re , 
ut pleraque facilius : nam si omnibus peditum quoque copiis Rex 
. congressus fuisset, forsitan intcr tumultum cum omnes vieti, 
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metuque perculsi ex preelio intra valium , protinus inde super- 
vadentem munimenta victorem hostem fugerent , exui castris po- 
tuerit rex. Cum vero integra; copice peditum in castris mansis - 
seni , stationcs ante portas, prcesicliaque disposita esserli ; quid 
nisi ut temeritatem regis effuse paulo ante sccuti perculsos 
cquites imitaretur, profecisset? ncque enim ne regis quidem pri- 
mum consilium , quo impetum in frumentatorcs palatos per agros 
fecit , reprehendendum foret, sì modum prospera; pugnee impo- 
suisset. Eo quoque minus est mirum tentasse cum fortunam , 
quod fama erat Pleuratum, Dardanosque ingentibus copiis prò - 
fcctos domo, iam in Macedoniam transccndisse , quibus si undique 
circumvcntus copiis foret, sedentem Romanum debcllaturum 
credi poterai. Eransi trincerati i due campi di Cesare e di Pom- 
peo a vista l’uno dell’altro vicino a Dimazzo; con frequenti * 
sortile vicendevolmente si molestavano ; assediante insieme ed 
assediato, non andava l’un nemico esente da quelle calamità 
che faceva sentir all* altro, e di fame e di sete e di disagi. 
Quei di Pompeo, raccolto dalla frequenza de’ lumi, che la notte 
le compagnie di guardia de’ Cesariani stavano alle trincere, con 
gran silenzio venuti lor sopra, scaricavano una densa nuvola 
di saettume, ed avevano franca la ritirata. Uscì loro una volta 
contro P. Siila, lasciato suo luogotenente da Cesare, con 
due legioni; e tanto valorosamente gli urlò che, presa coloro la 
carica, vergognosamente si ritirarono, ed egli suonò tosto a 
raccolta, e ne fu ripreso da molti ; at plerique existimant si 
acrius inscqni voluisset , bcUumco die potuisse f miri ' cuius con- 
silium (dice di suo giudicio l’ istorico) reprehendendum non vidc- 
tur. Alice enim sunt legati partes , atque Impcratoris. Alter omnia 
agere ad prcescriptum ; alter libere ad summam rerum consulerc 
debet. Sylla a Ccesarc castris rclictus, liberatis suis, hoc fuit 
coutenlus, ncque preelio decer tare voluit, quee res tamen fortasse 
ali'quem reciperet casum , ne imperatorias sibi partes sumpsisse 
vidcretur. Adopro consigliatamente l’autorità più di Cesare 
che di qualunque scrittore, in queste materie, per ferir gli av- 
versari con l’armi loro; imperciocché quando della schiettezza 
e della simplicità dell’ istoria lontana dallo considerazioni stra- 
niere, prendono a divisare, dopo d’aver acerbamente ripreso 
Polibio fra’ Greci , Tacito fra’ Latini, c l’Argentone fra’ moderni, 
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come sazievoli ne’ precetti, nell’ investigazione delle cagioni e 
nel giudicare, lodano all’ incontro Cesare e Senofonte, come 
puri raccontatori; e nondimeno, se lo portasse il bisogno, tro- 
verei in Senofonte medesimo molti riscontri, se non nelle cose 
de’ Greci, almeno nell’ espedizione di Ciro,- non meno atti a 
convincergli, di quello che sieno i luoghi ora accennati di Ce- 
sare; ma non è forse di mestiere alla dichiarazione del vero, e 
sarebbe senza dubbio noioso alla stanchezza de’ leggitori. Una 
considerazione però non debbo tralasciare, per essere al buon 
istorico rilevante. Sogliono alcuni scrittori rappresentar talora 
gli interni sentimenti e pensieri degli operanti; il che, si come 
fatto con giudicio e con sobrietà, pesate le circostanze del luo- 
go, delle personé e del tempo, riesce a maraviglia profittevole 
a chi legge, e glorioso a chi scrive; cosi, quando con intempe- 
ranza, ed a caso, senza bilanciar maturamente quel che con- 
venga, s’adopra, può di leggieri tralignare in artificio poeti- 
co, lontano dalla gravità dell’istoria. Parco fu Cesare , quando 
descrivendo gii incomodi dal suo esercito assediato patiti, 
disse : sed tamen hcec singulari patientia milites ferebant. Re- 
córdabantur enim eadem se supcriore anno in Hispania perpes- 
sos , labore ac patientia maximum bellum confecisse. Memincrant 
ad Alexiam magnam se inopiam perpessos , multo etiam maio- 
rem ad Avaricum , maximarum se gentium victorcs discessisse . 
Più copiosamente Livio accompagna la partenza d’ Annibaie, 
dopo tante vittorie ottenute in Italia ; ed era senza dubbio di- 
cevole che non lasciasse uscir da questa provincia, dopo sedici 
anni, un personaggio sì celebre , senza qualche particolar mo- 
tivo che risvegliasse i lettori ad ammirar le vicende della for- 
ti! na ; Raro quemquam hominem , patriam exilii causa relin- 
quentem,fam mcestum abiisse ferunt,quam Annibalem hostium 
terra excedenlem : respexisse scepe Italia littora , et Deos homi- 
nesque accusantem , se quoque , ac suum ipsius caput cxecratum, 
quod non cruentum ab Cannensi i notoria militem Romam duxis - 
set. Scipionem ire Cartkaginem ausum , qui Consul hostem Vce- 
num in Italia non vidisset ; se centum millibus armatorum ad 
Trasymenum , aut Cannas ccesis , circa Casilinum f Cumasque t 
et Nolam consenuisse. Hcec accusans, querensque ex diutina pos- 
sessione Italia est detractus. Ma bellissimo a mio parere è quel 
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luogo di Giustino, dove Alessandro, dopa l’uccisione di dito, 
amico tanto familiare e soldato di tanto merito, dato in preda 
alla disperazione, risolve di morire. Eodem igitur furore in pce- 
nitentiam , quo pridem in ir am versus , mori voluit. Primum in 
fletus progressus , amplècti mortuum , vulnera tractare , et quasi 
audienti confiteri dementiam : arreptum telum in se vertit : pe- 
regissetque facinus , ni amici interveriissent. Mansit ficee volun- 
ias moriendi etiam sequentibus diebus. Accesserat enim ad pce- 
nitentiam nutricis suce , et sororis Clyti recordatio , cuius absentis 
eum maxime pudebat, tam foedam illi alimentorum suorummer- 
cedem redditam , ut in cuius manibus pueritiam egeral , huiciu- 
venis et victor prò beneficiis funera remitterel. Reputabat deinde 
quantum in exercitu suo, quantum apud gentes devictas fabula- 
rum atque invidiai, quantum apud. cceleros amicos metum et 

s 

odium sui fecerit ; quam amarum et triste reddiderit convivium 
suum : non armatus in acie quam in convivio sedens terribihor. 
Tunc Parmenion et Philotas ,tunc Amynthas consobrinus , tunc 
noverca fratresque inter fedi, tunc Attalus , Eurilochus, Pausa - 
nias , aliique Macedonice extindi Principe s occurrebant. Ob ficee 
illi quatriduo perseverata inedia est, donec exercitus universi 
precibus exoratus est precantis, ne ita mortem unius doleat, ut 
universos perdat, quos in ultimam deduclos barbariem inter 
infestas et irritatas gentes* bello destitual. Nè dee lasciarsi senza 
considerazione un altro luogo di Quinto Curzio, pieno di giu- 
dizio e d’ affetto ; in cui dopo la morte d’ Alessandro si descri- 
vono i pensieri dell’ esercito desolato e privo della sua guida : 
Vigor eius, et vultus educentis in prcBlium milites , obsidentis 
uvbes , evadentis in muros, fortes viros prò concione donantis, 
occurrebant oculis. Tum Macedoncs divinos honores negasse ei 
poenitebat , impiosque et ingratos fuisse se conptebantur , quod 
aures eius debita appellatione fraudassent; et cum diu nunc in 
veneratione , nunc in desiderio Regis hcesissent , in ipso versa 
miseralio est. Macedonia profecti ultra Euphratem, mediis ho - 
stibus novtim imperium aspernantibus, destitutos se esse cerne- 
bant, sine certo Regis heerede, sine hcerede regni, publicas vires 
ad se quemque tracturum. Bella deinde civilia , quee secuta sunt 
mentibus augurabantur. Iterum non de regno Asia , sed de Rege 
ipsis sanguinem esse fundendum. Novis vulneribus veteres rum - 
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pendas cicatrices. Scnes debiles modo petita missione a insto Rege, 
nunc moriluros prò potenfia forsitan satellitis alicuius ignobilis. 
Has cogitationcs volvenlibus nox super veni t f terroremque auxit. 
Ma, come io dissi, tanto s’avvicina questo artificio a’ confini 
della poesia, che s’ altri non si trattiene, scapperà co’ piedi in 
Parnaso, e ne diverrà ridicolo fra gl* istorici. 

Ma se pericolo alcuno ha da cessare con la sua diligenza 
il componitor dell’ istorie, questo è l’ eccesso nella lode e nel 
biasimo, in cui può di leggieri cadere lusingato dal prurito di 
giudicare. E perchè questa è materia troppo importante, e molte 
cose comprende che agevolmente sviluppar non si possono in 
pochi versi, si rimette a capo separato il ragionarne a bell’ agio, 
per divisar del modo che dee tenersi da chi disidera d’ eserci- 
tar il mestiere, con sodisfazione de’ lettori e sua propria. 
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, . « 

Preparata ne’ Trattati antecedenti la materia proporzionata 

all’ Istoria, e dalle mani della Verità in poter della Politica tra- 
mandata, acciocché col doppio sigillo dell’ una e dell’altra, 
fosse dallo scrittore riconosciuta per buona, è ormai tempo 
ch’egli di ben disporla s’ingegni; onde par necessario che 
* della struttura' istorica si ragioni. Ma perchè molte dottrine a 
ben condurla son bisognevoli, che non portate con distinzione e 
con ordine, potrebbono agevolmente ritardar al leggente P in- 
telligenza degli insegnamenti che si daranno ; faremo il pregio 
dell’opera, se in un brevissimo trattato, per modo di digres- 
sione stringendole, all’argomento da noi principalmente inteso 
della struttura, prepareremo, con torre i tralci di mezzo, strada 
più sicura ed agevole. 


DIGRESSIONE INTORNO ALLO STILE. 

Quell’ accidente medesimo che negli studi più fioriti della 
mia gioventù, per lascivia d’ingegno, m* avvenne, mi si rinnuova 
oggi in età più matura, per necessità di sapere. Udiva nelle rau- 
nanze accademiche e ne’ privati congressi de’ giovani studianti, 
dirsi gran cose di quell’ amor di Platone, che dalle bellezze vi- 
sibili rapisce gli animi all’ amore delle invisibili. Niuna sorte - 
d’ argomento correva allora più familiare per le bocche di tutti, 
niuna dava a’ verseggiatori materia più favorevole, niuna sug- 
geriva a’ dicitori piu benigno soggetto. Ond’ io per non trovar- 
mi sempre in guisa di pellegrino, fra tanti cittadini della Re- 
pubblica di Platone, mi diedi con grande ardore a misurar con 
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l’occhio e molto più col pensiero, le riverite memorie di quel 
valente filosofo; dentro le quali quello ch’io mi trovassi, non 
. è bello in questa occasione il ridire. So ben certo che la dot- 
trina platonica non aveva col favellar de’ miei amici legittima 
consonanza ; interrogai dunque fra di loro quei che meglio guer- 
niti mi parevano di dottrina: a’ quali (quando ' finalmente ri- 
stretti da’ miei quisiti, dopo molto ondeggiamento, s’ingegna- 
vano di rispondermi ) non venne mai fatto di assegnarmi la vera 
diffinizione dell’ amore che platonico addimandavaiio, secondo i 
veri principii del lor maestro. L’ istesso avvenimento in materia 
dello stile m’ incontra. 'Qual voce è oggi fra’ letterati e fra gii 
indotti più dimestica di questa? Chi non ardisce, o sappia o 
non sappia, di giudicar degli stili? A qual uomo, benché di 
mezzano intendimento, non s’ odono uscir di bocca le sentenze 
diffinitive, che dannano gli autori più grandi, e che molto hanno 
faticato per meritar qualche lode? Costui non ha stile; questo 
è uno stile troppo aspro; quest’ altro è stiì malagevole; quello 
è confuso, è duro quell’ altro. Vinto io dalla libertà, degli umani 
gvudicii che quanto ha men di sapere, tanto s’ arroga più di li- 
cenza, ho pianta l’infelice condizione de’ valorosi letterati ; 
poiché non osa più la penna, benché famosa, di spiegar il suo 
volo per gli incogniti campi della posterità , veggendo il cielo 
del sècolo presente tanto oscurato dai nembi dell’ignoranza e 
dell’invidia, che tuona sopra gli storici, balena in faccia degli 
oratori, e fulmina anche gli allori su le fronti già venerabili 
de’ poeti. Mi diedi dunque con sollecitudine di molte notti ve- 
gliate, a rintracciar nell' opere degli autori greci e latini, se 
potessi veramente stabilir nella mente con qualche chiarezza 
— che cosa sia stile, in che sia riposto, di quali parti si compon- 
ga, o più tosto dall’ accoppiamento di quali parti risulti. E per- 
chè nelle memorie lasciateci dagli antichi non trovai cosa d’in- 
tera sodisfazion mia, ebbi ricorso ad uomini de’ più dotti che 
fioriscano in Roma; alcuni de’ quali con ingenuità degna di let- 
terato che non trascuri per la cultura dell’ ingegno il costume, 
confessarono d’ udir i miei motivi come del tutto nuovi e non 
preveduti, per aver essi fin ora camminato sotto buona fede con 
la corrente; altri riputando l’interrogazione non punto mala- 
gevole e perplessa, m’apportarono prontamente la diffinizione 
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dell’elocuzione; altri quella de’ tre generi del dire, altri quella 
delle forme dichiarate in buona parto da Ermogene; e ciascuno 
credette d’aver colto nel segno e d’aver per l’ appunto diffinito 
lo stile. Ricevetti le risposte di tutti, con la riverenza eh’ è ob- 
bligata alla virtù; ma disaminando tacitamente fra me medesimo 
tanta diversità di sentimenti, niuno de’ quali acquetava l’ in- 
quietudine de’ miei pensieri, tuttoché docile io sia a maravi- 
glia per la cognizione c’ ho del mio corto intendimento, ebbi 
per bene impiegato tutto quel tempo che nello studio di questo 
particolar quisito si collocasse ; tanto più che, dovendo io nel 
presente trattato prescriver le regole delio stile all’ istorico, e 
porre i dovuti confini fra lui e P oratorio ed il poetico suoi 
compagni, non posso, senza confusione, pervenir al fine del 
mio particolar disegno, se non si dà prima una più universale 
cognizione della materia, ripigliandola da’ suoi più alti e più 
lontani principii. Ma perchè non ho io autorità di difiìnire, nè 
sono tanto privo di senno, che in soggetto di dottrina io mi co- 
stituisca giudice, senza l’ indirizzo e l’ ombra de’ miei maggio- 
ri, cioè di tutti quelli che professano queste lettere ; sincera- 
mente protesto che porlo i sensi miei, per averne documenti 
ed aiuto da chi sa meglio, o per risvegliar qualche ingegno 
autorevole a scriver sopra di ciò con franchezza di maestro; 
riserbandomi di ritrattar le mie opinioni, dove sien false, e di 
riordinar il trattato, quando la sodezza dell’altrui dottrina me 
no somministri l’occasione. Ed acciocché riesca la digressione 
men faticosa, formeremo tra via alcuni spazi da riposar a’ leg- 
genti, dividendola in particelle. 


« 
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PARTICELLA PRIMA 
in cui s* esamina la parola Ialina Sftjlus. 


Stilo o stile , strumento da scrivere; descritto per via d'enimma; sua 
forma per opinion di Turnebo, riprovata con 1’ autorità di Prudenzio. 
Di lui parlarono Quintiliano e Cicerone; altro significato dello sti- 
le, per 1’ atto stesso dello scrivere e del comporre ; dottrina di Tul- 
lio e di Quintiliano; come strumento valeva non meno a cancellare, 
che a scrivere; a che si diede il sentimento allegorico dell' emen- 
dare. — Luogo d’ Orazio. — Sentimento allegorico della punta dello 
stile. — Luogo d’ Orazio in prova. — Naso attribuito da Plinio allo sti- 
1 le, e perchè; ragioni d’ Orazio, di Persio, di Plinio; nuova significa- 
zione dello stile in Terenzio. — Interpretazione non vera di Donato. — 
Sentimento di Tullio e di Plinio il giovane. — Tutti inutili a quel che 
si cerca. 

» *• 

V 

Se fosse stata ne’ figliuoli d’Adamo così trasmessa la scienza 
che Dio gli infuse, come s’é propagata la colpa eh’ egli contras- 
se, non averebbe il genere umano bisogno d’altro strumento 
per la piena cognizione delle cose, che del nome con cui s’ap- 
pellano. Imperciocché tutto che a molti e nobilissimi effetti va- 
lesse quel divino lume partecipalo ad Adamo, in questo però 
singolarmente rilusse, che facendogli conoscere perfettamente 
l’essenza delle cose create, a ciascuna egli potette imporre il 
nome, che l’ esser loro efficacemente esprimeva ; onde non v’era 
nome che diffinizione del nominato non si dovesse appellare. 
Ma perchè nel lagrimoso patrimonio ereditato infelicemente da 
i posteri, non è fra l’ ultime la sciagura dell’ ignoranza, pian- 
giam perduta con la giustizia originale la scienza infallibile; 
e segnando oggi l’ orme incerte ed erranti d’ una caliginosa 
filosofia, farnetichiamo fra l’ ombre de’ nomi, per arrivar, quando 
che sia, al chiaro dell’essenza e del vero. Quindi anche noi 
con l’esempio de’ grandi, nell’argomento propostoci dello stile, 
fermiamo la prima considerazione su ’l nome, e cominciamo dai 
latino. 

\ 

Stylus o Stilus, comunque si scriva, secondo il sentimento 
suo naturale, altro non era che uno strumento da una parte 
actito e dall^altra assai largo, che s’adoprava per segnar nelle 
tavolette incerate i caratteri, secondo l’uso di que’ tempi, che 
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rapportato al nostro secolo ed alla nostra usanza, si direbbe 
strumento da scrivere. La parte che finiva in acuto, valeva a 
segnare ; 1* opposta più larga, adopfavasi per cancellare i carat- 
teri già segnati. Descrive lo stilo ingegnosamente, sotto forma 
d’enimma, Simposio in questa maniera : , 

De summo pianti s, sed non ego pianta in imo ; 

Versus utrimque manti, diverso munere fungor; 

Altera pars revocai quicquid pars altera fecit. 

• 

Nè mi lascia fuor di dubbio 1* autorità d’ Adriano Turnebo, dot- 
tissimo critico franzese, se pienamente io comprenda la forma 
dello stilo ; perchè convenendo noi eh’ acuta fosse la parte de- 
stinata allo scrivere, non so se dall’ altro lato sia vero che la 
parte adoprata per cancellar fosse ottusa, com’egli si persua- 
de; bastando per ventura, all’ effetto dello appianar della cera, 
che larga fosse, benché non rintuzzata di filo. Mi chiama in 
questa credenza il famoso luogo di Prudenzio da tutti citato, 
ma da niuno in questo sentimento spiegato, il qual narrando 
V acerba morte tollerata da san Cassiaho , per mano degli sco- 
lari fanciulli a’ quali insegnava, dice : 

t r» 

’ :<r . " Inde alii stimulos, et acumina ferrea vibrant, 

Qua parte aratis cera sulcis scribitur. 

Et qua serti apices abolentur , et cequoris flirti 
Itursus nitescens innovatur area. 

In questi versi comprendo le ferite impresse nel corpo del santo 
martire con la parte più acuta, e le paragono alle piaghe che 
fanno oggi quell’ armi che.stili in Lombardia, e stiletti nel ri- 
manente d’Italia, s’ addimandano. Per la somiglianza, senza 
dubbio, delle punte acutissime che fra lo stilo da. scrivere, e 
questo da ferire si riconosce. Ma seia parte opposta era ottusa, 
che mal poteva fare a quell’uomo santissimo, per se stessa, e 
poi maneggiata da’ fanciulli? Era forse una mazza ferrata od 
un martello, che col peso più che col taglio, e con la vio- 
lenza del braccio più che col ferro, dovesse piagarlo? Aggiun- 
gasi a ciò, che quelle parole di Prudenzio secìi apices, mi lusin- 
gano a credere che la maniera del cancellare fosse riposta in 
radere la superficie della cera già impressa, onde ne rimanes- 
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sero i caratteri dimezzati, fin a tanto che si riempiesser quei 
vani con la cera dalla rasura ricolta, onde tornasse a rinno- 
varsi lo spazio della tabella, e ad abilitarsi a ricever nuovi ca- 
ratteri, secondo la mente dello scrittore. E se cosi fosse, a che 
servirebbe la parte dello stilo rintuzzala ed ottusa? Ma che più? 
Prudenzio medesimo non dichiara apertamente eh’ ella era af- 
filata e tagliente? 

lime foditur Christi confessor , et inde secalur ; 

Pars viscus irilral molle, pars scindit cutem. 

Ma comunque ciò sia (che poco monta alla nòstra materia), 
dello stilo secondo questa significazione favella Quintiliano, 
quando la maniera d’ insegnar a’ fanciulli il formar con salda e 
veloce mano le lettere minutamente prescrive : curri vero iam 
ductus .sequi ceperit , non inutile erit eas (literarum formas) ta- 
bella} quam optime insculpi , ut per illos velut sulcos ducatur 
Stylus , nani neque errabit , quemadmodum in ceris , etc. Nè dal 
medesimo sentimento si allontanò Cicerone, quando, antepo- 
nendo il favellare non solamente premeditato ma scritto, 
all’ improvvisare che per lo più facevano i dicitori eccellenti,' 
dice che i luoghi, i concetti omnesque sententice, verbaque 
omnia , quee sunt cuiusque generis maxime illustria, sub acumen 
styli subeant et succedant necesse est. Il che al nostro modo di 
parlar italiano pienamente risponde : « questi concetti mi s'on 
venuti , mi son caduti sotto la penna. » 

Dallo strumento materiale con cui scrivevasi, fu poscia tra- 
sportata la significazione all* atto stesso dello scrivere, cioè a 
dire, all’ uso e all’esercizio dello strumento, specialmente nei 
tempi più lontani dall’eleganza: ut silere non possum quoties 
stilum invita t occasio, ita si desit causa longioris alloquii sericm 
pagina} stringo compendio , disse già Simmaco a Flaviano. Indi 
venne appropriata al comporre, ed in questo sentimento è per 

10 più, da chi scrisse in lingua veramente latina, adoprato. Ci- 
cerone commendando, per l’acquisto d’ una perfetta eloquenza, 

11 molto faticare nel compor molto, favella in questa maniera: 
caput aufem est, quod ut vere dicam minime facimus , est cnim 
magni laboris , quem plcrique fugimus ; quam plurimum scribe - 
re, stilus optimus et prcestantissimus diccndi effector ac magi - 
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ster. Così altrove vien da lui nomato, artifex Stylus, e d altrove 
dicendi opifex. E Quintiliano che volle approvar con la sua au- 
torità F insegftamento del maestro, imita parimente, o più tosto, 
riferisce le parole con che lo diede. In iia autem quce nobis ipsis 
parando sunt , ut laboris sic ulilitatis eliam longe plurimum af- 
fcrt Stylus , nec immerito M. Tullius hunc optimum, etc. E poco 
dopo, riprendendo V intempestiva celerità di coloro, che nel com- 
porre si lasciavan rapir più tosto dall’ impeto che dal consiglio, 
dice : sit primo vel tardus , dum diligens Stylus : quceramus 
optima, nec protinus se offcrentibus gaudeamus , adhibeatur iu- 
diciuminvcntis, disposino probatis. Veggasi tutto quel capo che, 
a proporzione della diligenza, se ne trarrà dall’accurato stu- 
dente il profitto. E perchè doppio esser doveva il riguardo del 
giudicioso componitore, cioè lo scrivere e l’emendare, questa 
seconda parte importantissima al conseguimento della esquisita 
eloquenza, vien dichiarata con prescriversi 1* uso della oarte 
meno acuta dello stilo, che valeva a cancellar i caratterVQuin- 
tiliano: sequilur emendatio pars studiorum longe utilis&ma : ne- 
que enim sine causa creditum est , stilum non minus agere cum 
delet. Huius autem operis est adiicere, detrahcre , mutare, etc. Al 
qual luogo di Quintiliano ebbe per avventura la mira san Gi- 
rolamo, quando disse, stultus ego, qui me pntaverim hcec aksque 
philosophis scirc non posse, qui mcìiorem styli partcm eam le - 
gcrim, qucB delerct , quam quce scribcret. Precetio somigliantis- 
simo a quel d’ Orazio in materia poetica, ma che però a qua- 
lunque sorte di componimento si adatta, e dichiara quel che 
cerchiamo : 

Socpe slylum vertas , iterum quce digna legi sinl 

Scriptum » , neque te ut mirclur turba labore» , 

Contentus paucis lectoribu,». 

t 

E per mancamento di cotal severità nell’ emendare i componi- 
menti, e per qualch’ altro difetto, essersi del tutto smarrita l’elo- 
quenza primiera ne’ tempi suoi, si duole acerbamente Petronio: 
quod si pater cntur ( favella de’ padri de’ giovani studianti) la- 
borum gradus fieri, ut studiosi iuvenes lectione severa mitiga- 
rcntur , ut sapientice prceceptis animos componercnt, ut verbo 
atroci stylo effodcrent, ut quod vellent imitari diu audirent , sibi 
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nihìl esset magnificum , quod pueris placeret , iam illa grandis 
oratio haberet maiestatis sttce pondu s. La parte acuta poi 
dello stilo aveva anch’essa il suo significato allegorico; perchè 
quando notar volevano un componimento per mordace e pun- 
gente, parlavano dello stilo, non come di strumento da scrive- 
re, ma come d’ arme da ferire : così Orazio ripreso per troppo 
acerbo nelle sue satire, ne promette l’emenda : 

\ 

Sed hic slylus haud petet nitro 
Quemquam animantem: et me velati custodiet ensis 
Vagina tectus; etc. 


E perchè nella satira aveva gran luogo T irrisione o lo scher- 
no, vien detto di Lucilio da Plinio, che primus condidit stigli 
nasum; imperciocché essendo stato più faceto che dotto, al sen- 
tir di Marco Tullio, esercitò la libertà della sua penna faceta- 
mente e con sale. Dell’ uno e dell’ altro rende testimonio Orazio: 


Hinc omnis pendei Lucilius , hosce sequutus 
Mutalis tantum pedibus , numerisque facelus. 


Ed altrove : 


Idem quod sale multo 
Urbem defricuit charla laudatur eadcm. 


Condidit stigli nasum, dunque, perchè nella satira che è tutta 
nostra, senza che in essa pretendano i Greci d’aver parte alcu- 
na, come sente Quintiliano, sparse Lucilio che ne fu autor prin- 
cipale, gli scherni e le facezie con tanta forza, che si dice aver 
dato il naso allo stile. È noto il proverbio de’ Greci, nasus atti- 
cus ; e di Orazio disse già Persio, 

Callidus excusso populum suspendere naso. 

Imitato da lui, come molt’ altre cose, dalle maniere di favellare 
usate dal medesimo Orazio, 

Vt plerique solent , naso suspendis adunco 
Ignotos. 

Ed altrove, 

( . . ' s 

Baiatro suspendens omnia naso. 

Ma niuno può meglio dichiarare il sentimento di Plinio, che 
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Plinio istesso ; il quale, io quel bellissimo capo, in cuiconsidera 
partitamente le membra degli animali, giunto al naso cosi fa- 
vella: et allior homini tantum , quem novi mores subdolce irri- 
sioni dicavere, nasus ; e cosi rimane stabilita 1* esplicazione da 
me portata e la cagione perchè s’ attribuisca il naso allo stile. 
Yeggasi il dottissimo Torrenzio. 

Niuno de’ significati finora recato in mezzo, può introdurci 
alla cognizione che cerchiam dello stile; poiché richiamandoci 
questa voce dallo strumento materiale alla scrittura , e poi dalla 
scrittura semplice a quella che componimento s’appella, ivi si 
ferma, nè ci conduce piu oltre all’intimo sentimento eh’ oggidì 
par sottintendersi dall’ uso comune, quando dello stile si ra- 
giona. Un luogo scorgo in Terenzio, che più oltre s’avanza, e 
sparge. qualche buon seme, onde lo scioglimento della proposta 
difficoltà, in buona parte germogli. Apporta Terenzio f accuse 
d’ un vecchio emulo suo, che 1* accagionava di furto ; quasi che 
togliendo da Menandro le sue commedie, e rapportatele dal 
greco nell’idioma latino, le pubblicasse poscia per sue. Per dar 
dunque al popolo discolpa della calunnia, dice, esser vero che 
Menandro ancora avea composta P Andria e la Perjntia e sog- 
giugne: . 

Qui utramvit recle novit , amba s noverit , 

Non ita dissimili sunt arg amento , sed tamen 

Dissimili oralione sunt factw ac stylo. 

In questo verso di Terenzio credo che manifestamente si 
vegga, come la parola Stylus , non è a significar il nudo com- 
ponimento ristretta, ma di più, certa particolar qualità, o vo- 
glialo dir maniera del componimento, comprende. Onde non 
veggo quanto sia vera la chiosa di Donato sopra quel luogo ; 
sendo che autor niuno, nè fra gli antichi nè fra’ moderni, eh’ io 
sappia, la voce di stilo alle sole parole riduce. Oratio in sensu 
est , stylus in ver bis ; oratio ad re$ refertur , stylus ad verba ; 
Stylus non est in tempore , sed. prolata ora (ione ; oratio aulem 
est, et in cogitatione et in profa tu. Orationcm in sentcntiis di - 
cunt esse , stylum in verbis , argumentum in rebus. Le quali pa- 
role hanno forse maggior necessità di commento, che non l’aveva 
il testo medesimo di Terenzio. Basta per ora che stylus dice non 
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so che cosa di pip di quel che nelle significazioni spiegate dianzi 
diceva. In Marco Tullio trovo parimente una volta usata questa 
voce di Stylus in sentimento somigliante a quel di Terenzio, 
dove divisandosi se una tale orazione molto nobile e buona, con- 
tro di Gracco, fosse veramente di Fannio, riputato dicitore as- 
sai mezzano e vulgare o di Persio, creduto da Lucilio per uomo 
dotto o pur in essa avessero avuto parte diversi valent’uomi- 
ni ; Attico dice: sed nec ciusmodi est , ut a pluribus confusa vi - 
dcatur ; unus enim sonus est totius orationis et idem Stylus, nec 
de Persio reticuisset Uracchus, etc. Perchè quel luogo del mede- 
simo libro, in cui vien commendato G. Tizio, cavalier romano, 
con dirsi che l’ orazioni da lui compóste eraa tanto piene d’ar- 
guzie, di esempj e d’urbanità, ut pene Attico stylo scriptce esse 
videantur, riguarda un’ altra considerazione, che sarà da noi di- 
saminata a suo luogo. Questo significato é poi stato posto in uso 
dagli autori men chiari che latinamente hanno scrittole forse qua 
ebbe rivolto il pensiero il più giovane Plinio, quando studian- 
dosi di persuader a Fosco che, lasciato per qualche tempo 
l’esercizio oratorio nelle risse de’ litiganti, ricreasse 1’ animo 
con lo studio più dilicato ed ameno dell’istoria e della poesia, 
gli dice: scio nunc tibi esse pnecipuum studium orandi , sed non 
ideo semper pugnacem hunc et quasi bellatorium stylum suase- 
rim. Ma come che molti prendan lo stile per la qualità, o vo- 
gliano dire per la maniera ne’ compónimeli tenuta, non è però 
eh’ alcun di lor ci dichiari che cosa sia, o che di lui ci pre- 
scriva gli insegnamenti. Onde conchiudo la presente particella 
con dire : della natura dello stile poco o nulla raccogliersi, in 
virtù del nome usato dagli autori latini. 
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PARTICELLA SECONDA. 

Della voce greca ^apajcrvjp. 

Carattere de’ Greci applicato in Fozio diversamente; spiegato dallo Scali- 
gero e dal Vossio con' la voce Stylus , ma senza fondamento: pro- 
priamente è segno impresso, e per allegoria, il timore e l’amore. — 
Dottrina sopra di ciò pazza e ridicola. — Carattere magico, che cosa 
fosse: ed il teologico. — Carattere, segno esterno dell’ interno costu- 
me. — Caratteri di Teofrasto. — Preso dal marchio degli animali* per 
opinionedi Pier Vettori e del Vossio: ma non vera. — Donde vera- 
mente si tolga la somiglianza. — Popolarmente inteso per le tre 
forme del dire; o forse per l’ elocuzione da Tullio. — Alla nostra in- 
tenzione non vale. 

Fozio patriarca di Costantinopoli, in quel maraviglioso li- 
bro che egli appellò libreria, rapporta sopra ducento e settanta 
autori di varia letteratura, tanto sacra quanto profana, teologi, 
filosofi, oratori, grammatici, istorici, medici, eruditi; intorno 
a’ quali discorrendo prudentemente, forma quasi il processo di 
quel che. vagliono ,e cosi della dottrina loro,. come della dicitura 
e dello stile, dà un esatto e verace giudicio. Osservo in quell’ ac- 
curato scrittore che da lui viene indistintamente nomata la 
forma dell’altrui componimento ora ^apaxrsgp, ora fpipts, ora 
altre volle semplicemente >070?, alcuna volta ìtfta, che 
tutte in diversi luoghi vengono dal dottissimo Andrea Scoto 
trapor, tate nel nome latino Stylus: onde m’era caduto in pen- 
siero che forse i Greci non avessero voce determinata a signifi- 
car, ciò ch^ da noi vulgarmente par che s’ intenda, quando si 
dice stile,. Confermavano nella mia opinione la medesima, 0 
poco dissomigliante varietà tenuta da Plutarco, specialmente 
nelle vite de’ retori, e da Dionigi Alicarnasseo nell’operette ret- 
toriche e critiche. Ma leggendo la poetica, di Scaligero il vec- 
chio, m’avvidi che il vocabolo ^apa *rùp de’ Greci era da lui, 
con l’esclusione degli altri, applicato allo stile: an vero cum 
stilum Ciceronis, aut Sallustii dicimus; vel Plinii stilo, vel Cur- 
ia grandiorem characterem inteUigamus? Sane vero id nemo ne- 
gare possit. Neque enim idem reor esse stilum atque phrasim. 
E nel medesimo sentimento vidi concorrer Gerardo Vossio 


» . 

TRATTATO QUARTO. . 245 

* 

dottissimo scrillore olandese. Dal parer de' quali per altro va- 
lentuomini, come che io m’allontani non poco, ho con tutto 
ciò voluto esaminar questa voce, per meglio stabilir i fonda- 
menti della mia opinione, indeboliti che sieno quelli della con- 
traria. Xzpaxr-hp dunque è «nome derivalo dal verbo ^apào-o-w, 
o vero yctpàrzM , che vale scolpire, segnare ed imprimere : onde 
può dirsi segno impresso, o nota scolpita; dicevasi di tutti i 
segni lasciati dallo scalpello, o in qualunque maniera impressi 
nella materia: poiché del conio dell’argento e dell’oro vien 
preso da Aristotele : delle lettere o intagliate nel marmo, o fuse 
nel metallo, o nelle tabelle impresse con lo stilo, da Plutarco: 
di qualunque segno in sentimento più generale, da Luciano. 

‘ Traportato poi a signifieazion metaforica, non è credibile 
quanto diversamente si maneggi dagli scrittori. Alcuni lo pren- 
dono a dichiarar il timore e l’amore, che per occulta forza 
rende soggetti all’ uomo gli animali più feroci ed indomiti. Di- 
cono esser da Dio impresso negli uomini un carattere formida- 
bile e spaventoso, con cui tien in officio e si rende obbedienti 
le fiere; il principe affrena i popoli, e ’l giudice atterrisce i 
colpevoli. Perciò l’elefante insegnar amicamente la strada agli 
uomini, se vanno erranti per le foreste, tremar tutto alla sola 
vista deiforme umane e fermarsi; traportar i -suoi figliuoli 
la tigre, avvenutasi per caso in un uomo; lasciarsi quell’ele- 
fante presso Filostrato governar da un fanciullo alla vista del 
Tianeo, e questo carattere tremendo, appellan sinistra e spada 
di Dio. L’ altro è dell’ amore e della clemenza, il quale ebbe in 
maniera maravigliosa Adamo, onde tutti gli animali furon da 
lui pacificamente signoreggiati, e vennero ad un cenno, per ri- 
cever il nome che voleva loro imporre; essersi poi in gran 
parte cancellato questo afnoroso carattere, per l’ innocenza per- 
duta, e rimaner più espresso negli uomini meno contaminati; 
onde vedersi molti santi che quasi han riacquistato l’assoluta 
padronanza sopra le creature, come di san Francesco si leg- 
ge; e questo carattere appellan destra e scettro di Dio. Altri 
caratteri fingono costoro nascenti dalla comunicazione dei raggi 
celesti, secondo un certo numero fra di loro con particolar pro- 
prietà vicendevolmente cadenti. Ma queste sono vanità d’astro- 
logi scimuniti , e di pazzi cabalisti c’ hanno forse il carattere 
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della bestia descritta da san Giovanni nelle sue rivelazioni, e 
vengono meno intese per avventura da coloro che più le pro- 
fessano, nè alla nostra materia poco o molto rilevano. L’istesso 
dico de’ caratteri magici, che sono segni di lor natura nulla 
significanti, ma per quel patto che fra il demonio e gli in- 
cantatori si contrae, ricevono il sentimento fra di loro stabilito 
ad arbitrio. 

Un altro carattere assai famoso nelle scuole de’ teologi ab- 
biamo, il quale ristringendo in uno tutte le quistioni de’dispu-* 
tanti, altro non è in sostanza che un segno spirituale impresso 
da Dio solo nell’anima , nel prendersi que’ sagramenti che rei- 
terar non si possono, cioè il battesimo, la confirmazione e l’or- 
dine; e cotal segno, di legge ordinaria, rimane indelebilmente 
nell’ anima per tutta l’eternità; riserbandosi ne’ perduti per au- 
mento del loro supplicio, e ne’ beati per accrescimento della 
lor gloria. Se poi nell’ intelletto, come vuol san Tommaso, o 
nella volontà per opinione di Scoto, o nell’essenza dell’anima, 
secondo che più probabile stima Gabriello, s’imprima, lasce- 
remo che i sacri dottori, a’ quali appartiene il divisarne, deci- 
dano. Ma nè anco questo carattere, la materia che da noi si ma- 
neggia, ben da lontano riguarda. 

Altri del nome di carattere si vagliono a scoprir per mezzo 
di segni esterni lo stato interno dell’animo. Questi sono al- 
cune descrizioni particolari e minute, le quali rappresentate 
in guisa di specchi a chi legge, senza mescolarvi insegnamenti 
e precetti, esprimono al vivo l’ immagine della virtù o del vi- 
zio. Ho detto descrizioni, perchè cosi le nomina Marco Tullio: 
additur etiam dcscriptio, quam Greeci yjxpar.rr t pa. vocant;e poco 
dopo: descriptio quali* sit avarus, quali* ostentatore cceteraque 
eiusdem generis , in quibus natura et vita descrxbitur. E cotal 
modo d’insegnar popolare e sicuro, reputa molto giovevole 
Possidonio, riferito da Seneca: ait utilcm futuram esse descriptio- 
nem cuiusque virtutis. liane Possidonius cthologiam vocat ; qui- 
dam yjzpzr.'cnoLGuòv appellant y signa cuiusque virtutis et vitii, 
ac notas reddcntem, quibus inter se similia discriminentur. Con 
questo riguardo Teofrasto Eresio, quel grande allievo d’ Aristo- 
tele, scrisse l’opera de’ costumi, della quale a noi rimangono 
le reliquie, ed ebbe per consigliato titolo quello che pur oggi 
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vi leggiamo impresso al principio, Oeovp àoTov rivuoi ^apaxr^ps?. 
Ma non è il nome di carattere, preso in questo sentimento, 
profittevole al nostro fine, poiché più tosto ad ordinar ben la 
vita, che a regolar elegantemente le scritture è rivolto. Altri 
dunque con significazione al proponimento nostro più conface- 
vole, trasferiscono il vocabolo di carattere ad una certa forma 
di favellare o di comporre, che variamente si spiega; ed in ciò 
s’ accordano i Latini co’ Greci, come poco dopo vedremo. Hanno 
alcuni creduto, come Pier Vettori e Gerardo Vossio, che dagli 
animali sia preso la somiglianza, e divisano in questa forma: 
ne’ fianchi, nella fronte e nel petto degli animali maggiori con 
un ferro rovente s’imprimevano da’ padroni certi segni, per ri- 
conoscerli come suoi, e forse per discerner le razze, com’oggi 
ne’ cavalli principalmente si costuma, e questo segno s’ addi- 
mandava carattere; onde disse Golumella, nec minus malora 
quadrvpedia charactere signori debent\ ed è notissimo il verso 
di Virgilio parlante de’ vitelli: 


Continuoque notas et nomina genti» inurunt. 


E altrove generalmente: 


arator 

Aut pecori signum , aut numero s imprettii acervi». 


Il che diede occasione ad Isidoro di dire: eharacter est ferrum 
caloratum, quo notw pecoribus inuruntur , trasferendo il nomedi 
segno, al ferro stesso, con cui s’imprime. Si come dunque il ca- 
rattere degli armenti (di cui copiosamente favella Roberto Ti- 
zio) valeva a distinguer l’uno dall’altro animale, cosi dice 
Pier Vettori , le varie forme o vogliam nomarle caratteri del 
dire, sono quelle quibus genera dicendi distinguuntur. Ma sia 
detto con pace di que’due valenti letterati, troppo da lontano 
traggono la somiglianza, e da principio, se non del lutto falso, 
almeno senza dubbio non necessario. Imperciocché se ’l verbo 
yapiaoM o yjzpàxTM nel suo primiero significato dinota, fra le 
altre cose, il formar le lettere o caratteri che si lasciavano se- 
gnati nelle tabelle, che in buon linguaggio vuol dir lo scrivere, 
perchè non sarà più naturale ed agevole il far passaggio dallo 
scrivere materiale al comporre, che dal marchio degli animali? 
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Tanto più che somigliante traslato osservammo pur dianzi nella 
voce Stylus ; e se vale l’analogia d’una lingua ad. un’altra, 
dice Festo, signare significai modo scribere, modo annulo signa 
imprimere y modo pecora signis notare , che tutte sono signifi- 
zioni del verbo ^apàoro-w, o ^apàrTw, corrispondente al latino 
signare . Ma sia ciò come si voglia, che poco monta. 

Applicato questo vocabolo al comporre, non è perciò con 
uniformità dr sentimento ricevuto o spiegato. La maggior parte 
degli autori, tanto Greci quanto Latini, dichiarano il carattere 
del dire altro non essere, che quelle tre famose maniere di fa- 
vellare, comunemente ricevute da’ maestri dell'arte, che sono, 
la magnifica, l'umile e la temperata, delle quali diviseremo a 
suo luogo. Marco Tullio però s’incammina per altra via, ed iu 
due luoghi del carattere ragiona in guisa, che piuttosto aver ri- 
guardo all’elocuzione, che a tre generi del dire argomenta: sed 
iam forma ipsa restat, et ^apocxrùp ille qui dicitur : qui qua - 
lis esse debeat ex ipsis, qux supra dieta sunt intelligi poteste 
Nam et singulorum verborum , et collocatorum lumina attigi- 
musy quibus sic abundabit , etc. Ma nè anche cotal varietà opera 
alla materia nostra gran cosa. Onde per accostarci oggimai al 
trattalo principale, e primieramente da noi inteso, diciamo, che 
o significhi questa voce /apaxr^p l’elocuzione, o sia quasi ge- 
nere applicato alle tre specie da noi pur dianzi nomate, ma- 
gnifica, umile e temperata; se giustamente però dinoti lo stile, 
nei sentimento più ricevuto (come per una parte par che si 
tragga da Cicerone, per l’altra espressamente sostengono lo Sca- 
ligero e ’l Vossio), è da cercarsi piu sottilmente in particella par- 
ticolare e distinta. 
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PARTICELLA TERZA, 
t * 

Dell’ elocuzione , e se in essa consista lo stile. 

Commovimento degli affetti e persuasione, doppia medicina dell’ animo. — 
L’opinione d’ alcuni intorno all’elocuzione , che la ristringono alle 
parole , che sien pure ed ornate. — Si riprova, e perchè. — Richiede 
buona collocazione: dottrina dell' Alicarnaseo , fondata su gli esempj 
d' Erodoto e d' Omero: simile a quella di Quintiliano: con l’esempio 
. di Cicerone: anzi del medesimo Cicerone. — Dottrina de’ maestri del- 
l'elocuzione : vuol esser pura, chiara , nobile, ornata , numerosa, ben 
collocata. — Non giova però a sciorre la nostra. quistione. 


Sì come l’uso della favella è dato divinamente all’uomo 
per istrumento della ragione, cosi sarebbe da desiderarsi che 
la nostra malvagità non l’avesse contaminato con la ritrosia, 
al suo meglio, e con una volontaria durezza a’ ricordi de’ più 
sensati. Imperciocché se noi fossimo quai si conviene, baste- 
vole sarebbe a persuaderci il bene, la semplicità del parlar na- 
* * , » 

turale; onde rappresentato in qualunque maniera all’intelletto 
il vero, correrebbe senz’altro allettamento di lusinghiera fa- 
condia ad abbracciarlo; e la volontà dalla nuda ma efficace 
proposta del bene liberamente legata, sentirebbe rapirsi ad 
amarlo, senza aspettar le macchine artificiose d’ un elegante 
discorso. Ma perchè fra di noi, buon pezzo fa, il vigore dell’ in- 
nocenza è snerbato, studiatasi Y arte di sovvenir con gli argo- 
menti suoi alla'debolezza dell’abbattuta natura, ha nella scuola 
de’ retori composte d ue medic ine: una violenta, che commovi- 
mento degli affetti si appella, la quaFnòn Opera senza alterar 
notabilmente P infermo; piacevolissima l’altra, che vien detta 
elocuzione, in compagnia di cui, soavemente insidiata negli 
animi, la persuasione s’ insinua.^’ una é l’altra vien maneg- 
giata dal gran peripatetico, non come per sé stessa lodevole, 
ma come all’infermità dell’ uditor necessaria. Del commovi- 
mento delle passioni non richiede il luogo e la materia eh’ io 
parli; dell’elocuzione toccherò quella parte , che sarà più prò- 

• i 

fittevole al fine che mi sono proposto, lasciando che presso gli 
insegnatori della reltorica più copiosamente si legga, da chi 
n’averà talento, il restante. 
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Hanno molti grand’ uomini tenuto per certo che l’elocu- 
zione dal buon uso delle parole non esca; e questo par che in 
Cj . due sole parti dividano, nella purità e nell’ ornamento. Ciò 
volle forse significar Curzio Fortunaziano, retore antico, men- 
^ tre insegnò doversi nell' elocuzione. osservare, ut verbo, sint la- 
ttila, aperta, ornata. Latina, che non trasandin le leggi della ri- 
cevuta grammatica^ nè dal sentimento dato loro dagli autori 
più famosi si partano, nè sien rozze ed incolte. Aperta , con la 
proprietà e con 1* uso , schivando l’ improprietà della favella , 
e quelle voci che non sono comunemente da’ buoni autori, ado- 
perate. Ornata , con le figure nomate tropi e schemi da’ Greci.' 
Dal sentimento di Fortunaziano poco o nulla s’ allontana Mario 
Vittorino, celebre insegnator di rettorica in Roma, vivendo 
sant’ Agostino; perchè chiosando la diffinizione dell’elocuzione 
apportata da Tullio, elocutio est idoneorum verborum ad sen - 
tenliarum inventionem accommodatio , in questa guisa la spiega: 
elocutionem porro in duobus ponil, in idoneis verbis, et in sen- 
tentiis : scilicet ne in verbis singulis barbarismus sii , ne in plu- 
ribus solcecismus .* deinde sive verbo, sive senlentias ut compe- 
tenter inventionibus dtepositis applicemus. Ma se nella sola ele- 
zione o scelta delle parole, e nell’ornamento recato loro dalle 
figure, la elocuzione consiste, nè stile può giustamente nomarsi, 
nè tutto il corpo del favellare verrà da lei nobilitato, cóme 
conviene. Sono a .mio credere le parolaio di lor .propria natura 
eleganti, o con le figure a sentimento pellegrino e perciò ma- 
raviglioso, secondo Aristotele, sollevate) in guisa delle pietre, 
che altri per una nobil fabbrica appresta. Imperciocché osieno 
per lor medesime (come i marmi e macolati e sinceri) preziose: 
o con lo scalpello effigiate ed incise; se non han poi nella strut- 
tura dell’edificio la simetria che loro sidee, se non serbano le 
distanze fra loro corrispondenti, se nelle misure l’uguaglianza 
lor manca, se confondono col lavoro la distinzione degli ordini, 
non sarà mai che bel palagio o sontuoso tempio compongano. 

È dunque necessario, per ridurre a perfetta forma l’elocu- 
zione, che alle parole ed alle figure alcuna cosa s’aggiunga; in t 
virtù di cui meglio il pregio loro ne’ componimenti si ricono- 
sca; cioè a dire, per parere dell’ Alicarnasseo, una giudiciosa 
collocazione. Stima egli dalla collocazione nel medesimo modo 
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riguardarsi la scelta delle parole, che questa rimira il soggetto 
di cui si tratta; imperciocché, siccome indarno alla mento sov- 
vengono i concetti nobili ed elevati, se bella elocuzione non 
incontrano che felicemente gli spieghi; cosi poco monta la rac- 
colta di parole eleganti e d’ ingegnose figure, Se l’tine e T altre 
la savia collocazione a’ luoghi loro opportunamente non chia- 
ma; esempio di ciò traggo 1* Alicarnasseo da due grandi autori, 
Omero ed Erodoto; imperciocché descrivendo il primo come 
Ulisse fu dal porcaio di casa su la mattina condotto a far coa- 
zione secondo l’usanza, e sopravvenhe intanto dal suo pelle- 
grinaggio Telemaco; osserva Dionigi che le parole tutte con 
le quali questo fatto si narra, sono volgarissime e vili, quali ad 
un porcaio si convenivano, senza generosità di traslato, senza 
vaghezza di figura, senza novità di locuzione, senza lima- 
tura di favella; e nondimeno, per la buona collocazione, loda 
quel luogo d’Omero per bellissimo ed a maraviglia lusinghiero 
o soave; d’ indi passa ad Erodoto, che le scempiaggini di Can- 
daule, in far vedere nuda sua moglie a Gige suo servitore, 
racconta, ed ivi ancora considera, non in pulchritudine verbo- 
rum, et proprietatc suavitatem clocutionis , sed in coniugai ione 
sitam esse. Finito questo -discorso, all’opposta parte rivoltosi 
Dionigi, prende alcuni luoghi, e di poeti e di prosatori, per 
ogni parte eccellenti ; ne’ quali lasciando intatta l’eleganza delle 
parole e delle forme di dire, con le figure per entro sparsevi 
dagli autori, la sola collocazione scompone, cangiando l’ordino 
e’1 luogo delle parole e de’ membri: e fa in cotal guisa appa- 
rire, come alterata la buona collocazione, ogni bellezza del 
buon componimento si perde. Cotal dottrina è parimente da 
Quintiliano insegnata, e con tanta uniformità di sentimento o di 
parole, che può ad alcuno parere d’aver dal greco rapportata 
in latino la dottrina di Dionigi. Così ragiona Quintiliano: quod 
si numeris , et modis inest queedam tacita vis, in oratione est 
vehementissima; quanttimque interest sensusidem quibus verbis 
efferatur , tantum cadcm vèrba, qua compostone vel in exitu 
iungantur , vel fine claudantur (pensiero tolto di peso da Dio- 
nigi). E sogghigno: nam queedam, et sententiis parva, et elocu - 
lionc modica , virtus ficee sola commendat. Deniquc quod cuique 
visum erit vehementer, dulciter , speciose dictum, sohat et tur - 
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bet; abierit omnis vis, iucunditas, decor: regola interamente 
presa da Dionigi. E finalmente scompone la collocazione d’ un 
luogo della Corneliana di Tullio, come in Omero ed in Ero- 
doto aveva fatto Dionigi. Ma chi sa s’ ambedue costoro avevano 
1* insegnamento appreso da Cicerone? Di Quintiliano non si 
può dubitare, perché lo confessa egli stesso; di Dionigi non ò 
impossibile, perchè essendo egli venuto a Roma ne’ tempi che 
Augusto, soggiogato il terzo triumviro Antonio, e finite perciò 
t\e discordie civili, reggeva solo l’ imperio, visse ventidue anni 
in quella città, conversando con gli uomini più eruditi, e leg- 
gendo V opere de’ più valenti latini, per apprender fondata- 
mente la lingua. In capò a questo tempo diede egli comincia- 
mento allo scrivere: e siccome per posseder bene la materia, 
intorno a cui doveva faticare componendo l’istoria, si fece fa- 
miliari l’ opere di Porcio Catone, di Fabio Massimo, e di Va- 
lerio Antiale, cosi chi ci vieta il pensare che nel soggetto ret- 
torico s’ eleggesse per guida Cicerone, vissuto in quella repub- 
blica, come principe degli oratori, e morto intorno a venticin- 
que anni prima con grido d’eminente maestro? Ma sia come 

si voglia; certoè che Marco Tullio diè la medesima regola in- 

* * • 

torno alla collocazione, e ne mostrò l’ effetto, confondendo an- 
ch’egli l’ordine d’ una scrittura ben regolata, ed ordinandone 
all’incontro un’altra dissipata ed errante : quantum autcm sit 
apte dicere expcriri iicet , si aut compositi oratoris bene structom 
collocalionem dissolvat permatatione verborum; corrumpitur 
cnim tota res: ut hcec nostra in Corneliana, et dcinceps omnia, etc. 
Da tutto questo discorso si conchiude, dentro a troppo angusti 
'"“confini imprigionarsi V elocuzione da quelli che la ristri ngon o 
alla proprietà ed all'ornamento delle pamle^ onde essendo di 
mestiere più ampiamente trattarla, quel che i maestri di mi- 
glior gusto n’ abbian lasciato scritto veggiamo. Videmus nunc 
(dice Corni ficio) quas res debeat habere elocutio commoda et per- 
fetta, quee maxime admodum oratori accommod ala est : tresres 
in se debet habere, elegantiam, compositionem, dignitatem. Sotto 
il primo nome dell’eleganza, s’ intende primamente il latine- 
simo da’ Latini, l’ellenismo da’ Greci, e ’l toscanesimo dagl’ Ita- 
liani, e cosi proporzionatamente, secondo il linguaggio in cui 
si eompone; ed è quella virtù della favella, quee sermonem 
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purum conservat ab omni vitio remotum, che finalmente vuol 
dire la sicurezza nelle regole grammaticali della lingua che in 
quel tempo s’adopra; ut verba afferamus ea y quce nomo iure 
reprehendat ; et ea sic et casibus, et temporibus , et genere , et 
numero conservemus y ut ne quid pcrturbatum et discrcpans , 
aut prceposterum sit ; poscia comprendesi la chiarezza dovuta, 
per mezzo delle parole ricevute dall’uso, e proprie della materia 
di cui si tratta : ncque tamen erit utendum verbis iis y quibus iam 
consuetudo nostra non utitur y nisi quando ornandi causa parce 
quod ostendam: sed usitatis itapoterit ufi, lectissimis ututatur 
iis, qui in veteribus erit scriptis studiose , et multum volutatus. Il 
secondo nome della composizione esprime la buona collocazione 
delle parole fra di loro, poscia degli incisi, de’ membri, e final- 
mente de’ periodi interi, di cui si è detto alcuna cosa fin ora , e 
più se ne dirà poco dopo. Il terzo nome di dignità significa 
1’ ornamento che la favella dallejjgure riceve, o sieno quelle che 
nelle parole consistono, o l’ altre che rimirano le sentenze. Con 
quest’ ordine camminan tutti i migliori nel trattato dell’ elocu- 
zione. Aristotele in due luoghi di proposito ne ha ragionato: 
nella Poetica per tre interi capitoli, e nel terzo della Rettorica 
diffusamenle/Fassi nella Poetica da capo, e considera per mi- 
nuto gli elementi, o vogliam dir le lettere, le sillabe, le con- 
giunzioni, gli articoli e tutte le parti dell’orazione che vagliono 
a parlar senza errore, le differenze de' nomi e de’ verbi, le loro 
proprietà, i sentimenti traslati; annovera le virtù dell’elocuzio- 
ne, donde abbiano origine la chiarezza separatamente e la ma- 
gnificenza, e poscia l’una rimescolata con l’altra; nè della col- 
locazione in questo luogo ragiona, perchè nella Rettorica più 
opportunamente trattato n’aveva; dove pur anche della purità 
della favella discorre, considerando la legatura delle particelle, e 
prescrivendo ciò che seguire, ciò che fuggire si dovrebbe, ed esa- 
mina le figure]* è Quintiliano preme diverso sentiero. Igiturquam 
Grceci ppao-tv vocant, latine dicimus elocutioncm : eam spectamus 
in verbis y aut singulis , aut coniunctis. In singulis inluendum est y 
ut sint latina , perspicua, ornala , et ad id quod cfjìccre volu - 
mus accommodata. In coniunctis , ut emendata , ut collocata, ut 
figurata. Onde Cicerone, dopo d’aver in tutto il libro dell’ Ora- 
tore sottilmente esaminata ciascuna di queste condizioni, avvi- 
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cinatosi al fine, tutte in una raccolta a Bruto le rappresenta. 
Nihil enim est aliud, Brute , quod quidcm tu minime omnium 
ignoraSy pulchre et oratorie dicere ; nisi optimis sententiis ver - 
bisque lectissimis dicere: et nec sententia ulta est , quce fructum 
oratori feraty nisi apte exposita atquc ab solate; nec verborum 
lumen apparet, nisi diligenter collocatorum , et horum utrum- 
que numerus illustrat. Ma tale è forse 1* elocuzione oratoria. 

Stabilita questa verità per infallibile, e che fra’ maestri del 
dire non riceva contrasto, ci giova di raccòrrò come in com- 
pendio le virtù più generali dell’ elocuzione, lasciando che la 
dottrina più copiosa, e per ogni parte perfetta intorno a questo 
L soggetto, dagli artefici del ben parlare, che ne sono per lor me- 
stiere insegnatori, si tragga. 

Sia dunque 1* elocuzione pura e come dicono i Latini, emen- 
data; che nella via della grammatica non incespi; nè solamente 
dai vizi, o vogliam dir dagli errori s’allontani, ma per quanto 
può, a quelle virtù più s’accosti che rendono il componimento 
senza eccezione gastigato e corretto, di che si veggano Quin- 
tiliano e Aristotile. 

* 

Sia chiara, o come dicono i Latini, perspicua, cioè a dire 
piana ed aperta ; ed in questo sentimento tutti gli autori con- 
cordemente convengono, assegnando il primo luogo nell’elocu- 
zione alla chiarezza. La ragione vien portata da Aristotele : Ora - 
fio nisi declaret non obibit suum ipsius munus ; e cotal chia- 
rezza dalla proprietà e dall’ uso del favellare principalmente 
derivasi. Intendano una volta questa indubitata verità que’com- 
• ponitori che rifiutando le maniere dj parlare usate da’ buoni 
\ autori, vanno farneticando nella fabbrica di forme disusate e 
5 straniere, e ingombran in modo l’elocuzione, che il povero 
i leggente trova intralciato il sentiero, nè può svilupparsi dagli 
\ enimtni che lo ritardano. Errore comune a’ tempi nostri a certi 
componitori, che stimano allora d’ esser tenuti ingegnosi, si ad 
cos intelligendos opus sit ingenio. / 

\ xi * / Ma perchè con la facilità del favellare confina per lo più 
la bassezza, nel pericolo del male subitamente accorre Aristo- 
tele con l’antidoto, e vuol che chiara sia l’elocuzione ma 
non vile, come avere osservato in pratica Demostene riferisce 
Ermogene ; anzi a cagion di cessare l’ errore che commettere 
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agevolmente potrebbesi, vuol che il decoro prescriva all’ elocu- 
zione la misura nell’uso, onde per~Tsélifvar la bassezza non 
s’innalzi fuor del dovere, insegnando che talora con la mode- 
razione de’ Iraslati si renda più tosto pellegrina eh’ altiera, ma ; 
senza offesa della chiarezza. X -X 

Alle spiegate condizioni l’ ornamento s’ aggiunga ; questo da 
Cornificio dignità s’ addimanda, e nasce dal maneggiare oppor- 
tunamente le figure, o sieno di parole o di sentenza: dignitas 
est quee reddìt ornatam orationem varietate dislinguens ; gene- 
ralmente vuol esser non effeminato e lascivo, ma come dice 
"Quinti lia n o , viritis , f ortis et sanctus : e perchè hic ipse honestus 
ornatuspro materia genere debet esse variatus , avverta il buon 
componitore gli insegnamenti e la pratica de’ grandi, e ado- 
-perando il giudicio, quella sorte d’ornamento elegga che me- 
glio alla natura de’ suoi componimenti s’ adatta. Poiché altro al- 
T istorico, altro al poeta ed altro all’orator si conviene ; anzi a 
ciascun di questi non sempre si consente uniforme, ma vario, 
secondo che la materia richiede. 

Sia l’elocuzione di buon suono e numerosa: duce suntigi • 
tur res , qua permulcent aures , sonus et numerus , dice Marco 
Tullio; perchè se bene il numero al verso principalmente ap- 
partiene, con lutto ciò, come Aristotele insegna e con lui tutta 
la scuola de’ retori, hanno anche le. prose un numero propor- 
zionato, dal numero poetico differentissimo: versum in oratione 
fieri multo fadissimum est totum, sicut etiam in parte deforme , 
dice Quintiliano; e cosi all’incontro, eam coniunctionem sicuti 
versum numerose cadere et quadrare et perfici volumus , dice 
Marco Tullio. Hassi da’ maestri la regola molto esatta de’ piedi 
ch’anche nelle prose s’osservano; ma rimedia per avventura 
al tedio di così minuta diligenza l’orecchio, che al numero delle 
scritture migliori abbia contratto l’abito buono. Così sentono 
espressamente Marco Tullio e Dionigi. E in questa parte vor- 
rei alcuni autori moderni piu rispettosi all* orecchio degli uo- 
mini bene intendenti; poiché si vede introdotta una forma di 
favellare sminuzzata e strepitosa, che in guisa d’acqua fra le 
pietre a mezzo corso spezzata, offende maravigliosamente l’udi- 
to. Ma di ciò in altro luogo. 

Sia finalmente ben collocata e disposta ; perchè collocalo 
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verba iam probata et electa, et velut assignata sibi debet dispo- 
tiere, dice Quintiliano. Quindi nasce la dipendenza e la legatura 
degli incisi, de’ membri e de’ periodi che rendono maravigliosa 
la testura del favellare, come dicemmo pur dianzi , e come da 
Demetrio, dajl’ Alicarnasseo e dagli altri maestri si può raccor- 
re. Dal che dovranno, se non son ciechi, comprendere quei che 
lavorano le loro scritture a musaico, che quei pezzuoli di fa- 
vella non concatenata ma rotta, che fra di loro in niuna ma- 
niera si corrispondono, formano un mal cucito centone di varie 
pezze accattate, e non tessono una tela di bqona trama ed uni- 
forme; ad ogni tre parole un punto, ad ogni punto un detto che 
nè con l’antecedente s’accozza, nè chiama quel che vi^n die- 
tro. Io per me non l’ intendo ; ma diligentemente ne ragione- 
remo quando sia il tempo; ora alla conchiusione della presente 
particella accostumici. - . 

Con tutto quello che dell’elocuzione s’è divisato fin ora, 
non mi risolvo però di difììnire che in essat lo stile, che andiam 
cercando, consista. Gran fondamento io noi niego abbiam po- 
sto alla fabbrica da noi intesa, ma nel fondamento non sorgono 
però tutte le parti dell’intero edificio; fa dunque di mestiere 
passar più oltre, perchè s’ alla perfetta costituzione dello stile i 
tre generi, o vogliam dire caratteri del favellare, e le forme da 
Ermogene dichiarate sono necessarie , ben si vede eh’ al nostro 
fine il trattato solo dell’elocuzione è mancante. L’elocuzione, 
ancorché nella sua essenza perfetta, rimane però senza i carat- 
teri del dire e senza le forme, o sieno idee della favella inde- 
terminata ed oziosa : segno ne sia che quando con le virtù e 
con le regole da noi in queste particelle assegnate, un buon 
componimento s’ esaminasse, molte cose rimarrebbono fuor del- 
l’ esamina, perchè non all’elocuzione, ma più tosto a’ caratteri 
e all’ idee doverebbono sottordinarsi , le quali parti a formar 
perfettamente lo stile necessariamente concorrono. 
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» PARTICELLA QUARTA. 

De’ tre caratteri del dire , e se fondamento loro sia la materia. 

Tre essere i caratteri del dire sentono quasi tutti i Latini e i più 
de’ Greci. — Differenza degli autori nel nominarli. — Opinione d\ Èr- 
. mogene e di Microbio dichiarata, si riceve; e si stabilisce.il numero 
de'tre soli caratteri: maggiore, minore, mezzano; ravvisati da diversi 
in Pacuvio, Lucilio e Terenzio; in Ulisse, in Meaelao, in Nestore; in 
Cameade, Critolao e Diogene. — Distinguersi per la materia credono 
alcuni, ma falsamente; loro ragioni e* riprove. — Demetrio male in- 
teso: si dichiara con una minuta correzione del testo. — Krmogene 
male addotto, si spiega. — Altro luogo di Demetrio s' espone. — Si ri- 
prende il volgarizzamento del Segni. — Ragioni dell’ Arese e del Vos- 
sio. Si ribattono. — Si stabilisce per la materia non costituirsi i ca- 
ratteri. — Si prescrive l’ uso loro con la dottrina e con gli esempi. 

Quanto concordi riconosco gli autori grandi dell’ una e 
dell’altra lingua, in prescriver la maniera de’ caratteri del dire, 
tanto gli scorgo discordanti ne’ nomi che loro assegnano, e in 
qualche parte nel numero che ne divisano; è però vero che la 
varietà, più tosto nel suono delle voci che nell’ intenzione del 
sentimento è riposta. Onde stimando noi per una parte neces- 
sario che si dichiari, usciremo per l’altra con poche parole 
di briga, lasciando le sottilità de’ disputanti a coloro, i quali, o 
per esercizio d’ingegno o per parere più d’ogn’ altro letterati e 
saccenti, introducon la sofisteria, eh’ essi appellano metafisica, 
nelle materie ancor più dilicate ed amene. 

Cominciamo da’ Latini. Tria sunt omnitio genera diccndi : 
quibus in singulis quidam floruerunt , perceque autem, id quod 
volumus, perpauci in omnibus , narri et grandiloqui ut ita dicam 
fuerunt , cum ampia etc., et contra tenues acuti , etc. ; est autem 
quidam interiectus inter hos inedius, et quasi temperatus, disse 
Marco Tullio nell’Oratore; ma questi nomi se miriamo il suono 
delle parole, egli nel dichiarar i varii uffici dell’oratore non 
tenne; sed quot officia oratoris tot sunt genera diccndi , subtile 
in probando, modicum in delectando , vehemens incedendo. Cor- 
ni fic io poi, non partendo dal numero prescritto da Tullio, can- 
gia nondimeno i nomi adoprati da lui, e il maggior carattere 
nomina grave, il minore attenuato, quel di mezzo mediocre, che 
da Emporio, retore antico, basso, umile, temperalo s’appellano. 
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Gli altri scrittori dell’ arte, benché latini d’ origine e di scrittu- 
ra, de’ nomi greci alla dichiarazione de’ caratteri valuti si sono. 

Coloro dunque tra’ Greci che nel numero de’ caratteri coi 
Latini consentono, fra di loro però non del tutto s’accordano in 
nominargli. Plutarco, Proclo, Aulo GellioeCurio Fortunaziano, 
ìo^vòv, àopòv, gli chiamano. Suida nel nome di due soli 

con tutti gli altri concorre, ma in luogo di acfyòv, ripone 
e Quintiliano, rattenendo i due primi come giacciono in greco, 
con voce puramente latina, medium , nomina il terzo, il quale 
però da qualcuno appellarsi latinamente floridum , e secondo 
l’uso de’ Greci, óv.3r,pòv afferma. Nel trasportamento poi delle 
voci greche nell’idioma lor proprio, in parte sono uniformi e 
in parte differenti gli scrittori latini. Imperciocché quel carat- 
tere che con nome di grande e di robusto dichiara Quintiliano, 
Fortunaziano ampio chiama e sublime, Gellio abbondante. Il 
sottile di Quintiliano, sottile parimente e tenue da Forlunazia- 
no , gracile da Gellio vien detto; e finalmente il mezzano presso 
Quintiliano, mediocre da Fortunaziano si noma, misto e mode- 
rato da GeUjo. ' 

Demetrio poscia ed Ermogene tra’ Greci, Macrobio tra’ La- 
tini, non solamente accrescono i membri della comune divisio- 
ne, ma cangiano parimente i nomi. A’ loro motivi è brevemente 
da dirsi, che i lor caratteri sono anzi particolari idee di favel- 
lare, o come altri dicono affetti, i quali a formare i nostri tre 
necessariamente concorrono, che i caratteri stessi; e che siccome 
per esser quattro i venti più principali che spirano da’ quattro 
opposti cardini del mondo, non si vieta però eh’ altri venti mez- 
zani non abbian luogo; cosi la ricevuta divisione de’ caratteri 
del dire in tre membri soli, non opera che in molte e varie fac- 
cio non possa 1* eloquenza cangiarsi ; ond’ esser buona per ven- 
tura potrebbe l’ opinion di Demetrio. Il che sia detto in risposta 
parimente di- Lodovico Vives, e di Pietro Ramo. Ma perchè la 
più comune ed abbracciata è quella ch’abbiam posta di sopra, 
a cui ogn’ altra più numerosa e minuta ridurre agevolmente 
possiamo, lasciate da un de’ lati le contenzioni disutili, con- 
chiudiamo : tre essere i caratteri del dire ; i quali, per non pia- 
tire della significazione de’ nomi imposti lor dagli Antichi per 
nostra intelligenza: maggiore, minore e mezzano nomineremo. 
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L’esempio del maggiore, stima Varrone potersi riconoscer in 
Pacuvio; del minore, in Lucilio; e del mezzano, in Terenzio ; 
benché a Terenzio fosse da Cesare attribuita la gravità. Os- 
servò maravigliosamente nella sua Iliade Omero questa distin- 
ziou di favella, in tre principalissimi personaggi del suo poema, 
per opinione di Quintiliano, d’ Ausonio e in parte di Seneca : e 
si come a Menelao un modo di ragionare altribui tutto sincero 
e ristretto senza superfluità, che virtù sono del carattere mino- 
re ; così di Nestore disse, che dalla bocca di lui più dolci assai 
del mèle scaturivano le parole, che il carattere mezzano riguar- 
da; e in espressione del carattere maggiore, in Ulisse tal am- 
piezza e signoria d’eloquenza compose, che ad un torrente por 
le nevi dileguate insuperbito, poteva paragonarsi. Con l'esem- 
pio di Quintiliano e di Varrone, studiossi parimente Aulo Gel- 
lio di ravvisare in tre famosi dicitori d ‘Atene i tre caratteri 
ch’ora spieghiamo nella loro perfezione. Questi furono Car- 
neade, Diogene e Critolao; accademico il primo, stoico il se- 
condo, peripatetico il terzo; i quali mandati a Roma per amba - 
sciadori, a cagione d’ottener dal senato la remissione della pena 
imposta loro in danaro, prima di ragionare nella pubblica udien- 
za, fecero separatamente grand’ostentazione della facondia 
ch’avevan portata d’ Alene; e fu stimato rapido e violento Car- 
neade, acconcio ed accurato Critolaò, sobrio e moderato Dio- 
gene. 

Determinato il nome e ’l numero de’ caratteri , è da ve- 
dersi diligentemente la lor natura, la quale s’anderà con molta 
agevolezza spiegando, nello scioglier che faremo d’ un’ impor- 
tante difficoltà, la quale benché sia originata dall’opinione 
d’ alcuni scrittori moderni, tuttavia, e perchè sono secondo il 
mio parere dottissimi, e perchè stimano d’avep per fondamento 
de’ loro concetti l’ autorità degli antichi, merita d’ essere esami- 
nata e decisa. 

Fannosi dunque a creder que’ valent’ uomini che fra di 
loro per ragione della materia o sia del soggetto, i tre carat- 
teri si distinguano : onde grande e magnifico s’ appelli il primo, 
che noi chiamiamo maggiore, perchè favella di cose grandi e 
magnifiche; umile e tenue all’incontro il minore, perchè in- 
torno ad argomento basso s’ aggira; e. mezzano finalmente quello i 
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che cose di condizione mezzana per soggetto riceve : materia- 
rum diversitas diversos efficit characjcres , dice l’ eruditissimo 
Yossio; e benché i due letterati, vescovi di Tortona e d’ Asti, 
monsignor Aresi e monsignor Panigarola, non vengano a termini 
così stretti e precisi, non pertanto a chi ben la loro intenzione 
considera, nella sentenza del Vossio senza alcun Tallo ricadono, 
mentre la qualità della materia pongono per fondamento neces- 
sario della qualità del carattere. « Nella nota magnifica (dice il 
» Panigarola) questo è certo che cose gravi e grandi bisogna che 
» diciamo » ; e l’Arese (il quale io nomino volentieri per onorare 
le mie scritture con la memoria di prelato per ogni parte degno 
di riverenza), parlando del carattere, o sia della nota magnifica 
da lui divisa in due specie, in questo modo ragiona : « quanto 
» poi al modo di formar questa nota magnifica, la, prima cosa 
» che come fondamento di tutte 1’ altre si richiede, é che la 
» materia e il soggetto sia grande, come sarebbono il cielo, la 
» terra, le guerre, le tempeste, e molto più le cose divine. » . 
Tutte le ragioni di questi celebri autori si prendono dalla con- • 
venienza eh’ esser giustamente dovrebbe tra la spiegatura e 
l’ argomento che con essa si spiega; perchè a il dir cose piccole 
» con nota grande, freddezza partorirebbe, a non magnificen- 
» za, » al sentir del Panigarola ; e secondo l’opinione dell’Arese, 

« se' questa cbndizione mancasse, per molto magnifico che il 
» parlar fosse, non si potrebbe dire che la nota fosse magnifi- 
» ca, ma si ben gonfia, fredda e ridicola ; come sarebbe s’ altri 
» delle vesti d’ un gigante vestisse un nano. » Aggiungono alla 
ragione l’autorità, il Panigarola di Demetrio , e ’1 Yossio di Marco 
Tullio, i quali, giusta la loro interpretazione, hanno insegnata 
questa dottrina. 

Or io con pace d’uomini si valorosi (due de’ quali, cioè a 
dire il Panigarola e l’Arese, han congiunta nobilmente la pra- 
tica con la teorica di quest’arte), stimo che forte nel lor parere 
s’ingannino, e in niun modo dalla materia prendersi la di- 
stinzion de’ caratteri mi persuado. Proverò forse chiaramente 
la mia opinione, abbattendo i fondamenti della contraria, e fug- 
girò in tal modo una tediosa lunghezza, a che sarei di neces- 
sità portato, se di stabilir con discorso separato il mio senti- 
mento argomentassi. Dice dunque il Panigarola : « la qual ma- 


TRATTATO QUARTO. 261 

» gnificenza nel dire insegna Demetrio che in tre cose consiste, 
» cioè nelle cose, nelle parole e nella struttura di esse parole; 
» si come non questa nota sola , ma tutte le altre ancora di 
» queste medesime tre cose hanno bisogno ; nè le virtuose so- 
» lamento, ma le viziose ancora, essendo necessario che per 
» fare una nota tale, tali sieno le cose, tali le parole e tale la 
» composizione. » Dottrina bella e curiosa, se fosse altrettanto 
vera e ben fondata; ma poiché a stabilirla altra ragion non 
s’ apporta che la convenienza e i’ autorità di Demetrio, a quella 
risponderemo più a basso, esaminando nel primo luogo le pa- 
role di Demetrio, come d’autore anche da Marco Tullio loda- 
tissimo; se pur è questi il Falereo, secondo che di provar s’in- 
gegna Pier Vettori che 1* ha chiosato, contro il sentimento dive- 
nuto oggimai, quasi a tutti i dotti di questo secolo , comunissi- 
mo: èv rpiaì dir) rò pLzya^ozjpznzg, d tavolai, lega, tu anryxsìoOcu 
apoapepoog, dice Demetrio, che suona in nostra lingua: « in tre 
» cose è riposto il magnifico, nel concetto, nella locuzione e 
» nella buona collocazione. » Non mi può capir nel pensiero 
come il Panigarola facendo al testo una manifesta violenza, vo- 
glia in luogo del concetto sostituir la materia, se già con la pa- 
rola diavola, non credesse significarsi la materia, o com’egli 
parla, le cose; che non può essere, tanto più che rapportando 
egli interamente nel suo libro il testo, non però greco, ma da 
Pier Vettori tradotto, ha potuto vedere che.il valentuomo in 
questa guisa il trasporta : intribus autem manet , quod magnili - 
cum est , sententia , locutione , constructionc verborum apta. Dove, 
come parimente nella sua chiosa, nè anche per immaginazione 
nomina la materia o le cose. Ma che più? Il Panigarola mede- 
simo che mentova nel commento le cose, e lascia d’ annoverar 
co’ tre requisiti di Demetrio la diavola, cioè il concetto, nella 
parafrasi però unisce l’una con l’altra, e dice: « essa (la nota- 
» magnifica) in tre cose consiste : 1* una è che magnifiche siano 
» le cose ed i concetti che si dicono ; 1’ altra che tali ancora 
» sieno le parole con le quali si dicono ; e finalmente eh’ alle 
» medesime parole 1 magnifica composizione e struttura venga 
» data. » Or donde nasce nel Panigarola questa incostanza di 
sentimento? Egli era uomo si dotto, che duro mi si rende fuor 
di misura a credere ch’egli per sinouimi avesse il concetto e 
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le cose, essendo quello un mero parto delia mente, ch’intorno 

* 

alle cose va faticando. E dunque da dirsi (per non ammettere 
in lui quell’ignoranza che sarebbe indegnissima d’un filosofo), 
che monsignor Panigarola non vedesse in quella occasione il 
testo greco di Demetrio, ma si valesse della traduzione di Pier 
Vettori, stampata in Fiorenza dal Giunti del 1562, nella. quale 
l’ avere il correttore che presiedeva all’opera della stampa, pun- 
tata male la traduzione del Vettori, ha data. occasione al Pani- 
garola d’ incespar senz’ avvedersene, in materia che molto im- 
porta. Così giacciono le parole di Pier Vettori: in tribus autem 
manet, quod magni/icum est; sententia, locutione, constructione 
verborwn apta. Veggendo dunque il Panigarola per una parte, 
come tre soli e non più erano i membri della division di De- 
metrio, e che pigliando per l’ altra quelle parole, quod magni/i- 
cum est , come dalle antecedenti con un punto separate e dis- 
giunte, veniva a formarsene il quarto, credette di. toglier la 
contraddizione di Demetrio, ristrignendone due membri in 
uno, come fece nella parafrasi, « che magnifiche sieno le cose 
» ed i concetti : » o pur lasciando da un lato i concetti ; e lo fe’ 
nel commento, come a suo parere delle cose men rilevanti. E 
che fondata sia la mia congettura si può comprender dal testo 
del Vettori, che nel libro del Panigarola col medesimo errore 
di punto falsò é stampato. Così da un punto bene spesso, nello 
cose umane gran momenti dipendono. E con questa occasione 
dicevole parmi avvertire, che non bene volgarizzato vien da 
Pier Segni un testo di Demetrio, in cui della materia nostra 
ragionasi, imperciocché s’alle parole del vulgarizzatore sempli- 
cemente s’attende, s’incappa nell’errore pur dianzi notato di 
confonder col concetto le cose, che da’ buoni filosofi non s’am- 
mette; così parla Demetrio, sazi dk stai e’v croayua'ri rò peyx- 
loupensQ : il Segni vulgarizza : « è ne’ concetti ancora la ma- 
» gnificenza, » e dir doveva : « è nelle cose ancora la magnifi- 
» cenza : » se però egli non crede che nroàyua sia il medesimo 
che Savoia, giacché di sopra la voce Savoia vulgarizzò pari- 
mente « concetto, » e con ragione. Oltre che l’ intenzion di De- 
metrio in questo luogo, in niuna parte col vocabolo di « con- 
cetto » s’esprime, intendendo egli di far accorti gli uditori, 
acciocché in udendo parlar chi che sia di materie, e d’opera- 
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zioni magnifiche, ma bassamente, non si lascino da una falsa 
sembianza ingannare, credendosi che il dicitore con carattere 
magnifico ragioni, perchè di fatti alti, tutto che bassamente fa- 
vella. E cosi sbrigato brevemente mi sono dal Panigarola, ma 
non però da Demetrio, y 

L’ Arese, da noi ricordato pur dianzi, spiegando con dili- 
genza le forme, o vogliam dirle idee del ragionare d’ Ermogene, , 
reca in mezzo alcune differenze eh’ a lui par di ravvisare fra De- 
metrio ed Ermogene, ed in questa guisa discorre : « sono ancora 
» differenti circa le cose dalle quali deriva e nasce qualsivoglia 
« forma, Demetrio ed Ermogene. Demetrio, tre sole vuole che 
» queste siano; cioè la materia , le parole e la composizione , 

» ovvero struttura loro; ma Ermogene sino al numero di otto 
» le riduce : senso , metodo , parlare , figura , membro , composi - 
» zione , pensamento e numero. Senso è l’istesso che materia , 

» presso Demetrio ec. » 

In poche righe dell’ Arese gran semi sparsi vegg’ io di lun- 
ghissime dispute, ma non è questo il luogo: solo ciò ch’alia 
presente difficultà s’ appartiene, io considero. Primieramente 
vinto quel buon prelato dall’autorità di monsignor Panigarola, 
porta nelle sue scritture l’ errore intorno al testo di Demetrio 
che da lui prese e dice : « Demetrio tre sole vuole che queste 
» siano, cioè la materia, le parole e la composizione, ovvero 
» struttura loro: » dove in uno de’ due già dimostrati assurdi 
s’ avviene, o d’alterar la scrittura ed il sentimento di Demetrio, 
che tal cosa non disse ; o di riputar che l’ istessa cosa sieno la 
materia e ’l concetto, confondendo le voci noóypct con Savoia. 
Gettato un fondamento di cosi mal acconcia materia, non è 
gran fatto che sorga vacillante la fabrica. Quindi nasce quel 
sentimento che presso Ermogene ewota vulgarizzata co ’l nomo 
di senso sia la materia presso Demetrio. 

Or facciamci da capo. Le parole eh’ egli vulgarizzate n’ap- 
porta in questo modo, giacciono, nel testo d’ Ermogene: "Atv xg 
zot'jv'j "kóyof evvotav r’ è/et Tràvrwg riva r; swotag, xat uzSod ov 
Tzept ttjv evvotav xat Xs'£ey, r t Tovtotg eyóojAoa rat. ec. Cioè: «ogni 
» favellar dunque ha uno o più concetti, e’i metodo di maneg- 
» giargli, e l’elocuzione a loro proporzionata ec. » vulgarizza 
egli la parola ewota con la voce di senso, la quale di sua na- 
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tura è tollerabile, ma non in questo proposito; poscia vuol 
persuaderci che significhi la materia, ed è sentimento falsis- 
simo ; terzo, soggiugne che presso Demetrio la voce Savoia 
parimente la materia dinota, il che s’ è da noi pur dianzi ri- 
fiutato per falso. Ma perchè in una cosa dice l’ Arese, senza 
avvedersene, il vero, non lo debbo defraudar della lode che 
merita, poiché verissimo è che tanto vale presso Ermogene, 
ewota, quante presso Demetrio Savoia; ma nel sentimento 
proprio di quegli autori, non nel vulgarizzamento rapportato 
dall’ Arese: e mi dichiaro. 

L’ una e l’ altra di queste voci dalla prima No®?, che con- 
tratta si dice NoO?, per via di composizione derivano. NoO?, pro- 
priamente dinota « l’animo, la mente, l’intelletto, » e non di 
rado « il pensamento, il concetto, » e talora « la volontà » ; 
$ tavoéa poi (lasciando il sentimento de’ filosofi delle facoltà 
dell’ anima, come alla nostra materia straniero) esprime : « l’agi- 
» tazion della mente, l’atto medesimo del pensare, il senso, 
» la sentenza, o sia il concetto. » Quasi la medesima è la si- 
gnificazione di svvota, se non che questa dinota efficacia « mag- 
» giore, ed una certa applicazione dell’animo o della mente; » 
come anche in lingua nostra, maggiore espressione porta il 
dire : « ho applicato la mente, 1’ animo ed il pensiero a questo 
» negozio, » che : « io penso a questo negozio : » significa in ol- 
tre, « il concetto, il pensiero ed il senso. ? Or tutte queste 
significazioni alla mente, all’anima ed al pensiero si riferi- 
scono, nè vi fu mai persona che alla materia ed alle cose 
cho sono fuori dell’anima le rapportasse. E cosi Demetrio col 
nome di cJWoia, come con ewot a Ermogene, intendono di si- 
gnificar il concetto che poi deve essere con 1* elocuzione spie- 
gato, e tanlonrielTe forme dell' uno quanto ne’ caratteri dell’ al- 
tro", è semplicemente necessario ; onde manifestamente si vede, 
come rimanga l’ Arese doppiamente ingannato nell’ intelligenza 
delle parole d’ Ermogene e di Demetrio. V 

Nè minor sciagura l’ incontra, quando dalle semplici voci 
alla dottrina passando, dell’autorità di Demetrio a difesa,della 
sua opinione si vale, il quale, a parer mio, in tutto la convince 
e distrugge. Intende il greco maestro, com’accennammo di 
sopra, di guernir l’ intendimento degli uditori si fattamente, 
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che possa nell’ altrui orazione discerner 1* apparenza dal ve- 
ro; e dice che per trovarsi materie di lor natura magnifiche 
o grandi, come sono lo famose battaglie o campestri o na- 
vali , le cose appartenenti alla terra ed al cielo; può di leg- - 
gieri accadere che V uditore in udendo di cotal materia favel- 
larsi da chi che sia, formi nel suo pensiero che colui con ca- 
rattere magnifico ne favelli, e s’ inganna; del yv.p où -rà \éyouzvcx. 
'TxoTr&tv , ak V j. tt &>5 ^eyerat, cioè , « non alle-cose dette, ma bi- 
» sogna avvertire al modo, con che si dicono. » Se giusta 
P insegnamento di Demetrio, per non errare nel giudicar de’ 
caratteri, fa di mestiere trascurar la materia e considerar il 
modo, segno chiarissimo è dunque, secondo il sentir di De- 
metrio , che la materia non ha che far col carattere, contro 
quello che presuppone l’ A rese.. Ed in questo testo non adempie 
il Segni fedelmente le parti che gli convengono di buon tradut- 
tore; poiché con la giunta d’ una particella corrompe il vero 
sentimento di Demetrio. « Non bisogna solamente alle cose aver 
» riguardo, ma al modo con che elle son dette; » dove quella 
voce, « solamente, » che in questo luogo può molto rilevare, è 
del Segni, non di Demetrio. Esaminata nel miglior modo che 
per noi si é potuto l’ autorità di Demetrio, è tempo che la ra- 
gione della convenienza, addotta da que’ valent’ uomini, si di- 
chiari.^épiegano il Vossio e PArese il sentimento loro con la 
similitudine del vestire; perchè dice l'uno che disdicevol cosa 
sarebbe « s* altri delle vesti di un gigante vestisse un nano; » 
l’altro, quemadmodum alius ornatus ‘principi , alius privato 
convenit etc ., ila ncque omnis materia eodem tractanda est modo . 
Bellissima è la somiglianza, ed alla espressione del nostro pro- 
ponimento maravigliosamente efficace; ma nel modo che vien 
portata dagli scrittori nomati, patisce qualche difficoltà. E pri- 
mieramente tanto P una quanto l’altra, manca della dovuta pro- 
porzione, e porta seco una manifesta implicanza ; perchè se 
per opinion loro, il carattere del dire, come cosa necessaria la 
materia presuppone e comprende, non potrà dirsi solamente veste 
ed ornamento, ma persona vestita ed ornata ; e sì- come l’orna- 
mento e la veste, dopo d’esser applicate al soggetto non possono 
insieme col soggetto servir per ornare e vestire un altro sog- 
getto; cosi non può il carattere (s’abbraccia. la materia ed in- 
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• sieme con lei fa una cosa sola) applicarsi ad altra materia. La 

; somiglianza poi particolarmente dell’ Arese, s’ avviene in du- 
rezza maggiore, e forse in un equivoco notabile vien fondata, 
che in ragion di buona filosofia non può difendersi. 

In due maniere una veste sproporzionata alla persona di 
cui ò veste può dirsi: o perchè nelle misure che riguardan la 
quantità è soprabbondante, o difettosa; come nella larghezza, 
nella lunghezza ec. ; o perchè'la condizione della vesto alle con- 
dizioni della persona vestita non corrispondono. Onde 1’ abito 
del principe è sproporzionato al mercante, quel del dottore al 
soldato, quel del religioso al secolare, e questo rimira la qua- 
lità. Furono date a David , giovanetto di poca corporatura ma 
di molto valore, l’ armi di Saulle, uomo d’ età robusta e di sta- 
tura assai grande. Ricusolle il buon giovane, perchè da esso 
come troppo vaste e pesanti per lui, riceveva piu tosto impe- 
dimento che aiuto; questo era eccesso nel predicamento della 
quantità. Vien ripreso e giustamente Caligola, perchè fra l’ in- 
finite enormità della sua impurissima vita, giunse finalmente a 
vestire scopertamente da femmina ; questo è vizio che al pre- 
dicamento della qualità si riduce. Ora i caratteri del dire al 
predicamento della qualità s’appartengono: onde magnifico, 
generoso, sublime s’appella quel che noi chiamiamo maggiore; 
umile, tenue attenuato il minore ; nè il maggiore o minore 
prender in questo luogo si deve in quanto la mole significa, 
ma più tosto la condizione, o vogliam dire la qualità. Quando 
dunque, per modo di somiglianza, dice l’ Arese che la veste d’un 
gigante sarebbe sproporzionala ad un nano, dall’uno all’altro 
predicamento trapassa, e bene la bisogna camminerebbe se la 
similitudine ad orazione non magnifica, ma più tosto prolissa, 
d’applicare intendesse; perchè si come ad un corpicciolo d’un 
nano o d’ un fanciullo il vestimento d’ un gigante ridicolosa- 
mente s’adatterebbe, cosi ad una materia che in due parole 
può dichiararsi, una lunghissima orazione non converrebbe, ed 
all’opposto. Ma si come ad un fanciullo o ad un nano che di 
condizione sien nobili, non si disdice un vestilo ricco ed ador- 
no, fra’ quali è uniformità di predicamento, benché sien pic- 
cioli ; cosi se ad un soggetto di sua natura tenue, il carattere 
sublime ed al contrario convenga, cercar doveva più propria- 
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mente l’ Arese. Nel che maggior avvedimento ha dimostrato il 
Vossio, con la similitudine presa da Marco Tullio de’ calzari 
sicionii; i quali non sarebbono stati accettati da Socrate, quia 
quamvis essent hàbiles et apti ad pedes , non essent viriles.. 
Questa doppia differenza è giudiziosamente osservata da Lucia- 
no, in proposito del compor un’istoria: perchè biasimando al- 
cuni scrittori che con proemi lunghissimi e raggirati si facevano 
a creder di cominciar lodevolmente l’istoria, dice che costoro 
scioccamente soprapponevano ad un corpicciuolo d’ un nano il 
capo del colosso di Rodi. AH’ incontro notando la scempietà di 
coloro che con gli abbigliamenti poetici effemminavano la viri- 
lità dell’istoria, dice che facevano non secus ac si quis athletce 
alieni istorum robustorum , et vehementer validorum purpuram 
indnat , ac cceleris ornamentis meretriciis eum exornet, ovvero 
come coloro che vestirono Ercole con abito femminile. E Quin- 
tiliano, favellando dell’ eloquenza degli uomini già maturi, non 
convenirsi a loro il dir pieno, sollevato, audace e fiorito n’in- 
segna; e poi soggiugne, sicut vestibus quoque non purpura, coc- 
coque fulgentibus illa cetas satis apta sit; il che aveva forse tolto 
da Aristotele nella Rettorica , il quale favellando del decoro ne- 

r 

cessario nel formar i traslati, specialmente in prosa, di rotai 
somiglianza si vale, sed videre oportet, sicut iuveni purpurei , 
ita seni quid conveniat, ncque enim eadem eum vestis decet. 

Rifiutata, secondo la capacità del nostro corto intendimento, 
l’opinione di quegli autori eccellenti che la materia apprende- 
vano come necessaria all’essere, ed in conseguenza alla di- 
stinzion de’ caratteri ; verremo ora con qualche prova più vi- 
cina a confermar la dottrina da noi riputala più vera, Qfifì nel — O 
caratteri alla materia di sua natura non s’ha riguardo. 

"Tir imiera niente non v’ha soggetto di sorta alcuna che con 
diversità di carattere non possa maneggiarsi cm lode. Quel 
Dio medesimo che su’l dorso de’ Cherubini ha collocato il seg- 
gio della sua gloria, ed. ora portato a volo su le penne dei ven- 
ti, ora sopra carro trionfale, & cui servono i serafini di ruote, 
passeggia gli immensi campi del cielo, che materia non porge 
alla sublimità del dire d’ JEzechielle e d’ Isaia? Ma quel mede- 
simo, mentre in guisa di gallina 1’ anime fedeli, come suoi pul- 
cini, raccoglie, e sotto l’ali della sua pietosa protezione le cu- 
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stodisce e difende; quanto da quell’ altezza di favellare allon- 
tanato, s'umilia sotto la semplicità de’ concetti e del carattere, 
con cui la sua infinita maestà non è però diminuita ed offesa? 
Delle divine cose chi più magnificamente dell’ Areopagita ra- 
giona? Ma delle istesse chi più divolamente di san Bernardo 
discorre? Tuona e fulmina il Nazianzeno, e quasi disumanato 
si studia d’adeguar l’altezza del soggetto con una celeste fa- 
condia; sospira e piagne Anseimo, e ’l sentimento dell’ anima, 
con umiltà di pensieri e di parole, accompagna. Che se fuori 
del cielo cerchiamo per la nostra dottrina le prove , l’ istesso 
Demetrio confessa che magnifico e grande non fu il carattere 
di Teopompo, benché di cose magnifiche e grandi scrivesse, 
checché Marco Tullio in contrario si dica; e pur Teopompo 
era istonco di gran nome, ed a parer di Fozio, a niuno de’ di- 
scepoli d’ Isocrate inferiore, e per molti rispetti degnissimo di 
gran lode, secondo che testifica l’ Alicarnasseo. Anzi Y Arese, 
Virgilio con Omero paragonando, non sa, come persona inge- 
nua, negare che non fossero le medesime guerre dall’ uno e 
dall’ altro poeta descritte , ma con molto dissomigliante ca- 
rattere. 

Aggiungasi che certi autori sono d’ingegno e di genio 
dalla natura siffattamente guerniti, che qualunque materia trat- 
tano con uniforme carattere, perchè non sono capaci di va- 
rietà; osservò lo Scaligero il vecchio questa condizione in al- 
cuni che del carattere minore constantemente si valsero: quare 
aliam sane rationem nobis ineundam arbitror: aliquos esse au- 
tfwres , qui nunquam assurgimi. Adeo vel materia , vel inge - 
nium , vel voluntas eos cohibet: velati Phocilides , aut Thcognis , 
aut etiam Hesiodus ipse in "Epyoiq ; Semper enim humi serpit. 
Sic Nicander a mediocri nunquam abscedit. Osservo io nel ca- 
rattere maggiore Tucidide, il quale a parer di Marcellino che 
di lui la vita descrisse, fu in tutte le materie di carattere si ge- 
neroso e sì grande, che nè anche negli affetti più dilicati seppe 
avvilirsi/'f rendo volentieri la somiglianza dalla pittura e dalla 
scoltura’, mentre del compor si favella; poiché a ciò m’invita 
l’esempio de’maestri più nobili. Noi veggiamo ogni dì.nel- 
l’ opere di quegli artefici che sono universalmente famosi, certa 
maniera particolare che gli distingue dagli altri; taluno v’è 
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tanto eccellente nel formar la tenerezza della carnagione, che mal 
volentieri affronta figure nerborute e robuste; o quando ancora 
abbia a figurar un atleta, in quella vastità di membra vigo- 
rose, lascia ad ogni modo riconoscer la dilicatèzza dell’idea da 
cui fu rètta la mano che la formò; altri all’incontro, profes- 
sano maniera più risoluta e virile; e questi non san dipingere 
un garzonetto che nella ferocia non si ravvisi ad Ippolito; non 
fingono nelle lor tele una donna, che nella virilità non rassem- 
bri un’amazzone; e sono con tutto ciò perfettissime 1’ opere 
loro. Della prima sorte fu tra gli antichi Poìicleto scultore , il 
quale formando belle a maraviglia le statue umane, non giunse 
mai a dare a’ simulacri degli Dei la maestà, o, come dice Quin- 
tiliano, il peso alla divinità conveniente: quin cetatem quoque 
graviorem dicitur refugisse , nihil ausus ultra Iceves genas. Della 
seconda fu Zeusi, il quale plus membris corporis dcdit, id am- 
plius atque augustius ratus atque (ut existimant ) Ilomcrum 
secutus, cui validissima quceque forma etiam in foeminis placet. 
Tali anche sono, secondo la diversità del loro ingegno, del ge- 
nio, e forse dell’abito che nel comporre contrassero, gli scrit- 
tori; alcuni de’ quali' tutto che d’argomento basso e vulgare 
prendano a ragionare, non per tanto discorrerne se non alta- 
mente non possono; ed all’ opposto divisar alcuni di sublimi 
materie altamente non vagliono. Vedesi cotal varietà negli uo- 
mini dotti, ne’ principi e nelle persone ben costumate, che dal— 
1’ uso del vulgo e degli uomini male avvenenti ed ignoranti in 
ragionando si partono, come che di cose agli uni ed agli al- 
tri comuni, secondo le occorrenze, o favellino o scrivano. 

La medesima varietà è bene spesso cagionata dalle circo- 
stanze che il componimento accompagnano; conciossiachè della 
stessa materia altrimente dee ragionarsi con gente semplice, a 
cui la nuda intelligenza è bastevole; altrimente con uomini 
scenziali, che più oltre con l’intendimento s’avanzano. D’ un 
fatto d' armi, glorioso ed eroico, si può formar una lettera che 
per modo d’avviso lo racconti, un dialogo che lo esamini, 
un’istoria che alla posterità lo conservi, un’ orazion che l’esal- 
ti, ed un poema che’l canti; e chi non vede con quanta di- 
versità di caratteri sarà quell’argomento, benché unico e solo, 
maneggiato con lode? 
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Tralascio che se le cose grandi fossero del carattere mag- 
giore, le piccole del minore, argomento e materia, niun luogo 
avrebbe l’amplificazione; che come diceva Isocrate, le basse 
inalza, e le magnifiche abbassa; nè qui per minuto la differenza 
considero, che da Dionigi Longino fra la sublimità del dire e 
l’ amplificazione è riposta; poiché al presente trattato non s’ap- 
partiene. Certo è che per vestir la materia quando fa di me- 
stiere, si prescrìvono agli scrittori le regole d’adoperar il ca- 
rattere del favellare, al fine inteso più proporzionato e con- 
forme. 

E cosi rimane, s’ io non m’ inganno, bastevolmente pro- 
vato che per la costituzione, ed in conseguenza per la distin- 
zion de’ caratteri del favellare, non è la materia sì necessaria, 
come que’ valenti e dotti uomini si fecero a credere; è però 
ugualmente vero che il prudente componitore a lei parimente 
aver dee, non meno che al rimanente, riguardo; ma nel modo 
che ora con l’autorità di Cicerone e d’ Orazio prescriveremo: 
cioè adire, pigliando dal decoro e dal giudicio le regole che 
riusciranno senza dubbio infallibili nella prova, y 1 ' 

{ Lo scrittore ch’abbia congiunto con l’ingegno il giudicio, 
è somigliantissimo al guardaroba d’ un principe , il quale avendo 
gran dovizia di suppellettili, e preziosa, e mediocre, e più vi- 
le, osserva i giorni, osienole solennità che fra l’anno ricor- 
rono, e secondo l’occasione, ora prepara al principe il manto 
regio eh’ è proprio della sua .maestà; ora l’abito comunale, 
ed ora un vestito da strapazzar nella caccia, o da pellegrinar 
fra la gente in sembianza sconosciuta e dimessa ; ed orna con 
tutto ciò sempre il medesimo principe, in qualunque maniera 
finalmente se ’l vesta. 

Versibu& exponi tragicis res comica non vult , 

' Indignalur item privali s, ac prope socco 
/ Dignis carminibas narrari ccena Thyestce. 

Singula quwque locum teneant sortita decenter. 

Bellissimo precetto d’ Orazio : in cui prescrive che le materie 
nobili e della grandezza tragica meritevoli, non s’ avviliscano 
col dir popolare e plebeo , quale alla commedia (parla forse 
della moderna de’ tempi suoi, che non aveva più i cori) s’ascri- 
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ve; ed all’incontro, il medesimo insegnamento die’ Tullio (al- 
l’autorità di cui malamente il Vossio s’appoggia), il quale la 
diffinizione dell’eloquenza in pochi versi, per due volte re- 
cando, dice: is est enim eloquens , qui , et humilia subtiliter , o 
pure, parva submisse , et magna graviter, et mediocria tempe- 
rate potest dicere ; e qui la commedia, come si vede , non lascia 
i zoccoli; qui la tragedia co’ calzari gravemente passeggia, qui 
s’ orna il principe col manto reale. Segue Orazio : 

Interdum tamen et vocem comcedia tollit, 

Jratusque Creme s tumido deliligat ore ; 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 

Flessibilità d’ingegno lodata in Cesare, il quale res tragicas 
pene cornice , tristes remisse , 'severa hilare, forenses scenica 
prope venustate tractavit, atque ita, ut nequc iocus magnitu- 
dine rerum excluderetur , nec gravitas facetiis minucretur ; e 
commendata dalla testimonianza d’Antonio in Crasso: ita de 
horridis rebus nitida, de ieiunis piena , de pervulgatis nova quoe - 
dam est oratio tua. Ed in questo luogo cangiano la tragedia e 
la commedia fra di loro gli abiti e le sembianze, e ’l principe 
cammina incognito vestito da cittadino. 

Conchiudasi: magni igitur xudicii, summce etiarn facullatis 
esse debebit moderator ille (suggella il mio discorso Cicerone) 
huius tripertitce varietatis, narri et iudicabit quid cuique opus 
sit, et poterit quocumque modo postulabit causa dicere etc. Se- 
guasi dunque ne’ componimenti non meno che in tutte Inazioni 
civili, del giudicio e del decoro la scorta, ed all’autorità loro, 
in qualunque materia, o grande o umile che ella sia, 1’ arbitrio 
de’ caratteri si permetta, che sulla mia fede non si vestirà col 
saio d’un gigante il nano, nè accetterà il gravissimo Socrate 
gli effeminati calzari de’ Sicionii. 




dell’arte istorica. 


m 


PARTICELLA QUINTA. 

Si propone e scioglie un’ opposizione, e si dichiara la natura del 
carattere; e lo stile per cosa diversa dal carattere si risolve. 

1 tre caratteri si dividono in altri tre per ciascuno , ma con sottordinazio- 
ne; coti questo si conciliano tre varie opinioni intorno a Terenzio, e 
si dichiara il modo di variar il carattere, anche nel medesimo compo* 
nimento, come fece Demostene , e fra di noi il Tasso , di cui s’ addu- 
con gli esempi — S’apportano le sette forme principali d’ Ermcgene,e 
si dichiarano. — Indi si spiegano 1’ altre men principali: di che si com- 
pongono dette forme: come rispondano all’ elocuzione , ed a’ caratte- 
ri: descrizione del carattere maggiore: diversità del carattere dallo 
stile. 

Parrà forse ad alcuno che troppo per minuto nella quistione 
de’caratteri fo mi trattenga ; ma se saranno senza animosità udite 
le mie ragioni , spero di ritrovare chi dall’altrui accuse per verità 
mi difenda. Io scrivo dell’arte istorica, ed oggimai m’avvicino 
ad un importante dubbio dello stile più proporzionato all’isto- 
ria, che con la dottrina della presente digressione averassi a 
decìdere. Se la sentenza da noi nella passata particella ripro- 
vata, della materia de’ caratteri , si passava per vera, stabilito 
veniva in conseguenza, ma con errore, il carattere conveniente 
all’istoria: perchè non si trattando in essa per lo più, e se- 
condo la convenevolezza, altroché materie magnifiche e gran- 
di, come sono gli affari de’ principi e delle repubbliche, le 
guerre, le paci, le alterazioni degli imperi, le mutazioni de’ 
principati, e cose somiglianti; che del solo carattere magnifico 
fosse capace l’ istoria, sarebbe stato, in virtù della materia, age- 
volmente deciso; il che se vero sia, con altra sorte di argo- 
r menti diviseremo a suo luogo. E perchè fra l’oratore, fra l’ iste- 
rico e fra’l poeta non sono posti così lontani, e tanto ben se- 
parati i confini, che l'uno sovente nella giurisdizione dell’altro, 
come in possessione sua propria, non s’argomenti di entrare; 
era pur necessario trattare partitamente questa materia una 
volta sola, senza dover con tedio de’ leggenti, e non senza con- 
fusione della scrittura, replicarla spezzatamente secondo le oc- 
casioni. Seguo dunque francamente 1’ ordine della mia digres- 
sione, e prima di spiegare in che consista il carattere e di che 
parti si formi, propongo e sciolgo un dubbio di molta conside- 
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razione , da cui prendo anche occasione di dichiarar una ma- 
teria curiosa, e che sente forte del singolare. 

Se l’ insegnamento di Marco Tullio e d’ Orazio, che nel fine 
della particella antecedente recammo in mezzo, per una parte pre- 
scrive che alle materie, secondo che le circostanze richieggono, 
s’ adattino diversamento i caratteri; e se dall’altro lato abbiam 
detto ritrovarsi de’ componitori che tutte le materie con un solo 
carattere lodevolmente comprendono, nè^possono altrimente trat- 
tarle; o questi peccheran contro l’ arte, offendendo notabilmente 
il decoro, per non potere o non volere secondo il bisogno il ca- 
rattere variare, o falsa è la regola famosa di Cicerone e d’Orazio. 

Per risposta è da sapersi che quantunque abbiamo rice- 
vuta per buona la divisione de’ tre caratteri comune a’ Latini 
ed a’ Greci, questo nondimeno non toglie che tutti e treCin al- 
tre membra di nuovo non si dividano; anzi diciamo ciascun 
di loro contenere sotto di sè le sue maniere, 1* una all’ altra sot- 
tordinate in modo che nel carattere maggiore ha luogo il su- 
blime, il moderato e l’ umile, come gradi propri, dentro la lar- 
ghezza, o (per favellare come fra gli scolastici si costuma) nella 
latitudine del maggiore, secondo il più e ’l meno distinti. Il 
mezzano ha parimente il suo sublime, il suo temperato e’I suo 
umile. E ’l minore anch’egli in sublime a sè proporzionato, in 
temperato ed in umile si divide; ma con questa sottordinazione 

però, che secondo l’assioma filosofico, primum infimi est,ultimum 

♦ 

supremi. La maniera dunque che nel carattere minore è subli- 
me, nel maggiore sarà umile e temperata nel mezzano. All’ in- 
contro, 1* umile dei mezzano sarà mezzana appunto nel minore: 
e così dell’ altre, come più chiaramente apparisce dalla tavola 


che qui soggiungo. 

Maggiore. 

Sublime. 

i 

Temperato. — 

Menano. 

— Sublime. 

- 

1 

Minore. 

Tenue. — 

— Temperato. — 

- Sublime. 

* 

Tenue. — 

- Temperato. 
1 


- 

1 

Tenue. - 


I 

* 
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E con questa regola puossi agevolmente ridurre a buona 
concordia il discorde sentimento d’ alcuni uomini grandi, in- 
forno a Terenzio; perchè i grammatici volgari gii attribuiscono 
rumile maniera del dire, come osserva il dottissimo Andrea 
Scotto ; Varrone citato da Gellio gli concede la temperata ; e 
Giulio Cesare lo ripone fra i gravi, e tutti dicono il vero; per- 
chè se nel maggior carattere elesse Terenzio la maniera umile, 
da noi chiamata tenue nella tavola, i grammatici non s’ingan- 
narono; ma perchè quella medesima riesce temperata nel mez- 
zano, ben s’appose Varrone; e perchè finalmente passando al 
minore, la stessa diventa sublime, riman verissima l’opinione 
di Cesare. 

» 

■ Nè minor lume da questa dottrina si trae, per la dichia- 
razione d’ alcuni luoghi de’ maestri dell’ arte, per altro malage- 
voli e forti. Insegnan tutti con molta uniformità d’ opinione che 
mescolar si debbono ne’ componimenti i caratteri: sed fìguram 
in dicendo commulari oportct , ut gravem mediocris , modiocrem 
excipiat attenuata, deinde identidem commutentur , disse Cor- 
nificio; il che pur replica Cicerone nell’Oratore, anzi per me- 
glio autenticare il suo dogma, si studia con l’esempio di con- 
fermarlo. Imperciocché Demostene, il quale a parer di Tullio, 
unus eminet inter omnes in omni genere dicendi, maravigliosa- 
mente i tre caratteri secondo l’occasione cangiava; e benché 
alla sublimità del dire più tosto c^e ad altra maniera fosse por- 
tato dal talento e dal genio; molte nondimeno sono le orazioni 
da quel valente dicitore nel minor carattere sottilmente forma- 
te, ut contra Leptinem; multce totce graves > ut qucedam Philip- 
picce ; multoB varice , ut contra ALschinem falsce legationis , ut 
contra eumdem prò causa Ctesiphonlis : iam illud medium quo- 
tics vult arripit; et a gravissimo discendens , eo potissimum de- 
lab it ur. La medesima considerazione intorno a Demostene è 
fatta parimente da Ermogene , il quale anche nell’ omerico 
Ulisse, che fu l’idea del dicitore magnifico e grande, la varia- 
zione del carattere secondo le occasioni confessa; e certo non 
dee nel buon componimento mancare, perchè secondo l’osser- 
vazione di Quintiliano, non unus color procmii, narrationis, ar- 
gumentorum, egressionis, perorationis servabitur^ Ma ridicola 
e mostruosa riuscirebbe cotal mistura, se dall’uno all’altro 
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estremo, senza la moderazione da noi prescritta si facesse pas- 
saggio. Onde se Tullio e se Demostene al carattere mezzano 
e al minore alcuna volta s’ attennero, ben da’ loro componi- 
menti si vede che la mezzanità e la bassezza furono quali 
a’ pari loro si conveniva, e forse il carattere minore di Demoslene 
avanzava in grandezza il maggiore di qnalch’ altro ; poiché a 
parer d’Ermogene, non si trovò mai scrittore ch’alia maestà 
di Demostene di lunga mano s’avvicinasse. Certo è dunque, 
presso d’ognuno, che ne’ componimenti, secondo V opportunità 
della materia o d’ altra circostanza, variare i caratteri necessa- 
riamente si debbono; ma certo parimente esser credo che ogni 
giudicioso componitore uscir dalla latitudine del suo proprio 
carattere nella variazione non possa. Onde chi prende nel ca- 
rattere maggiore a comporre, nel cangiamento a lui dalle oc- 
correnze prescritto, alla temperata maniera ed all’umile pro- 
pria del suo carattere dovrà discendere, e così norr lascierà 
d’ esser grande anche nella mediocrità e nella bassezza ; perchè 
da grande saranno le sue bassezze, cioè a dire dell’altrui al- 
tezza più alte; e con la medesima proporzione debbono reg- 
gersi gli scrittori che nel minore e nel mezzano carattere si 
trattengono. Nelle case de’ principi, i servitori anche vili ve- 
stono più nobilmente che non fa il padrone d’ una famiglia pri- 
vata; ed all’incontro un artigiano, quando co’ suoi più ricchi 
arredi si guemisce e s’ adorna, a pena giugno ad uguagliar lo 
vestimenta d’ un palafreniere d’ un principe. Piacemi in questo 
luogo, per dar chiarezza all’insegnamento, recar un esempio 
d’ autore nella nostra lingua famoso. 

Che Torquato Tasso con carattere magnificò e grande com- 
ponesse il. nobilissimo poema della Gerusalemme, non è da ne- 
garsi, da chi non abbia l’ingegno o contaminato o travolto. 
Anzi quegli ingegnosi che di riprenderlo si preser briga , non 
potendo la magnificenza negargli col nome del vizio a lei vi- 
cino, eh’ è la gonfiezza, si compiacquero d’ appellarla; onde il 
poema dissero esser più tosto altiero che grande. Con tutto ciò, 
perchè non hanno solamente luogo nell’ opera i combattimenti 
ed i consigli di guerra, ma le tenerezze amorose ancorale de- 
lizie de’ giardini e altri fortunosi accidenti, han dato campo a 
quel veramente eroico poeta, di maneggiare con ugual felicità 
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tutti i caratteri del favellare. Onde dal maggiore eh’ è come 
proprio dell’opera, non di rado al mezzano ed al minore tra- 
passa : ma sotto la scorta del decoro non s’ avvilisce mai tanto 
che, dimenticato della sua eroica condizione, in qualche parte 
degeneri; ioìperciocchè il carattere mezzano ed il minore, tali 
chiamar in tanto si debbono in questo autore, in quanto col 
maggiore e fra di loro si paragonano; ma considerati da sé 
stessi e fuor di comparazione, ciascuno di loro è si grande che 
il minore del Tasso servir potrebbe di maggiore ad un altro 
S poeta. Or ne vengo alla prova : esempio del maggiore del Tasso 
tolgasi dal consiglio che fa Plutone : 

Chiama gli abitator de P ombre eterne 
* Il rauco suon de la tartarea tromba; 

Treman le spaziose atre caverne , 

• E P ner cieco a quel romor rimbomba; 

Nè si stridendo mai da le superne 
Regioni del Cielo il folgor piomba, 

Nè si scossa giammai trema la terra 
Quando i vapori in sen gravida serra , cc. 

In questo esempio, o si rimiri il concetto, o l’elocuzione, 
o ’l numero, o la testura, o le comparazioni, ogni cosa è su- 
blime e magnifica. Segue il carattere mezzano preso dall’in- 
contro eh’ ebbe Rinaldo nell’ isola dell’ Oronte: 

Cosi dal palco di notturna scena , 

0 Ninfa o Dea tarda sorgendo appare; 

Questa benché non sia vera sirena , 

Ma sia magica larva , una ben pare 
Di quelle, che già presso alla Tirrena 
Piaggia , obitàr V insidioso mare; 

Nè men eh' in viso beila in suono è dolce, 

E cosi canta, e 7 1 Cielo e P aure raolce. 

0 Giovinetti mentre aprile e maggio 

V 7 ammantan di fiorite e verdi spoglie , 

Di gloria e di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v’invoglio, ec. 

« 

E qui pur si riconosce il carattere mezzano nella dilica- 
tezza de’ concetti, nei fiori dell’elocuzione, nella vaghezza de’ 
traslati , nella numerosa collocazione e nella comparazione tanto 
proporzionata, ove ogni cosa piega all’ ornamento moderato e 
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compostolo dalie-lodi della vita rusticana prendiam 1* esempio 
dal carattere minore, dove il buon vecchio pastore della sua 
tranquillità dà contezza ad Erminia, a cui maraviglioso pareva 
come in tanti tumulti di guerra vivesse quella povera gente nelle 
sue capanne sicura : * ' v 1 . ‘ 

i 

Figlio (ei rispose) d’ ogn’oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 

• Sempre qui fùr, nè strepito di Marte 

‘ Ancor turbò questa remota parte. 

0 sia grazia del Ciel che 1’ umiltade 

* y D’innocente pastor salvi o sublime, 

0 che si come il folgore non cade 
In basso pian , ma su l’eccelse cime, 

Così ’l furor di pellegrine spade 
Sol de’ gran re F altere teste opprime; 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vite e negletta , ec. 

1 r 

Questi tre luoghi giudiziosamente insieme paragonati, la 
differenza de’ tre caratteri manifestano nel medesimo autore: 
ma se l’ultimo esempio eh’ è il minore del Tasso, si porrà col 
più sublime ch’abbiano il Trissino e ’l Boiardo o altro tale, 
al riscontro rimarrà senza dubbio superiore di gran lunga nella 
grandezza. Così ben seppe il Tasso sostenere il suo grado e se- 
condare il suo genio, che senza violare gl’ insegnamenti dell’arte, 
mescolò ma non confuse i caratteri ; nobilitando a maraviglia 
le cose di lor natura non nobili. E così sciolta, per quel eh’ io 
credo, rimane la proposta difficoltà. V- ; 

* Dovrei ora, secondo la promessa, decidere quali cose con- 
corrano nella formazione de’ caratteri, giacché non aver in ciò 
parte alcuna la materia, di sua natura, ma solo forse per acci- 
dente, dicemmo. Ma questo non si può partitamente trattare, se 
prima le forme del dire che da Ermogene furono dette idee, in 
qualche parte non si dichiarano : dico in qualche parte, perchè 
alla mia intenzione una sommaria notizia che di lor s’ abbia ò 
bastante. 

Sette piu principali forme del favellare dichiara Ermogene, 
con l’esempio di Demostene solo, in due ingegnosissimi libri; 
ed alle sette, tredici ne sottordina, quasi men ^^hcipairTsecondo 
l’ordine della tavola che per maggior chiarezza, assegnando a 
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ciascuna il proprio nome nell’uno e nell’altro idioma, soggiungo. 


'Zaffatila. 

Chiarezza. 


M (yz$o;. 
Grandezza. 


■ KaMos. 
Bellezza. 
Toòyórnq. 

Celerità. 


T HSo$. 

Costume. 


. f AAY,0etcc. 

’ • Verità. 

Aouvo TTJf. 

. , Forza, del dire. 


i KctSapórrii;. 
I EOxpfyeta. 

( 2sp.voryj5. 

I T p*X?Trii. 

1 Z'f>00[jÓ7Y i <;. 

Aof.uzy pórr,g 
’AXfiY). 

n SOlfiohq 


'AffXeta. 

- r).U*/UT7i?. 
Apipóms. 
’£7rtet'xeta. 
Bapvrrjs. 


Purità. ■ , 

Lucidità o Eleganza. 

Serietà. 

Asprezza. v 
Femienza. 

Splendore. 

Vigore. 

Parlar raggirato. 


Semplicità. 
Dolcezza. 
Acutezza. 
Moderazione. 
Parlar risentilo. 
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t A. 


• Per due ragioni , sette nè più nè meno sono le principali, 
secondo che indovinan gli interpreti; la prima delle quali è per 
avventura ingegn osa ma debole, e poteva tralasciarsi come piu_ 
atta alla pompa de’ discorsi accademici che alla sodezza delle 
prove reali. Sette (dicon costoro) sono i personaggi da Platone 
a favellare in lode d' Amore, nel suo Convito introdotti, e eia- 

i t 

scuno nel suo ragionamento espresse la propria idea. Imper- 
ciocché ampio fu Pausania, Erisimaco grave, splendido Aga- 
tone, Apollodoro aspro, Aristofane chiaro, bello Fedro e Socrate 
verace. La seconda sente mù del filosofico e dalla natura della 

s ... . s — V* 

cosa saviamente si prende ; cioè dalla corrispondenza e, per così 
dire, dalla parentela eh’ hanno fra di loro le forme. Imperciocché 
per far che il favellare s’intenda, è di mestieri che sia chiaro; 
e se chiaro non è, dice Aristotele, non adempie le parti sue. 
Ma perchè la chiarezza non poco alla viltà dell’elocuzione 
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s’avvicina, per rimedio del male la grandezza subitamente si 
pone, e fece cosi parimente Aristotele. La grandezza poi, se le 
sue misure oltrepassa, deforme e quasi immobile ne diviene 
onde per contenerla dentro a’ suoi termini, la bellezza e la cele- 
rità vi s’aggiungono ; avvertimento in parte con l’ordine me- 
desimo da Aristotele suggerito. E perchè coloro che ragionane 
o scrivono,, vogliono alle condizioni, o naturali, o di fortunato 
sue proprie, o degli uditori, o de’ leggenti, ed alle materie 
adattarsi, debbono procurare a tutto suo potere d’esser creduti; 
perciò costumatamente .e con verità fa di mestieri che favellino 
o scrivano. E sopra tutto è loro grandemente bisognevole la 
forza del dire, per conseguire i fini che, secondo la loroprofes- 
. sione, proposti si sono. E questa è la legatura delle sette forme 
principali fra loro. Ma perchè non minor corrispondenza passar 
conviene con l’ altre che sottordinate si chiamano, rifaccianoci 
col discorso da capo. \- 

Si disse che chiaro esser doveva il favellare, per esser in- 
teso : strumenti per conseguir la chiarezza s’ assegnano la lu- 
cidità, ch’altri nomina eleganza, e la purità del favellare. Ed 
acciocché non degeneri 1- orazione, se ne vien la grandezza per 
sostenerla, e mena in sua compagnia quasi ministre la severità, 
la veemenza, l’asprezza, lo splendore, il vigore e’I parlar rag- 
girato. Ma perchè la chiarezza accompagnata dall’ ancelle della 
grandezza, veste una maestà troppo spiacevole e rigorosa, la 
bellezza non languida ma vivace, e ne’ suoi movimenti spedita, 
la rende amabile e dilettosa; indi il costume col condimento 
' della semplicità /della dolcezza, dell’acutezza e della mansuetu- 
dine le insegna i convenevoli ; ma talora fa che secondo l’ occa- 
sione s’innaspri e si risenta, senza partir mai però dalla since- 
rità e dal modo di favellare conveniente. 

Questa è dunque l’intenzione e per quel ch’io stimo, la 
legatura d’ Ermogene, nel numero e nell’ ordine delle forme, le 
quali in questo luogo ad una ad una di spiegar non intendo, 
perché dell’ arte rettorica propriamente non scrivo. Senza che 
dal medesimo autore sono» assai facilmente spiegate, e con molta 
sottigliezza dallo Scaligero esaminale. Più tosto riferirò le con- 
dizioni che il medesimo Ermogene a ciascuna forma prescrive, 
perchè alla dichiarazione de’ caratteri son necessarie. 
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Otto sono per così dire gli elementi, de’ quali si compon- 
gon le forme. La sentenza o sia il concetto, il metodo o vogliam 
dir la maniera e la via d’ ordinare i concetti, l’elocuzione, la 
/ figura, i membri, la struttura, le clausole e ’1 numero. Ma tutte 
queste cose, dalle due prime in fuora, nell’elocuzione concor- 
rono, eh’ è la terza d' Ermogene, e da noi furono spiegate di 
sopra; tanto che le forme altro non operano intorno all’elocu^ 
zione,di più, se non che riguardando i concetti e l’ordine loro, 
determinano la generalità dell’elocuzione «d una particolar 
maniera che tale o tale s’appella. Per cagion d’esempio, la 
forma perspicua del favellare eh’ è la prima d’ Ermogene, vorrà 
dire, un composto di concetti ordinati; ed elocuzione, con le sue 
parti di tal condizione che da loro nasca la perspicuità del par- 
lare, come sarebbono i concetti facili e piani tolti dall’uso della 
vita comune, senza sottilità, verisimili, e che non han bisogno 
di prova ; il metodo o sia V ordine che nudamente, senza aggi- 
ramenti, e tralasciando tutte le cose non necessarie e straniere, 
intorno a’ suoi concetti si trattiene; l’elocuzione composta di 
voci conosciute e comuni, lontana dalle durezze e da’ traslati, 
se non fosser di quelli che nel parlar comunale sottentrano in 
vece delle parole vulgari, senza forme poetiche, senza vocaboli, 
o troppo antichi, o formati di nuovo dallo scrittore. La figura 
non obliqua, ma che secondi l’ordine naturale; i membri che 
senza stiratura e lunghezza abbraccino il senso intero ;ia strut- 
tura o sia la composizione delle parole l’una con l’altra, non 
ricercata studiosamente, non sollecita, non faticosa, ma somi- 
gliante al parlar naturale ; e conseguenti alla struttura vanno la 
clausola e ’l numero. Quanto ho detto io fin ora con parole, vul- 
gari, espresse nobilmente Tullio con lingua d’oro, e dichiarò 
che ben si compone la forma perspicua, dicendo : verbis usitatis 
ac proprie demonstrantibus ea , quee significari ac declarari vo~ 
lumuSy sine ambiguo verbo, aut sermone , non nimis longa con - 
tinuatione verborum , non valde productis iis , quee simililudinis 
causa ex aliis rebu£ trans feruntur , non discerptis sententiis , 
non prceposteris tetnporibus, non confusis personis, non pertur- 
bato ordine. Questa considerazione che s’ è fatta nella forma da 
Ermogene chiamata perspicua , si può e dee far parimente nel- 
1* altre ; e si vedrà chiaramente, ogni forma altro non essere 
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che l’ elocuzione in generale, ridotta a particolar maniera dalle 
condizioni proprie di quella forma che in luogo di differenze la 
contraggono; ma con questo di più che dove l’elocuzione (ge- 
neralmente parlando) de’ concetti e dell’ ordine loro non cura, 
contratta poscia alla particolarità della forma, abbraccia quelli 
non meno che l’ altre parti. 

Accennata più tosto che dichiarata, per quanto portava il 
luogo, l’essenza delle forme del dire, secondo la sentenza d’Er- 
mogene, riesce ora più agevole il diffinire, in che consista e di 
quai parti il carattere si componga, o forse meglio dall’accop- 
piamento di quali cose risulti. v '-■<•* 

.Dico dunque con lo Scaligero che il carattere del dire dal- 
l’accozzamento dì varie forme risulta; perchè, sì come la per- 
fetta elocuzione di molte parti si compone, e la forma nasce dal 
. congiungimento della perfetta elocuzione coi concetti e con 
l’ordine, cosi dalle forme in certa guisa disposte, che Fozio 
Patriarca nomina xpàorv rwv ì<?e«v , temperamento delle for- 
me, ne risulta il carattere , ond’ egli non solamente la perfetta 
elocuzione, ed il concetto ben ordinato richiede, ma V unione 
parimente di molte forme gli é necessaria: e quali sono le forme 
lodevolmente accozzate, o congiunte, tale riesce il carattere, e 
si denomina tale. Il che sarà più manifestamente compreso da 
chi vorrà con qualche diligenza affaticar T ingegno intorno allo 
speculazioni dello Scaligero; la cui dottrina s’ io intendessi di 
rapportare, ozioso copiatore ben tosto ne diverrei. 

Secondo questa dottrina, il carattere maggiore sarà una 
maniera di favellare risultante dall’ artificioso accoppiamento 
di quelle forme che a lui propriamente appartengono, e l’ istesso 
del minore e del mezzano dee dirsi : in confermazione di che, sì 
come furono da Fozio patriarca ripresi Damascio, perchè non 
ebbe nella vita d’ Isidoro filosofo questo temperamento di for- 
me che poteva corregger gli errori dell’ elocuzione , e Filone, 
perchè, nell’ uso della mistura, confuso più tosto che temperato 
riesce; cosi all’incontro vien da lui commendato Immerio sofi- 
sta, perchè attenendosi al carattere maggiore, mescola perfetta- 
mente l’ idee, y . \ 

Con tutto il discorso della presente digressione, non giungo 
ancora a decidere dentro me slesso che cosa sia stile. Perchè 
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non consistere lo stile ne’ tre caratteri, come lo Scaligero e ’l 
Vossio immaginavano, presso di me tanto indubitato rimane, 
che né anco so fermar 1* animo ad esaminar le prove contrarie. 

Primieramente, se una cosa sola fossero il carattere e lo stile, 

✓ 1 . * 

tre solamente sarebbono gli stili, come tre essere i caratteri 
abbiam fermato; eppure ciò tanto manifestamente all’esperienza 
ripugna, che tanti stili, quanti sono gii scrittori trovarsi, cono- 
sciamo alla prova ; e crediamo all’ autorità di Quintiliano che 
dice: in oratiom vero si specics intueri velis, totidem pene re - 
perias ingeniorum , quot corporum formas. In oltre nel medesi- 
mo carattere si trovano molti scrittori eccellenti che però fra 
di loro paragonati, sono di stile differentissimo; ed ha ciascuno 
la suà propria eccellenza che lo distingue da coloro, da’ quali 
non si distingue nel genere, o vogliam dir nel carattere della 
favella ; e di ciò veggasi Marco Tullio : in ea varietale fere me- 
liusa deteriore facultate magis , quam genere distinguitur ; dun- 
que se convengono nel carattere e nondimeno nello stile sono 
dissomiglianti, diversa cosa essere il carattere e lo stile aper- 
tamente raccogliesi. Virgilio, Lucano e Stazio col carattere 
maggiore senza dubbio i loro eroici poemi composero; non per 
tanto sono fra di loro tanto dissomiglianti di stile che nulla più. 
Aggiungasi che gli autori più nobili, secondo l’occasioni, trat- 
tan tutti i caratteri, e nondimeno uno solo è lo stile con cui gli 
trattano; nè Marco Tullio, o scriva lettere dimestiche a’ suoi 
congiunti, o formi dialoghi e trattati morali e rettorici, o ful- 
mini nell’ orazioni, varia col carattere parimente lo stile; anzi 
un solo esser lo stile ciceroniano, tutto che in diversi caratteri 
ben adoprato, confessa il consentimento degli uomini letterati : 
dunque lo stile col carattere non si confonde. 

E cosi trovato abbiamo assai felicemente, se non m’in- 
ganno, in che cosa non consista lo stile e che cosa non sia; ma 
perché Tesser diffinito per via di negazioni, alla divina essenza 
solamente conviene, come con l’indirizzo dell’ Areopagita i teo- 
logi insegnano, per quell’ eccesso in ogni parte inhnito, il quale 
non lascia da creato intendimento comprendersi, veggiamo noi 
se in una materia tanto comune, possiamo con termini positivi, 
in qualche modo rinvenire la verità che cerchiamo. 
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PARTICELLA. SESTA 

< * . . 

» 

ED ULTIMA DELLA DIGRESSIONE. 

• j 

In che cosa consista lo siile. . 

Colore dell’ orazione presso Cicerone*. — Precetti dell’elocuzione, delle 
forme de' caratteri Comuni a tutti. — Ad ogni modo si distingue 
lo stile di ciascuno , ancorché scrivano nel medesimo carattere. — I 
componimenti sono indicio dell’animo di chi compone: non però in 
virtù del carattere, che può esser l’istesso in molti: dunque periosti- 
le. — Nel volto umano sono le parti medesime, ordinate in un modo, 
e pur l’ aria de’ volti è differente: i precetti della pittura , e della scul- 
tura sono invariabili: con tutto ciò vario sono le maniere de’ dipin- 
tori e degli scultori, c’ hàn comune l’arte e'1 precetto. — Si diflìnisco 
lo stile, e si portano alcuni corollari intorno à lui. 

Malagevole, io lo confesso, è l’impresa che di recar a fine in 
questa particella argomento ; e tanto più dura è forse per riu- 
scirmi, quanto ad altri sembra più agevole e piana; perchè, sì 
come orationis subtililas imitabilis illa quidem videtur esse exi- 
stimanti , sed nihil experienti minus; ed ogni professor di poesia 
latina, benché mezzano, in leggendo l’ opere di Ovidio condotto 
con tanta facilità, subito, ardisce di riputar sè stesso ad ugua- 
gliarle bastanti, cosi nella materia eh’ ora si tratta, niuno forse 
troveremo che senta dell’ ingegnoso, il quale di poterla diffinire 
senza contraddizione non creda. Ma io che la mia debolezza 
non meno apertamente confesso, di quel che indubitatamente 
eotrosco , prego chiunque leggerà, per favorirmi, le mie scrit- 
ture, a non richieder da me una perfetta diffinizione di £iò che 
meglio per ventura nell* intelletto mi cape , che non mi cado 
sotto la penna : perchè porterò anzi concetti nella mia piente 
mal digeriti, che una dottrina che non riceva contrasto^ Chiese 
una volta Bruto a Marco Tullio, quis est iste tandem urbani - 
tatis color? Ed ebbe per risposta da lui, nescio, tantum esse 
quemdam scio ; e pur aveva fin allora Cicerone 1’ orazioni d’ al- 
cuni forestieri riprese, i quali, tutto che grandi fossero e nomi- 
nati, tuttavia per esser nati ed educati fuori di Roma, nella 
lor dicitura un non so che di pellegrino facean sentire chò 
1’ orecchio schiettamente romano offendeva , e non era eorum 
urbanitate quadam quasi colorata oratio. S’ alcun da me ricerca 
che cosa è stile, io di non saperlo francamente dirò, tantum 
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esse qiiemdam scio ; è però vero che mi studierò di far palese 
il mio senso, nel miglior modo che mi. sarà conceduto dalla 
fiacchezza del mio povero ingegno. 

Comuni sono gl* insegnamenti, comune è T arte dell’elo- 
cuzione, delle forme del dire, e de’ caratteri, come Crasso, 
presso Cicerone, conchiude ; ma la natura che gli uomini guer- 
nisce d’ ingegno, ed a lutti vario anche nel genere degli eccel- 
lenti lo dona , fa che ciascuno nell’uso di quegli insegnamenti, 
abbia certa particolarità nascente dal proprio ingegno, in virtù 
di cui quella elocuzione, quelle forme e quel carattere, per loro 
stessi comuni ad ogni componitore, propri divengano di cia- 
scuno si fattamente, che il componimento dell’ uno dal compo- 
j nimento dell’altro per quella particolarità si distingua ; e questo 
] appellerei j se non temessi d’errare, col nome tanto ricercato 
di stile. E per dichiararmi anche meglio, addurrò l’esempio di 
^ due grand’ uomini prosatori fra’ Greci. Tucidide ^e Demostene, 
per opinione di tutti L maestri dell’ arte, con carattere magni- 
fico e grande i loro componimenti formarono, ed ambidue al- 
l’Attica maniera costantemente s’attennero. Se questi due va- 
lentuomini nel carattere del dire differenti non furono, per 

* conseguenza, e nelle forme e nell’ elocuzione che sono le parti 
delle quali il carattere si compone, differenti non erano : e pur 
chi legge l’ opere dell’uno e dell’altro, gran divario trova fra 

• loro, nè saprà forse in che la differenza consista. Or questa 
differenza è cagionata da quella particolarità, nascente dal pro- 
prio ingegno di ciascun di loro, la quale opera che ’l carattere 
benché nel genere e nel precetto l’istesso, non sia però l’istesso 
nell’ uso : sì che, congiunto il carattere con la particolarità indi- 
viduale nell’uso nascente dall’ingegno particolare di Tucidide, 
ne risulterà lo stile di Tucidide: particolareggiato il medesimo 
carattere dall’applicazione e dall’ uso individuale di Demoste- 
ne, ne risulterà lo stile di Demostene. Ma non mi pare ancora 
che la materia sia dichiarata abbastanz^jMi fo dunque da capo 
e dico : che da’ componimenti si tragga indicio , se non infallibile 
e necessario, almeno probabile e ben fondato, degli affetti e 
de’ eostùmr de* componitori, lo prova in più d’ un luogo Seneca, 
con l’esempio di Mecenate; 1’ abbiamo noi in altra occasione 
lungamente dimostro, e nella scuola de’ morali è consentito uni- 
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versalmente da tutti. Certo è che 1* argomento di ciò nel carat- 
tere non può fondarsi; perchè in coloro che con carattere uni- 
forme composero, uniformità d’affetto e di costume s’ inferi- 
rebbe, con insoffribile falsità ; dunque da qualch’ altro principio 
più individuale ed intrinseco j’ illazione dipende ; e porto in 
dichiarazione l’esempio di due poeti latini, per contrapporgli 
a’due prosatori greci, lodati pur dianzi. Virgilio e Lucano, per 
quel che al carattere s’appartiene, debbono nella medesima 
classe de’ magnifici e grandi collocarsi ; non fo ora il paragone 
dell’eminenza dell’uno e dell’altro* perchè, si come algiudicio 
di coloro non sottoscrivo che Lucano sopra il capo di tutti gli 
eroici poeti, non lasciando luogo nè pur a Virgilio, riposero, 
così reputo passionata, ed in conseguenza falsa, la censura dello 
Scaligero che lo calpesta» Ma comunque ciò sia, scrissero am- 
bidue con carattere magnifico e grande. Or chi farà squiltinio 
dell’opera di Lucano per rintracciar il costume dalla dicitura, 
lo stimerà contumace, altiero, mal sofferente degli ordini e delle 


leggi, di pensieri torbidi , di risoluzioni precipitose, agitato piu 
dal furore che rètto dal consiglio, degno in somma d’essere an- 
noveralo fra coloro che congiurarono contro Nerone. All’ incon- 
tro, Virgilio apparirà sempre nobile ed onorato, di costume di- 
cevolmenle piacevole , d’ animo generoso ma temperato , nemico 
dell’ indignità, tenacissimo dei decoro, verecondo, ma virilmen- 
te. Ora se questa diversità di costume non ha per fondamento 

il carattere che in ambidue è l’istesso, avrà quella particolar 

* . . . * . 

maniera nell’ applicazione e nell’uso de’ caratteri da noi spie- 
gata pur dianzi ; la quale essendo individuale in ciascuno, come 
individuale è 1* ingegno che la produce , è forza che sia - una in 

- w» C - * * *” m 

sè stessa e da qualunque altra diversa ;e così, quanto mani- 
festamente apparisce la differenza dello stile di Virgilio e di 
Lucano, dentro a’ termini del medesimo carattere maggiore, in 
virtù di questa particolarità che dicemmo, tanto sarà ben 
fondato 1* argomento, in cui dallo stile al costume suole infe- 
rirsi. f i 

Aggiugnerò, per chiarezza anche maggiore, una mia con- 
siderazione, la quale s’ io non erro, vale efficacemente ad spie- 
gar l’opinione ch’intendo di stabilire. Nel brevissimo spazio 
del volto umano, per miracolo non inteso della natura , concor- 
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rono le parti medesime in ciascuno ed in tutti, disposte con 
l'ordine istesso, collocate con distanze corrispondenti ed uni- 
formi; e pui;e in tanta somiglianza delle parti, una intera dis- 
somiglianza di tutto il volto si vede. Ma questo, come' che sia 
fondamento della maraviglia con che l’ opere di Dio grandis- 
simo riverisco ed adoro, non è però quello ch’ora considero, a 
dichiarazione della nostra materia. Diensi pur mille volti , se 
dar si possono, e per la proporzione, o vogliam’dir simmetria 
delle parli e per la vaghezza de’ colori ben temperati, ugual- 

» i * 

mente bellissimi : non per tanto avrà ciascunò.un’ aria sua pro- 
pria che, da qualunque altro sarà sufficiente a distinguerlo; 
onde suol dirsi : questi ha un’ aria gentile, quello 1’ ha • nobile. 
Certo ò che l’aria non consiste nelle parti in cotal guisa ordi- 
nate e disposte; non ne’ colori con certe misure temperati o 
composti, perchè comuni a tutti i volti sono 1’ une è gli altri; 
anzi non di rado suol accadere che una faccia, secondo le pro- 
prietà ad una perfetta bellezza appartenenti, non bella, sia 
nondimeno d’aria migliore e più amabile d’ un volto intera- 
mente bellissimo. Dunque quella cosa che vulvarmente nomia- 
mo aria del volto, è una qualità propria ed individuale di cia- 
scuno, nascente dalla particolar complessione, per cui si rendo 
differente dagli altri, co’ quali ha le parli con le misure e con 
l’ordine, i colori con la lor temperatura comuni; e questa da 
noi per avventura, anzi dal vulgo intesa con l’ intelletto, non 
sappiamo con tutto ciò diffinirla ed esprimerla. Corrisponde 
l’aria allo stile, come le parti ed i colori del volto al carattere 
corrispondono. Ed è forse quel che da’ maestri dell’ arte è spesso 
nomato orationis color i e noi potremmo aria del componimento 
appellare. Ma chi sa forse che un altra somiglianza, tolta dal- 
1’ arte, meglio la nostra intenzione non esprimesse, specialmente 
con la scorta di Cicerone che in questo argomento medesimo 
se ne valse? Una ftngendi est ars (dice Tullio) in qua prcestan - 
tes fuerunt Myro , Polycletus , Lysippus , qui omnes inter se dis- 
similes fuerunt; sed ita tamcn, ut nemincm sui velis esse dissi - 
milem. Una est ars, ratioque pici uree, dissimUlimiquce tamen inter 
se ZeusiSj Aglaophon , Apelles: nequee eorum quisquam est , cui 
quidquam in arte sua deesse videatur. Et si hoc in his 9 quasi 
mutis artibus est mirandum, et tamen veruni ; quanto admira - 
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bilius in oratione, alquc in Ungila; qua cùm in iisdem scntcn- 
tiis , vcrbisquce versetur , summas habet dissimilitudines, non 
Sic ut aldi vituperandi sint , sed ut ìi, quos constet esse laudan- 
dosi in dispari tamen genere laudentur. Or pigliato il discorso 

« • * « / t 

di Tullio diviso in questa maniera, quattro sono le cose che di 
necessità si richieggono, per far eh’ un dipintore sia eccellente 
nel suo mestiere. Il disegno, il colorito, la copi posizione, e ’l 
costume (benché ’l costume sia conosciuto da pochi, ed osser- 
vato da pochissimi); e se in alcuna di queste parti altri si trova 
Rancante, non si può dire nel suo mestiere eccellente. L’eh- 
bero tutte in grado soprano Raffaello, il Correggio/ il Parmi- 
giano e Tiziano ; le hanno oggi eminentemente Giuseppino, 
Guido, il Lanfranco, il Cortonese, e perciò corrono per le boc- 
che degli intendenti per dipintori di prima classe che felice- 
mente gareggiano con gli antichi. Certo è però che fra di loro 
sono differentissimi: nè può cotal differenza da quelle cose ori- 
ginarsi, che hanno le regole invariabili e comuni , perché rego- 
lato disegno ban tutti; colorito proporzionato, benché non uni- 
forme, nell’ òpere di ciascuno si véde ; ciascuno serba la posi- 
zione ben ordinata e senza confusione , e si studia ognuno per 
quanto può, d’esprimer vivamente il costume. E pur coloro 
che ben intendono l’eccellenza dell’ arte, una particolarità nel- 
l’altrui tavole riconoscono, in virtù di cui, questa tavola è del 
Lanfranco, quest’ altra è di Guido, quella è opera di Giuseppi- 
no, quella del Cortonese san dire. Ed a cotal particolarità s’ è 
dato dai periti il nome di maniera; onde si dice la maniera di 
Raffaello, la maniera di Tiziano. So che il giudicio degli uomini 
vulgari che sega# ordinario lo scorta crederà la 

vera differenza tra’ dipintori nascer dal colorito; ma quei che 
sanno come in diverso colorito che tal volta per compiacer ad 
altri si forma, non lascia il buon artefice la sua maniera, in- 
tenderanno parimente che la sola maniera particolare, e non l’al- 
tre parti, a tutti i buoni maestri universalmente comuni, par- 
torisce la diversità dentro a' confini dello stesso grado eccel- 
lente. Alla maniera de’dipintori può, com’io credo, paragonarsi, 
negli scrittori lo stile ; al disegno, al colorito, alla composizione 
ed al costume si rassomiglian l’elocuzione, le forme, e ’l carat- ' 
tere della favella; onde non men propriamente si dice, questo » 
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è stile di Sallustio, della congitiradi Catilina parlando ; che questa 
è maniera di Raffaello , intendendo d’ un quadro. 

Da tutto ciò che fin ora s’è divisato, alcuni corollari si 

». ' 

traggono, co’ quali terminerassi la presente digressione. 

Primo. Lo stile è una maniera particolare ed individua di 
ragionare o di scrivere, nascente dal particolare ingegno di 
ciascuno componitore, nell’ applicazione e nell’ uso de’ caratteri 
. del favellare. ' v ' 

Secondo. Paragonato il carattere con lo stile, questo si tiene 
dalla parte della natura e dell’ingegno, quello riguarda l’arte 
e lo studio. Ed in conseguenza questo si multiplica e si varia 
secondo il numero e la qualità degli ingegni, quello riman sem- 
pre diviso in tre membri già dichiarati ; perciò tanto spesso 
Marco Tullio e Quintiliano prescrivono, videndum quo quemque 
natura maxime ferre videatur , con V esempio d’ Eforo e di Teo- 
pompo, usciti dalla medesima scuola d’ Isocrate, con diversis- 
simo stile. 

Terzo. L’ interrogar alcuno in che stile egli scriva, è scioc- 
chezza ; perchè non può in altro stile Comporre che nel suo 
proprio, dettatogli dall’ingegno; se non se in quanto con l’jmi--* 
tazione può studiarsi d’esprimere, con qualche somiglianza, Io 
stile altrui, onde, acciocché l’interrogazione non sia fuor di 
proposito, si dovrà dire, in che carattere scriva , quando però 
dell’imitazione non s’intenda. 

/ , i 

Quarto. Ben si può dir quello è stile di Tucidide e di Sal- 
lustio, ma non già questo è carattere di Tucidide e di Sallustio, 
perchè il carattere è comune a tutti e non proprio di Tucidide 
o di Sallustio, come è lo stile; onde apparisce l’inganno, in 
cui Io Scaligero, che in contrario sentiva, s’ avvenne ; potrassi 
ben ragionevolmente dire, in questo carattere scrissero Tuci- 
didO e Sallustio. E qui sia il fine della digressione, la cui dot- 
trina, quanto necessaria fosse al seguente trattato, secondo 
l’ occasioni si scorgerà pienamente. 
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DELLA STRUTTURA DELL’ ISTORIA. - 

Ed eccoci condotti nella materia da noi principalmente 
intesa. Onde fattici più da vicino alla pratica, possiamo, col 
presupporre le dottrine universali, guernir ristorico de’suoi v in- 
segnamenti più propri. Farassi con l’ordine migliore che si po- 
trà, nel presente trattato della struttura. E perchè tutti i sog- 
getti non riescono ugualmente agevoli e piani, ed è inconse- 
guenza necessario maneggiarne alcuni più copiosmente degli 
altri, abbiamo certi capitoli, fortemente abbondanti, in più 
particelle divisi; acciocché la stanchezza non astringaci leg- 
gente ad abbandonar nel più bel corso delio studio V impresa. 


A 




V 




MASCARDI. 
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CAPITOLO PRIMO. 


SI STABILISCE LA CONVENIENZA DELL’ISTORIA CON LA POESIA E CON 
L’ ORATORIA , E IN CHE MODO POSSA L’ ISTORIA AMPLIFICARE E 
COMMUOVER GLI AFFETTI. 

Corrispondenza dell Orazione e dèlia Poesia con l’ Istoria. — L amplifi- 
cazione e il commovimento degli affetti, strumenti degli oratori; 
vietati per opinion d' alcuno agli storici ; conceduti dal Pontano ; 
esempi d’amplificazione in Istoria. — Commovimento sbandito dal- 
p Areopago; cangia igiudicii degli uomini; ragioni perchè debbia ne- 
garsi; sentono in contrario 1' Alicarnasseo, Plutarco e Fozio; si 
conciliano l'opinioni. — Qual sia il fine dell’ amplificazione dell Isto- 
ria, e del commovimento; e come si formino. — Si dichiara i’ ener- 
gia o sia 1’ evidenza, suoi effetti , esempi ed uso; cautela in valer- 
sene per non avvilir la favella; ben osservata dal Tasso, che viene 
ingiustamente ripreso. — Evidenza necessaria all’ istorico per 1’ am- 
plificazione e per l’affetto; esempi degli istorici nobili; compagna 
strettissima dell’energia, cioè dell'efficacia, e perchè. — Opinione 
dello Scaligero ridotta a buon senso con la dottrina d’ Aristotele delle 
metafore operanti. — Celerità, e suoi effetti ed esempi; giovevble al- 
1’ amplificazione ed all’ affetto. — Cautela in adoprarla. v 

/ 

Gettato il fondamenti? della trascorsa digressione, sopra di 
cui appoggiar si doveva con sicurezza il sorgente lavoro della 
► composizion dell’istoria da noi intesa, è da passar ormai più 
oltre, ad innalzar da terra le pareti principali dell’edificio; 
onde non si dolgano i male accorti (come pur nelle fabbriche 
avviene) di veder sepolta una fatica sì grande, senza utilità; 
mentre sopra di lei le parti nobili non sorgessero. A ciò m'ac- 
cingo in questo e ne’ seguenti capitoli, e sia con buona ven- 
tura. Due grandi ingegni, un latino ed un greco, furono da- 
gli amici stimolati più volte, a voler impiegar lo studio e’i 
tempo nel compor dell’ istorie. Plinio il giovane da Capi- 
tone, Agazia lo scolastico da Eutichiano. Era Plinio uomo di 
senato e di corte (mistura in que’ tempi necessaria), tutto ri- 
volto agli studi d’una fiorita eloquenza, recitando ne’ tribunali 
a difesa principalmente de* rei; e accusando anche talora, se- 
condo l’ occorrenze, i colpevoli: e sì fattamente di questo me- 
stiere si compiaceva, che delle sue private recitazioni in con- 
versazione con gli amici, piene sono le lettere ch’egli lasciò; 
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non senza qualche sospicione di vanità, specialmente dove det 
panegirico si favelli. All’ incontro Agazia, come che professore 
delle leggi, da Giustiniano riordinate pur dianzi, fosse annove- 
rato nel collegio degli avvocati di Smirna, era nondimeno dal- 
l’ingegno portato all’esercizio del poetare; nè‘ poteva agevol- 
mente spiccar il volo dalle panie poetiche ad altro esercizio, 
perchè la natura in quel vischio dilettevole gli rendava soave 
la prigionia. Vario ebbero l’effetto nell’animo dì questi due 
grandi l’ esortazioni , quantunque simili, degli amici. Imper- 
ciocché Plinio, considerando ciò che di comune han fra di loro 

j 

il mestier dell’ orare, e l’istoria, troppo maggiore parevagli di 
trovar la differenza, che l’una scevra dall’altra; e temendo di 
non cader sotto il peso del nuovo impaccio, in tutto se n’ asten- 
ne: quid si huic oneri novum accesserit? Habct quidem oratio 
et bistorta multa communia , sed plura diversa in his ipsis 
quce communia vidcntur etc. Ma lo scolastico Agazia fece 
buon animo, ed intraprese a scriver le cose di Giustiniauo, da' 
quel tempo in cui aveva tralasciato Procopio, vinto dalla ra- 
gione che Eutichiano gli addusse, afferens non ita arduum y per - 
fectuque difficile opus ccnseri debere, neque quia intentatum, 
insolensque est, instar navigatìonis inexperto maris pcrtimescen- 
dum. lmmo vero ita statuendum esse , historiam a poetica non 
multum distare, sed hcec duo gemina , affiniaque esse , soloque 
propemodum rythmo inter se discrepare. Chi di costoro meglio 
s’apponesse, e di chi fosse la risoluzion più lodevole, io non 
intendo decidere; so ben che Tullio, esser ufficio del perfetto 
oratore il componer l’istoria c’insegna; e ciò doveva accender 
l’animo a Plinio; so che Quintiliano dell’istoria parlando, dice, 
est enim proxima poetis, et quodammodo carmen solutum; e 
questo mosse Agazia. Congiunta poi all’uno e alf’ altro scrit- 
tore 1’. autorità de’ maestri maggiori dell’arte, m’ ha fatto risol- 
vere a sottilmente cercare la comunanza e la differenza c’ hanno 
la poesia e V orazioni con l’istoria; perchè da questa mia fa- 
tica si trarrà certo il sentimento dell’ unó e dell’altro; e quel 
che più rileva, il modo di regolatamente ordinare, non sola- 
mente l’elocuzione e il carattere, ma le parti anche maggiori 
di tutto il corpo dell’istoria, che la forma piuttosto che la ma- 
teria riguardano. 
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K acciocché la mancanza dell’ ordine non partorisca con- 
fusióni dottrina, divideremo le considerazioni attinenti al- 
1’ oratore da quelle che del poeta son proprie: poscia a suo 
luogo diviseremo delle comuni. In alcune cose, dunque, con 
T oratore s’accorda l’ istorico, e ambidue delle parti mede- 
sime, come di patrimonio fra lor comune, indistintamente si 
« « 

vagliono; in alcune, all’incontro, premono cosi diverso sentiero, 
ch’ebbe Quintiliano a dire che, siccome la lezione dell’ istoria 
poteva all’orazione somministrare un alimento dilicato e soa- 
ve, cosi dall’oratore doveva con tal cautela esser letta, ut scia- 
mus plerasque eius virtutes oratori esse vitandas. Ma dir pa- 
rimente poteva, molte virtù dell’oratore, all’ istorico non con- 
venirsi. Quare condonet historicus exapgerata oratori verba 
atque flexanima, dice l’elegantissimo Famiano Strada, nella 
seconda parte del suo Mureto; e questa divisione d’ un uomo 
da me quanto conviene stimato, sarà 1’ argomento dei presente 
■ discorso. Dice dunque lo Strada che l’ amplificazione e’I cóm- 
movimento degli affetti, come virtù proprie dell’oratore, vo- 
gliono dall’ istorico in tutto fuggirsi: e io non so quanto vera 
sia questa regola, quando generalmente e senza niuna ecce- 
zione s’ intenda. 

\ * i * 

L’amplificazione, per vero dire, e ’l commovimento delle 
passioni sono due de’ più principali ed efficaci strumenti, 
ch’abbia l’arte oratoria fra’ suoi arredi; perchè con l’ una in- 
gannando l’intelletto degli uditori, accresce e scema a suo ta- 
lento le cose; onde le picciole sono riputate grandi, e le grandi 
nell’ altrui bocca perdono di grandezza; 1* altro insignoritosi 
dell’umana volontà, la sconvolge a suo piacere; e quasi domato 
giumento, con la briglia della favella, in qualunque parte l’ag- 
gira. Effetti 1* uno e l’ altro direttamente all* istorica sincerità 
ripugnanti, la quale professando verità per ogni parte incorrot- 
ta/ vuol all’intelletto rappresentar le cose, quali veramente 
son per* l’appunto, nè perturbando col commovimento delle 
passioni il giudicio, consente di far apparir il nero, come suol 
dirsi per bianco. Dunque vero disse io Strada, che tanto l’am- 
plificazione, quanto il commovimento degli affetti debbono dal 
buon istorico cautamente schivarsi. 

In contrario non per tanto sente il Pontano nel dialogo che 
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nomina Attio; e quel che importa assai piò, l’esempio d’au- 
tori grandi e molto riputati nel mestier dell’istoria, par eh’ a 
cotal dottrina non sottoscriva. E per favellar ora dell’amplifi- 
cazione, Diodoro, narrata la morte di Temistocle, rendendo 
ragione perchè degna di biasimo fosse stata la patria che nel 
tempo del suo maggior bisogoo il tenne fuori sbandito, coji 
molta esagerazione favella : narri curri gens Spartana pollens, 
ingens que constaret prce cceteris , atque Grada classis univer- 
sa imperium summum esset penes Euribradem , cuius alterius 
artibus atque consiliis poluisset ex illorum manibus ea gloria 
extorqueri? Quem prceterea alium memoria proditum legimus , 
qui unius solum facinoris admiratione ducibus , imperaloribus - 
quereliquis omnium saculorum pr aferri cunctis meruerit , qui- 
que urbcm suam Gracis urbibus , Gracos Barbarie dederit esse 
superiores ? Cui unquam imperatori pauciores rei bene gerenda 
oceasiones , ac graviora simul pericula sese obtulere ? Hic ad- 
versus coactam in Gracos totius Asia, potestatem, re tum de - 
mum graca periclitante , prò sua patria instructus , atque in 
certamine descendens, victoriam pugnando adeptus est: hic opera 
sua consiliisque rem alque opes patria, in pace fìrmavit , et 
auxit mirum in modum : hic bello per iculosissimo incumbente, 
cam liberavit : huius unius consilium de ponte diruendo pede- 
stres hostium copias dimidia ob eam rem parte sublata repressit : 
quo Gracis pugna tolerabilior , ac vicloria facilior est ha- 
bita etc. 

Nè con minor forza Giustino dopo d’ aver brevemente nar- 
rati gli instituti de’ popoli della Scizia, tutti pieni d’equità e . 
di moderazione, prorompe in queste parole : atque utinam reli - 
quis mortalibus similis moderatio , atque abstinentia alieni foret: 
profecto non bellorum tantum per omnia sacula terris omnibus 
continuarelur, neque plus hominum ferrum et arma, quam 
naturalis fatorum conditio raperet; e dopo alcune parole, ad una 
espressa amplificazione discende: tanto plus in illis proficit vi- 
tiorum ignoratio, quanto in his cognitio virtutis. Imperium A sìa 
ter quasivere Scytha; ipsi perpetuo ab alieno ingenio , aut in- 
lacti aut invidi mansere. Darium Regem Persarum turpi a 
Scythia summovere fuga : Cyrum cum omni exercitu trucida - 
runt: Alexandri Magni ducem Zopyronam pari ratione cum co - 

25 * 
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piis universis deleverunt : Romanorum audivere, non sensere ar- 
ma : mox Parthicum et Bactrianum imperium ipsi condiderunt : 
gens , et laboribus et bellis aspera: vires corporum immensoe , 
nihil parare , quod amiltere timeant, nihil victores prceter glo- 
riam concupiscunt. 

Per quello poi eh’ al commovimento delle passioni appar- 
tiene, a maraviglia la malagevolezza s’ avanza ; perchè se tanto 
proprio della passione commossa è il far commettere errore nel 
giudicar delle cose, che da questo malo effetto solamente par 
eh’ AristÒtele tragga la diffìnizione della passione ; se furono 
per cotal rispetto, nel più sincero senato della Grecia, dalle di- 
cerie degli avvocati sbandite le parti dell’orazione, in cui non 
regnano, ma tiranneggiano le passioni; perchè vorrassi consen- 
tir alla candidezza dell’ istoria , il più pericoloso strumento 
eh’ abbia 1’ arte degli oratori, di cui si vagliono ad estinguer 
negli animi degli uditori, e specialmente de’ giudici, ogni lume 
di verità? Polibio almeno scrittore di tanta autorità, quanta ne 
merita una prudenza singolare negli affari dei mondo, e un li- 
mato giudicio nell’arte di scriver bene e saviamente l’istoria, 
riprende acerbamente Filisto, perchè rivolse a poter suo e 
l’ingegno e la penna al commovimento degli animi, e special- 
mente quando per render più detestabile la crudeltà d’Antigo- 
no, de’ Macedoni , d’ Arato e degli Achei, nella vittoria ch’ot- 
tennero sopra de’ Mantinei, va rammemorando gli abbraccia- 
menti delle donne sconfitte, le chiome sparse, le mammelle 
pendenti; i pianti dei padri, gli ululati delle madri, i gemiti 
de’ fanciulli e de’ vecchi, che alla rinfusa venivan prigionieri 
da’ lor nemici condotti,; e senza che segno ciò stima d’animo 
effeminato , in cui vestigio alcuno di viril generosità non ri- 
manga; esser anche più dicevole alle tragedie che all’ istoria cotal 
commovimento conchiude. Perchè in fatti la verità non ama 
d’ esser vestita con abbigliamenti stranieri, che non l’ adornano 
ma la nascondono. ’ 

Dall’ altro lato Dionigi Alicarnasseo gran maestro in teorica 
e in pratica del ben dire, nel paragone che fa di Tucidide 
con Erodoto, or l’uno or l’altro vicendevolmente antipone, se- 
condo che più lodevol l’uno dell' altro, in qualche parte de’ 
loro componimenti, credeva; e sì come nell’espressione del co- 
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\ stume la prima lode consente ad -Erodoto, così nel maneggiar 
gli affetti reputa più eccellente Tucidide. In moribus esprimen- 
do primas fert Herodotus , in affectibus autem Thucidides. Ben- 
ché intorno ad Erodoto non è quanto bisognerebbe costante 
Dionigi; poiché talora niega ch’egli nel commovimento avesse 
alcuna sorte d’ efficacia e di forza; talora pur gli consente che 
negli affetti piacevoli più che mezzanamente, cioè sopra l’abi- 
lità di -Tucidide, valesse.. E Fozio Patriarca in Giuseppe Giudeo 
e in Appiano Alessandrino, come condizione molto riguardevole 
annovera la felicità nel commovimento delle passioni. Del pri- 
mo dice: nffectum imprimendi, et concitflndi motus, eosdemque 
mox leniendi est perilissimus ; del secondo : oratione deiectos mi- 
lilum animos erigere, et ardentio res mitigare , affcctusque espri- 
mere etc., optimenovit; dunque secondo il sentimento di questi 
grand’ uomini, il commovimento degli affetti allo sórittor del- 
l’istoria non disconviene. Ma che vad’io cercando per via d’ il- 
lazioni 1* autorità, quando espressamente Plutarco e Dionigi a 
questa opinione favorevoli si dichiarano? Is optimus historioe 
scriptor kabetur , qui narrationem personis animoque movendo, 
aptatis figuris ila conformat , ut picturam referat , dice Plutarco, 
e Dionigi: post hanc virtutem constituitur lenium , et vehemcn- 
tium affectuum imitatio, quam inter se partiti sunt scriptorcs. 

Quanto a prima faccia par più raviluppata e nodosa la dif- 
ficoltà, tanto a chi ben l’ intende sarà più agevole a sciorsi; 
mentre con lina distinzione si cessi la discordanza de’ contrari 
pareri, ciascun de’ quali nel suo sentimento è verissimo. Muove 
l’oratore a tutto suo potere le passioni degli uditori, io noi 
niego, e in ciò ripone la parte più principale delle sue glorie, 
poiché trionfa, con l’eloquenza, degli animi, i quali da’ più so- 
vrani condottieri degli eserciti non possono esser vinti con l’ar- 
mi. Ma in ciò non solamente poco gli cale che la verità ne ri- 
manga offuscata, eh’ anzi bene spesso il suo fine é d’ ingom- 
brarla, per ottener con là forza ciò che la ragione non gli con- 
sente; e di tanto l’ istesso Cicerone alcuna volta si vanta ; si che 
negli animi di chi ascolta nasce il commovimento, non per le 
cose che si dicono dall’ oratore, ma più tosto per le parole e 
pel modo con che si dicono. All’ incontro l’ istorico studiandosi, 
secondo la sua obbligazione, di rappresentar per l’appunto, ma 
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vivamente le materie chè narra , procura che nell’ animo de’ 
leggenti s’imprimano quali sono: onde il suo primo fine é 
d’esprimer la verità degli’accidenti, e d’ adeguargli con le pa- 
role; i quali, perchè secondo la diversità delle lor circostanze, 
quando efficacemente si narrino, destano in chi legge diversi 
affetti, non ripugna al candore e alla veracità dell’ istorico, 
che in caso tale sieno commossi gli animi da’ suoi racconti , 
perchè ciò viene ad essere effetto della materia narrata; nè per 
sua colpa rimane in parte alcuna offesa la verità. E questo di- 
scorso all’amplificazione applicar parimente si dee: perchè 
quella nell’oratore àttera il fatto, nell’ istorico lo rappresenta: 
ivi innalza le cose picciole ed abbassa le grandi con . la facon- 
dia: qui l’une e l’altre puntualmente descrive ed uguaglia con 
le parole; onde se nella scuola dell’ eloquenza esagerazione 
s’appella, nel consiglio dell’ istoria ponderazione si chiamerà; 
nè averà se non questo solo riguardo, che ’l lettore pienamente 
il fatto, di cui si parla, comprenda, e ne formi adeguato concetto 
col pesar tutte le circostanze per minuto dall’ istorico espres- 
se. Intenderassi meglio quel eh’ io diviso, con la dottrina de’ 
maestri e con l’esempio degli scrittori. 

Fra le virtù dell’elocuzione, una ne leggo grandemente lo- 
data da Demetrio, e dopo lui da tutti i nobili insegnatori del- 
1’ arte, e si noma évapyeia da’ Greci , evidentia et illustris expla - 
natio da Cicerone. Questa nascere dall’ accurato e minuto rac- 
conto, in cui niuna cosa si tralasci, afferma Demetrio; onde ne- 
cessariamente ne segue, che sotto gli occhi de’ lettori pone tanto 
evidentemente le cose narrate, che non di- leggerle, ma di ve- 
derle a noi pare. Commoratio una in re permultum movet ; et 
illustris explanalio , rerumque quasi gerantur sub aspectum pene 
subiectio, dice Marco Tullio; e Quintiliano, insequetur èvipyzia, 
quee a Cicerone illustrano et evidentia nominatur ; qux non tam 
dicere videtur , quam ostenderei Riconosce questa evidenza Dio- 
nigi Alicarnasseo come maravigliosa in Lisia fra gli oratori, e 
fra gli istorici in Erodoto ed in Tucidide; l’uno de’ quali nel- 
l’uso deli’ enargia all’ altro non antipone, perchè con uguale in- 
dustria ciascun di loro ne’ suoi componimenti l’ espresse. Nè 
Cicerone che in tutte le parti d’una signorile eloquenza fu sin- 
golare, riesce in questa inferiore a sè stesso; anzi dell’artificio 
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suo tanto alcuna volta s’ è compiaciuto, che non ha potuto co- 
mandare a sé medesimo di non fa^ne in pubblico qualche pom- 
pa, come "quando disse: nonne vobis hcec , quce auditis , oculis 
cernere videmini,judices ? Nonillum miserum ignarum cast$s3ui, 
redeuntem a ccena videtis? x Non positas insidias , hon+impetum 
repentinum? Non versatur yobis ante oeulos ipse G lància? etc. 
Vegga nsi i propri luoghi, che sono frequenti nelle orazioni, e 
specialmente nell’ ultima Verrina è nella seconda Filippica, dal 
Satirico nomata divina; chè in materia straniera non mi trat- 
tengo. Osserva in due esempi d’ Omero, Demetrio cotale euargia, 
naa come di passaggio accennandoli* uno è nel duello dello 
Scàmandró con Achille, che la morte di tanti suoi cittadini uc- 
cisi da quell’eroe tentava di vendicare, affogandolo nel seno 
dell’ onde sue; l’altro rie’ giuochi funerali in onor di Patroclo, 
per comandamento d’Achille celebrati ; ma poteva generalmente 
dii*© , che per tutte l’ opere di quel glorioso poeta, pm forse 
l’enargia che qualunque altra virtù dell’elocuzione, risplende. 
Perchè veramente in questa tanto fu singolare,' che forse in 
molti luoghi fece degenerare dalla grandezza eroica la sua fa-> 
velia; essendo cotal virtù, come propria del carattere minore, 
pericolosa d’ avvilir i compouimenti, se ’l buon giudicio del com- 
ponitore non la sostiene. E in questa luogo non debbo dissi- 
mulare, che gran meraviglia mi prende di quegli acuti ingegni, 
i quali in censurare la Gerusalemme Liberata del Tasso s’ affa- 
ticarono; imperciocché fra l’ altre accuse, con che quel gene- 
roso poema argomentano di biasmare, una si è, che ’l Tasso 
non si vale dell’ enargia, ossia dell’ evidenza bisognevole al caso ; 
o come essi favellano, non particolareggia, secondo l’esempio 
d’ Omero, come fa l’ Ariosto. E non s’ avveggono che quell’ uo- 
mo dottissimo e di perfetto giudicio, schivò a bello studio una 
virtù al carattere sublime, in cui scriveva, non proporzionata 
e dicevole, se non dentro a certe misure di limitata grandezza, 
come presso Tucidide si vede espressa con felice decoro; e con 
tal temperamento l’ adopra egti sì nobilmente, che non può in- 
vidiare a qualunque o prosatore o poeta abbia scritto con lode, 
o nella nostra lingua o nelle straniere ; ma ciò sia detto di pas- 
saggio per servire all* occasione. L’ enargia dunque, o vogìiam , 
dir l’ evidenza, è una virtù dell’elocuzione, rappresentante tanto 
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\ . 

per minuto le cose narrate, che sotto a gli occhi de’ leggenti in 

un certo modo le pone. , * . ; 

Di questa, due cose dico a\ proposito nostro singolarmente 
giovevoli. La prima, l’enargia esser virtù tanto propria e tanto 
necessari^ aH’ istorico, che senza lei, egli fognerà le sue scrit- 
tore imperfette é manchevoli. La seconda, falere l’énargia ne’ 
componimenti istoriali all’ amplificazione loro npn disdetta, e al 
commovimento degli affetti, flel modo che si consente all’ istoria. 

P m / \ 

Che sia virtù all’ istorico necessaria è manifesto; perchè 
dovendo egli inadempimento delle sue parti adoperar con. la 
penna, che la verità de’ fatti nella sincerità delle sue narrazioni 
per l’appunto si riconosca, con quanto maggior accuratezza e 
puntualità l’anderà descrivendo, tanto più vivamente potrà ella 
ravvisarsi da’ leggitori , perché la vederanno ad un certo modo 
con gl’ occhi jfiti^tta al naturale, quasi in pittura, nelle carte 
dèlio scrittore. E questo voleva dir Plutarco nelle parole ohe 
noi pur dianzi portammo: is eptimus hisloriq scriptor habetur , 
qui narrationem personis animoque movendo, aptatis figurisita 
conformat,ut picturam referat; e di colai lode onora egli prin- 
cipalmente Tucidide perchè ad hanc evidentiam semper eniti - 

* * 

tur, ut auditorem tanqufLm spectatorem faciat. E Demetrio 
prende lungamente la difesa di Ctesia, istorico per altro sog-. 
getto a molte riprensioni, solo per l’uso eccellente di questa 
virtù; di cui inserisce jiei suo trattato più d’un esempio. E più 
di tutti espressamente Luciano, historici opus est, ut ea qua 
facta sunt , bene ac, recto componat , et quam fieri potest clar issi- 
me spectanda exhibeat . Che poi vaglia notabilmente per l’ am- 
plifica ione, lo conoscerà chiunque la prende a considerare; 
senza che Marco Tullio espressamente l’insegna, nelle parole 
da noi recate di sopra : illustris explanatio rerumque quasi ge- 
rantur sub aspectum pene subicctio , qua in exponenda re pluri- 
mum valet , et ad illustrandum id quod exponitur et ad ampli- 
ficandum; utiis qui audiuntetc. Ma dell’affetto è strumento prin- 
cipalissimo, secondo il sentir di Demetrio, di Quintiliano e di 
Plutarco; L’ ultimo de’ quali alle parole dianzi rapportate, sog- 
giugno, scrivere con tanta evidenza Tucidide, ut qua animorum 
perturbationes , atque consternationes spectantibus accidissent, 
in easdem lectorem coniciiat. 
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Maniuna cosa più efficacemente stabilisce quanto s’è del- 
l’enargia, con l’autorità e con la ragione, divisato ffin ora, di 
quel «che sia per fare l’esempio degli storici grandi; alcuno 
de’ quali ripuliamo necessario che si rapporti distesamente, per 
maggior chiarezza d’ uoa dottrina che tanto importa. Avevano 
gli Albani variamente combattuto col popolo di Roma, e dopo 
l’ultima «battaglia de’ tre Orazi contro i tre Curiazi, s’era fra 
di loro preso concerto di co^cordiar, e di lega ; ma perchè dalla 
parte degli Albani l’unione era piu tosto, negli eserciti che ne- 
gli animi, non è maraviglia eh’ ivi mancale la fede nell’ ese- 
cuzione de’ patti, dove novera stata la ^olontà nella promessa.' 
Furono dunque nel maggior bisogno LRomani abbandonati e 
traditi da’ loro confederati; e benché la -prudenza del re Tullio 
rendesse vana la -perfidia di Mezio dittatore, non istette però 
dagli Albani che V esercito romano non rimanesse c^a’ Fidenati 
e da’ Veienti sconfitto; onde risolse il re di Roma, dU punir il 
tradimento in persona di Mezio, che n’era stato il co’nsigliere 
e l’autore; e per dar una volta riposo, e scemar il nnmer‘0 de’ 
nemici al suo popolo, volle disertar Alba, traportando in Roma 
gli Albani ; il che come fosse eseguito cosi vien raccontato da 
Livio: lnter ficee iam prcemissi Albam erant equites, qui mul - 
titudinem tr aducer ent Romani; legiones deinde ductce ad diruen- 
dam Urbem: quee ubi intravere portas , non quidem fuittumul - 
tus ille, nec pavor qualis captarum esse urbium sòlet; silentium 
triste, ac tacita mcBstitia ita defixit omnium animos , ut prce 
me tu obliti quid relinquerent , quid secum ferrent, deficiente Con- 
silio, rogitantesque alii alios , nunc in limitibus starent, nunc 
errabundi domus suas ultimum illas visuri pervagarentur. In 
questo nobilissimo racconto, a chi non pare di veder gli Albani 
attoniti per dolore, privi di consiglio e di scampo, in una con- 
fusione di mente, che l’incertezza de’ viaggi reggeva? Io non so 
già qual eloquente oratore potesse con lunghe amplificazioni, 
più vivamente esprimere la perturbazione di quell’ afflittissimo 
popolo. Ma per vincer ogni cuore ostinato con la pietà, quai 
macchine adoprerebbe l’arte della facondia, che deboli non pa- 
ressero al paragone della nuda e schietta, ma diligente ed effi- 
cace narrazione di Livio? Ut vero iam equitum clamor exirc 
iubentium instabat; iam fragor tectorum, quee diruebantur, ul~ 
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tirrris urbis partibus audiebutur; pulvisque ex distantibus locis 
ortusy velut nube inducta omnia impleverat ; raptim quibus 
quisque poter qt , elalis, cum larem ac penatés tectaque in qui- 
bus natus quisque edttcatusque esset relinquentes, exirent ; iam 
continens agmen migrantium impleverat vias , et conspectus alio- 
rum mutua miseratione integrabat lacrimas f vocesque etiam mi - 
serabiles exaudiebantur ; mulierum precipue , cum óbsessa àb 
armatis tcrhpla augusta preeterirent , ac velati captos relinque- 
renl Deos. Un altro luogo più diffuso, e ift niuna parte men vi- 
goroso e potente, se s’esamina l’enargia, si legge in Curzio 
dopo la morte di cTito. Avea Alessandro, vinto dal 'furor dop- 
pio dello sdegno e dei vino, ucciso di sua mano Clito, soldato 
vecchio e di valore, %liuolo della sua nutrice, a cui egli me- 
desimo era della vita obbligato. Rasserenato poi 1* animo, e tor- 
nata la ragione al governo, il Macedone del suo misfatto s’av- 
vide, ed era pronto a vendicarlo, secondo l’uso de ? grandi, con 
una scelleratezza maggiore, uccidendo sé stesso. Il ca^o è rac- 
contato da Curzio con queste parole, in cui qual effetto dal- 
. l’ accuratezza della, narrazione de’ pensieri e dell’ azione di 
Alessandro risulti , lo conoscerà chi non è un bronco od un 
marmo. Rex posteaquam ira mente decesserat, etiam ebrietatc 
discussa y magnitudinem facinoris sera ceslimatione perspexit. 
Videbat tunc immodica libertate abusum; sed alioqui egregium 
bello virum , et nisi erubesceret fateri , servatorem sui occisum , 
detestabile carnificis ministerium occupaverat Rex; verborum 
licentiam, quee vino poterai imputari, nefanda ccede ultus. Afa - 
nabat loto vestibulo cruor paulo ante convivce. Vigiles attoniti , 
et stupentibas similes procul stabant , liberioremque pcenitentiam 
solitudo ex cipiebat. Ergo hastam e corpore iacentis evulsam, re- 
tar sit in semet; iamque admoverat pectori, cum advolant vigiles , 
et repugnànti e manibus extorquent, allevatumque in laberna - 
culum ex portant. file humi prostraverat corpus , gemitu, eiula - 
tuque - miserabili tota personans regia , laniare deinde os ungni- 
-òus, et circurristanles rogare , ne se tanto dedecori superstitem 
esse paterentur. E perchè non pareva forse a Curzio d’aver 
ancora uguagliata con le parole la passione di Alessandro, ac- 
ciocché non rimanesse dalla scarsezza del suo racconto ingan- 

-•voyp f /' w 

nato il lettore, fa eh’ egli ponderi le conseguenze di quella uc- 
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cisione, dietro la scorta dell’ uccisore, con maniere si lamente- 
voli, che in un teatro averebboro forse provocate le lagrime dal 
popolo ragunato. Cceterum eo magis movebatur , quod' omnium 
amicorum animos videbat attonitos neminem cum ipso sodare 
sermonem posteti ausurum , vivendum in solitudine velut feroe 
bestiai terrenti alias , alias timenti. Prima deinde luce taberna - 
culo corpus , sicut adhuc cruentum erat y iussit inferri. Quoposi- 
to , ante ipsum lacrymis obortis , hanc f inquit, nutrici mece gra- 
tiam retuli , etc. E qui necessariamente tralascio, conciossiachè 
quantunque le parole d’Alessandro che seguono, sieno d’ affetto 
dolorosissimo impresse, perchè nondimeno dall’ enargia ne fan 
passare alla prosopopeia, e alla conciono appartengono, riman- 
gono alla nostra intenzione in questo luogo disutili. 

Tutto ciò che dell’ enargia, e con la dottrina e con l’esem- 
pio de’ valentuomini, abbiamo fin ora recato in mezzo lo Sca- 
* ' » 

ligero vecchio alt energia attribuisce, virtù mollo diversa del- 
l’elocuzione, com’è notissimo. Nè d’un tanto uomo può cre- 
dersi, ch’egli nell’ interpretazione grammaticale di queste voci il 
sentimento confonda, essendo troppo manifesta la derivazione 
dell’ una e dell’altra da molto differenti principii, poiché 1* èvap- 
ysta vien dal nome èvapyùs, che signiGca chiaro ed evidente; 
e l ’ èvépyeiot dal nome èpyov, significante l’opera si deriva; per- 
chè primieramente da lui il verbo ivspysw si compone, da cui 
poscia nasce l'energia; che significa l’ efficacia o l'operazione, 
ab agendo ducta (dice Quintiliano) , eteuius propria sit virtus, 
non esse quee dicuntur oliosa. È dunque più tosto da dirsi che 
vide lo Scaligero la necessaria corrispondenza dell’ una con 
l’altra, in virtù di cui l’energia nasce in gran parte dall’enar- 
gia. Perchè la favella che nel racconto più generale, e senza il 
caldo dell’ evidenza, riraan languida e fredda, illustrata da que- 
sta virtù, eh’ innanzi agli occhi rappresenta gli oggetti, tutta 
s’ invigorisce ed infiamma; perchè: 

s 

Segniti t irritant animo s demina per aurei, 

Quam quee sunt oculit tubicela fidelibut. 

. < 

Onde può ben talora intervenire che l’energia, o vogliam dir 
l’efficacia, sia disaccompagnata daU’enargia, cioè dall’evidenza; 
e nasca d’ altronde, come vuole Aristotele ; ma non è per tro- 
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Varsi mai enargia senza energia; perchè quantunque l'evidenza 
da noi spiegata, dicevolmente s’ adopri dallo scrittore, partorirà 
sempre l’efficacia e la forza. Perciò apportando la diffinizione 
dell’energia, lo Scaligero abbraccia in essa l’ una e 1* altra virtù, 
dicendo ivépyeta est vis orationis representantis rem excellenti 
modo , dove le prime parole vis orationis dichiarano l'energia, 
l’ altre reprcesentantis rem excellenti modo t esprimono l’enargia. 
0 pure (ed è forse al vero più somigliante) segue lo Scaligero 
la dottrina d’ Aristotele nella Rettorica, il quale dichiarando 
quelle maniere di ragionare, che le cose pongono altrui sotto gli 
occhi, dice esser ciò proprio del parlare significante azione, o 
vogliam dir energia; giacché della voce ivepyovv za si vale; e 
vari esempi ne porta, tanto di prosatori, comedi poeti; tutto 
che Demetrio questo passo d’ Aristotele citando, a due soli luo- 
ghi tolti da Omero tutte le sue prove ristringa. Dice dunque 
Aristotele, che s’ altri l’uomo da bene appella quadrato, come 
fece Simonide, usa buona metafora, ma non però operante, o 
congiunta con energia, onde addiviene che la cosa sotto gli oc- 
chi non pone; ma se d’ alcuno si scrive, ch’egli è nel vigore 
d’ un’ età che fiorisce, si porta traslazione non oziosa e posata, 
ma operante ed efficace, per l’atto del fiorire, che rappresenta 
agli occhi ciò che si dice. Veggasi tutto il capitolo, che non dee 
esser mia cura il trattenermi più lungamente. 

Risolva dunque il prudente componitor dell’ istoria di porre 
ogni possibile industria, per illuminar i suoi componimenti con 
l’enargia; e sappia che dove questa dal lettor non si trovi, non 
possono gli accidenti narrati tenacemente in quegli animi impri- 
mersi, che vinti dalla languidezza e dal tedio, per la sola cu- 
riosità di sapere divorano la fatica di legger senza gusto l’ isto- 
ria; dove all’incontro il buon artefice dell’evidenza tien non 
pur desto, ma punto l’animo del leggente, e fa eh’ attento so- 
prammodo agli avvenimenti, che non di leggere, ma di vedere 
argomenta, come osserva Luciano, non solamente senza faticare 
si trattenga lungo spazio di tempo nella lettura, ma insensibil- 
mente affezionato, accompagni con sentimento le fortune narra- 
te. E questa differenza provo io. in me medesimo, secondo 
che tra autore^od un altro mi perviene alle mani ; è però vero 
che ugual felicità d’ ingegno e maturità di giudicio gli è biso- 
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gnevole, per ben formar 1* enafgia : imperciocché se le partico- 
larità che la compongono dan nel minuto e nel basso, non è ere- 

. « ’ » 

dibile quanto plebea e puerile riesca; e con che nausea dagli 
uomini ben intendenti ed occupati s’ abboniscano le viltà, 1 che 
tanto tempo da impiegarsi in cose giovevoli rubano indegna- 
mente a chi legge. K'questo basti dell’ enargia, o vogliano dirla 
evidenza. , 

Un’ altra virtù dell* elocuzione considero negli storici 
grandi, che senza dubbio partorisce, benché diversamente, i 
medesimi effetti dell’ enargia; e dee, da chi brama d’esercitar 
il mestier dello scrivere con qualche lode, diligentemente os- 
servarsi; dico la celerità, o come altri l’appellano, il parlar 
concitato, la quale è la quarta forma d’ Ermogene ; presso di 
cui veder potrassi, com’in suo proprio luogo, la maniera di 
ben trattarla.. A me basta col Pontano di generalmente avver- 
tire, la celerità essere una densa e diligente raccolta di molte 
cose insieme, per via di favellar breve, conciso ed efficace, 
come dagli esempi molto meglio potrà ritrarsi. Comune è que- 
sta forma a’ poeti, agli oratori e. agli istorici; presso Virgilio 
celebri son que’due versi, tanp) poco differenti nell’ effetto e 
nel senso, quanto più somiglianti nelle parole e nel suono: uno 
* è detto dall’infelice Didone allora infuriata, ma indarno: 

j « 

Ferie citi flammas , date vela , impettite remot. 

L’altro da Caico Troiano, nella scoperta dell’oste nemica, che 
veniva all’ assalto: 

Ferte citi ferrum, date tela, et scandite murot. 

\ • 

Ma intorno ad un medesimo luogo di Demostene non sono fra 
di loro concordi due dotti autori che l’ ammirarono ; porta per 
esempio di celerità le parole di Demostene, Ermogene, nelle 
quali il corso delle vittorie di Filippo descrive, e della muta- 
zione delle figure si vale ; primum Amphipolim occupavit , po- 
steci Py (Inani, deinde Potydceam, Methonem deinceps,post Thes- 
saliam invasit, etc. Vulpiano all’ incontro, scoliaste di Demostene, 
dice che l’ oratore per rinfacciar a Filippo la tardanza de’ suoi 
progressi, tarda formò parimente l’orazione; perchè s’egli 
avesse inteso d’ esagerare la velocità di Filippo, detto avrebbe 
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Amphipolim, Pydnam , Potydaam, Methonem, lllirios , Thraciam 
cepit , togliendo le particelle che ritardano l’empito dell’ ora- 
zione, e traltengono l* uditore che non trascorra col pensiero 
dietro al torrente delle parole. Ma forse è questa soverchia sot- 
tigliezza di Vulpiano, come in leggendo Ermogene appare; il 
quale seppe egli ancora ed apportò quegli incisi che d’ una pa- 
rola si formano, ma lodò questi per differenti da quelli. 

Or discendiamo agli esempi istoriali, che sono del nostro 
ragionamento più propri, uno de’ quali rappresentato al buon 
componitor dell’ istoria, non solamente piana renderà la dottrina 
della celerità, che non dobbiamo noi diffusamente spiegare, ma 
cosi gran numero di colali forme di dire paleserà nelle memo- 
rie de’ grandi autori, che non potrà mancare una felice materia 
all’imitazione degli studiosi. Descrive Sallustio la giornata che 
si commise in Toscana fra 1’ esercito del Senato e le masnade 
di Catilina: Intcrea Calilina cum expeditis in prima acie versa- 
ri , laborantibus succurrere, integros prò sauciis arcessere , omnia 
providere; multum ipse pugnare , seppe hostem ferire , strenui 
militis et boni imperatori officia simul exequebalur. Postquam 
co venhim, unde a ferentariis prcelium committi posset, maximo 
clamore cum infestis signis concurritur , tela omittuntur ,gladiis 
res geritur: veterani pristina virtutis memores, cominus acriter 
instare , Uh haud timide resistunt ; maxima vi certatur Questa 
densità di racconto serralo e ripartito in incisi non oziosi, ma 
tutti a diverse cose rivolti, che concetto della battaglia nella 
mente del lettor non imprimono? E senza questa forma di ce- 
lerità, quante parole bisognerebbono allo scrittore, per dir la 
metà meno di quel che accennan gli incisi, e con tutto ciò lan- 
guida riuscirebbe e senza spirito la narrazione? Ma passiamo 
più oltre. Non è fra gli antichi Latini o Greci isterico di qual- 
che nome, che di colali esempi d’ artificiosa celerità non abbon- 
di. Io nondimeno due soli voglio in questa occasione soggiu- 
gnerne, somministratimi da Giustino, non perchè migliori sieno 
degli altri che si leggono in Livio, in Tacito, in Polibio ed al- 
trove, eh’ anzi brevi sono per quel che tocca agli incisi ; ma 
perchè credo che in essi studiato si sia l’ autore d’ imitare i due 
luoghi di Q. Curzio e di Livio, che noi in questo stesso capo 
abbiamo riferiti pur dianzi: onde acciocché in un medesimo 
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tempo abbia chi legge occasione <T osservar la maniera tenuta 
da’ valent’ uomini nell’ imitazion de’ migliori, e quel ch’ora si 
cerca della celerità, eleggo di lasciar da un lato qualch’ esem- 
pio più chiaro, ma che d’una sola cosa istruisce il lettore. Nelle 
civili discordie, che quasi furie dimestiche agitava» la Grecia, 
Filippo re de’ Macedoni, traendo dagli altrui danni il suo pro- 
prio profitto, era fatto arbitro delle differenze di quegli incliti 
popoli, sotto Ja cui protezione altra volta s’era onorato che ri- 
covrasse'l suo regno; e maneggiando con perfidia l’arbitrio, 
addormentate le parti con fallaci promesse, veniva sopra di loro 
con eserciti poderosi, quando meno il pensavano; onde insigno- 
ritosi degli stati, traportava in guisa d’armenti, da un luogo 
all’ altro, le nazioni intere, secondo che o di popolar un paese, 
o di disertarne un altro, stimava giovevole al mantenimento 
della sua tirannia. Racconta il fatto Giustino, ed io prego chi 
legge a ricordasi la desolazione d’Alba descritta da Livio. A/i- 
seranda ubiquc facies , et excidio similis erat. Non quidem pa- 
vor ille hostilis, nec discursus per tirbem militum erat, non tu - 
multus armorum , non bonorum, atque homìnum rapina ; sed 
tacitus mceror et luctus , verentibus ne ipsoB lacrimce prò contu- 
macia habcrentur (questa aggiunta che non si legge in Livio, 
è dovuta a’ costumi barbari di Filippo); crescit dissimulatione 
ipsa dolor , hoc altius dimissus , quo minus profiteri licet (qui 
comincia la celerità); ntmc sepulcra maiorum , nunc veteres pe- 
nates , nunc teda in quibus geniti erant, in quibusque genuerant , 
considerabant ; miserantes nunc vicem suam, quod in eam diem 
nati essent. E che maggior tenerezza d’ affetto si può bramare? 
Narra altrove il pentimento d’Alessandro dopo l’ uccisione di 

Clito, ch’abbiam di sopra esaminato nell’istoria di Curzio ; e 

■*» * 

tutto che in Plutarco ed in Arriano (giacché del primo fu mi- 
nore, e coetaneo al secondo) avesse materia eh’ illustrava questo 
fatto notabilmente, piacquegli nondimeno gareggiar d’eloquen- 
zia con Curzio; forse perchè, avendo coloro scritto in linguaggio 
straniero, non cadeva fra di loro tanto aggiustato il paragon 
dello stile: eodem igitur furore in pcenitentiam , quo pridem in 
tram versus, mori voluit ; primum in fletus progressus , ample- 
cti mortuum, vulnera tractare ; et quasi audienti confiteri de- 
mentiam: arreptum telum in se vertit, peregissetque facinus ni 

26 * 
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amici inter venissent. Accesserat enim ad pcenitentiam nutricis 
suce et sororis Clyti recordatio , cuius absentis èum maxime pu- 
dèbat; tam fcedam illi alimentorum suorum mercedem redditam, 
ut in cuius manibus pueritiam egerat, huic iuvenis et victor 
prò benefica funera remitteret. Reputabat deinde (e qui va con- 
densando maggiormente il parlare) quantum in exercitu suo , 
quantum apud gentes devictas , fabularum atque invidiai, quan- 
tum apud cceteros amiros , metum et odium sui fccerit; quam 
amarum et triste reddiderit convivium suum, non armatus in 
acie, quam in convivio sedens terribilior. Tunc Parmenio et 
Philotas , tunc Amynthas consobrinus, tunc noverca, fratrcsque 
inter fecti, tunc Attalus, Eurilochus, Pausanias , aliique Macedo- 
nioe extincti principes occurrebant, etc. 

Due considerazioni nell’ uso della celerità reputo necessa- 
rie, per non errare: la prima, che gli incisi oziosi non sieno, 
come sarebbono, se con altre parole le stesse cose dicessero ; 
ma ciascun di loro una diversa ne porti; perchè, si come rego- 
lati in questa maniera danno efficacia al parlare, cosi quando 
fossero pieni di repliche e di sinonimi, partorirebbono uno stre- 
pito di • parole fanciullesco ed inetto. L’ altro, che varia sia la 
figura della celerità, e non sempre nel modo medesimo s’adopri; 
di cfie gli insegnamenti Ermogene somministra, e secondo gli 
insegnamenti ne raccoglie il Pontano gli esempi; i quali però 
sono cosi frequenti, che ciascuno in leggendogli autori buoni 
agevolmente gli osserverà per sè stesso. Violenta fuor di modo 

è la celerità portante gli incisi in una sola parola, come quella 

„ » 

di Sallustio, che va sempre aumentando la densità del racconto, 
in modo che la riduce all’estremo: Cceterum facies totius nego - 
tii varia, incerta , fceda, atque miserabili ; dispersi a suis,pars 
cedere , alii insequi , ncque signa , neque ordines observare , ubi 
quemque periculum cceperat, ibi resistere , ac propulsare , arma , 
tela , equi, viri , hostes, atque cives permisti, nihil consilio alque 
imperio agi , f or s omnia regere. Tacito: tum vero patentibus locis 
grande et atrox spectaculum, sequi, vulnerare, capere, atque 
eosdem oblatis aliis trucidare ; imitato come crede Lipsio,e ma- 
nifestamente apparisce^ da quel luogo di Sallustio ; tum specta- 
culum horribile in campis patentibus , sequi, fugere, occidi, capi , 
equi atque viri afflictì. 
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i ' Conchiudasi dunque non esser vero ciò <che per indubitato 
ci prescrivevano que’ valent* uomini, che dall’ istoria tanto l’am- 
plificazione quanto il commovimento degli animi debbono esser 
tenuti lontani; perché dell’ una e dell’altro ella è senza dubbio 
capace, tuttoché con maniera differente ed a fine molto diverso 
da quello degli oratori i’adopri, quando dentro a’ suoi propri 
termini si contiene. Ma quandunque l’istorico sveltamente, 
veste la persona dell’ oratore, maggior licenza giustamente gli si 
concede, come nelle concioni, nelle lodi e ne’ biasimi e nelle 
descrizioni. Di tutto favelleremo ordinatamente; e prima della 
conciono. • - ' 


CAPITOLO SECONDO, 

DIVISO in THE PARTICELLE- 

DEI. MODO DI FORMAR LE CONCIONI, O VOGLIAM DIRE LE DICERIE 

NELL’ ISTORIE EC. 


PARTICELLA PRIMA. 

* t 

Domiziano fé’ morir Pompusiano perchè leggeva le concioni. — Non s’ in- 
trometta l istorico in comporle, senza esaminar prima sè stesso,© 
l'occasione d‘ introdurle : che sia nobile e degna (contro a quel che 
fecero Tucidide e Sallustio): tali sono le negoziazioni de’ senati , le 
consulte di stato, e tutti gli affari che si terminan con parole: o 
quando la materia così comanda.-— Introduca persone grandi nel pro- 
prio genere; secondo ie occasioni anche un liberto ed una donna; in 
negozi scellerati un malvagio. — Sia il soggetto proporzionato a chi 
parla, e regolato dal deqoro. 

Chi considera la vita di Domiziano Cesare, rimane da’ suoi 
pensieri lasciato in forse, qual fosse in quel mostro malvagità 
più detestabile, o la libidine, o l’ambizione, o la perfìdia, o la 
crudeltà. In tutte fece prove per l’enormità maravigliose; ma 
nella sete del sangue umano fu insaziabile in guisa, che quando 
a lui mancava l’occasione di spargerlo, il suo capriccio valeva 
in luogo degli altrui delitti, ed a cagione del suo barbaro gu- 
sto l’ occisione degli innocenti recava. Fra questi fu Pompusiano 
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uomo non solamente da Vespasiano onorato, ma stimato dagli 
Auguri meritevole dell’ imperio; il quale, primamente dal ti- 
ranno in Corsica rilegato, fu finalmente ucciso, quod haberet 
orberà terree pictum in parìetibus cubiculi , quodque tondone s 
regum et cceterorum principum , quee sunt apud Livium scriptce , 
evolveret et studiose legeret. Se sotto il principato di quel mal- 
vagio avessimo intrapresa la fatica di scrivere, delitto degno di 
morte sarebbe l’argomento del presente capitolo; dove non di 
leggere, ma di comporre le concioni gli insegnamenti si cer- 
cano. Ma poiché la felicità del nostro secolo, se non ha del 
tutto esterminate le scelleratezze de’ grandi, almeno gli esempi 
di cosi detestata fierezza non teme, e 1’ animo e la penna ras- 
sicurando, seguo francamente l’impresa. E perchè provammo 
altrove, s’ io non erro, bastevolmente, che le concioni osi chia- 
mino le dicerie, dall’istoria sbandire non si dovevano, come 
nemiche del vero, secondo che alcuni dotti e valenti scrittóri 
immaginavano; resta ora di prescriver le regole di ben com- 
porle, e l’opportunità d’ introdurle con lode. 

Ma prima d’ avanzarmi più oltre nella materia, è necessa- 
rio ch’io rivolga la penna al buon componitor dell’istoria, e 
dell’ importanza della sua carica l’ ammonisca ; se parte alcuna 
di così nobile mestiere vuol esser maneggiata con giudicio e 
con arte, la testura delle dicerie singolare diligenza richiede. 
Perchè si come aprono allo scrittore 1’ arringo d’ una felice elo- 
quenza, e gli somministrano il modo di mostrar quant’ei va- 
glia fuor del racconto ; così a manifesto pericolo l’ espongono, 
d’ esser tenuto non pur debole e freddo nella facondia, ma nelle 
materie pellegrine poco introdotto, e poco ben guernito di giu- 
gicio e di senno. Trattansi nelle dicerie materie da uomo gran- 
de; si consultan le guerre, le paci, le confederazioni, gli or- 
dini, le risoluzioni in cause di stalo,, e bene spesso con discor- 
dia de’.consiglieri ; s’espongono ambascerie, e può talora ad- 
divenire che s’entri in materie giuridiche, per le devoluzioni 
degli stati, alla successione de’- quali con diversità di motivi 
diversi principi aspirano; e per la giurisdizione (la cui ge- 
losia è nel cuor de’ grandi stimolo potentissimo a qualunque 
precipitoso consiglio); anzi per la multiplicità delle sette e per 
le discordie della religione, non di rado s’ introducono soggetti 
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teologici, che richieggono la dottrina con una perizia più che 
ordinaria dell’antichità, de’ riti e dell* istorie ecclesiastiche; e 
se in casi tali non si trova 1* isforico ben fondato, in quanti er- 
rori può di leggieri cadere, e quanto pregiudicjo può cagionare 
alla causa migliore? 1 > 

Il primo pensiero dunque d’ un sensato scrittore, sia l’esa- 
minar sé medesimo, e veder veramente se nella materia pro- 
posta tanto ben istrutto si sente, che con la diceria affrontando- 
la, non abbia poscia a cader sotto il peso, con suo rossore e 
con danno del negozio, e di chi legge. Nè sarà malagevole rinve- 
nire in ciò puntualmente la verità, s’ egli non vorrà lusingare sé 
stesso, e riputarsi vanamente da più di quello che gli consentono 
l’esperienza e l’ingegno. E se per difetto di notizie bastevole 
nel fatto, o per poca intelligenza del negozio e de* motivi delle 
parti, o per mancamento d’arte in rappresentar degnamente 
quel che bisogna, vacilla ne’ suoi discorsi; schivi cautamente 
l’impresa, nè faccia pompa della sua povertà, nè tragga in 
scena le sue vergogne. Per difetto di questa cautela osservano 
alcuni moderni, che Dione, benché fosse più di Polibio nelle 
concioni eloquente, è nondimono molte volte ridicolo; perchè 
non intendendo le materie militari, fanciullescamente n’intro- 
duce i discorsi; dove all’incontro Polibio, soldato di professione, 
divisa del mestier della guerra come maestro, tutto che manchi 
nelle sue dicerie d* ornamento rettorico. In somma misuri 
ognuno la sua capacità, le sue forze, il sapere, l’ ingegno, e che - 
so io, ma non s’ aduli ; perchè tralasciando d’ introdurre la di- 
ceria in qualche luogo, in cui sarebbe stata dicevole, da pochis- 
simi sarà considerato 1’ errore ; e si dirà solamente, poteva 
comodamente in questo luogo l’istorico introdurre una concio- 
no. Ma se verrà fuori con una diceria sazievole e mal fabbri- 
cata, debole nelle prove, fallace negli argomenti , nella persua- 
sione inefficace, confusa nell’ordine, ignorante o falsa nel 
fatto, non è biasimo che non provochi, non è rimprovero che 
non meriti, e dirò anche non è maledizione che non gli giunga. 
All’incontro, se, pesate senza animosità le circostanze, crederà 
di poterne riuscir con franchezza, allora generosamente s’ac- 
cinga all’ opera, con le considerazioni seguenti. 

Primieramente vegga se l’ occasione è si nobile, che meriti 
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l’onor della diceria; perchè di lei non è ogni avvenimento ca- 
pace. Peccò in più modi contro questo avvertimento Tucidide, 
a parer dell’ Alicarnasseo, poiché, si come d’ adòprar le con- 
cioni, quando l’occasione lo richiedeva, s’astenne; così all’in- 
contro, allora volle introdurle, che convenienti ed opportune ' 
non erano. E lasciando da un de’ Iati gli altri esempi da lui 
dall’istoria di Tucidide addotti, per confermar il suo detto, 
mi ristringo a quella sola orazione funerale, che fece fare a Pe- 
ricle, nell’anniversario costumato dalla repubblica ateniese, 
de’ cittadini per difesa della patria morti in battaglia. Fu quel- 
1’ anno di niun momento l’impresa, ne più di quindici cava- 
lieri vi morirono; i quali nè gloria, nè potenza di sorta alcuna 
accrebbero alla repubblica ; dove per lo contrario nelle guerre 
degli Ateniesi contro de’ Lacedemoni, sotto il comando militare 
di Demostene, fazioni molto segnalate seguirono; e delle batta- 
glie tanto marittime quanto campali, gli Ateniesi, ancorché 
molto inferiori di numero, rimasero vincitori; onde furono gli 
assalitori condotti a gettarsi supplichevoli a’ piedi degl’ assaliti. 
Nelle battaglie poi sanguinosissime della Sicilia, sotto la con- 
dotta di Nicia e di Demostene, qual fior di cittadini e di confe- 
derali non rimase valorosamente combattendo reciso, se nò 
pure i sovrani condottieri dell’oste, prima prigionieri de’ Sira- 
cusani, e poi barbaramente uccisi, contro la fede data loro da 
Gilippo, alla strage universale sopravanzarono? Fatti per mille 
prove di valore si memorabili e chiari, che l’ istesso Tucidide, 
per ben descrivergli, tutte le forze dell’ingegno raccolse; ondo 
quei luoghi dell’ istorico furono poscia da Plutarco, per esempio 
nobilissimo dell’enargia, considerati e lodati. E pur allora che, 
non solamente opportuna, ma necessaria pareva la diceria in 
onore degli estinti guerrieri, seccamente se la passa Tucidide ; 
ed a quarantamila soldati, generosamente insieme co’ generali, 
in difesa della patria caduti, non apparecchia le solite pompe 
funerali, che tanto largamente a quindici cavalieri comparte, 
adoprando il miracolo della greca eloquenza per onorargli 
d’encomio. La ragion del disordine è rapportata dall’ Alicar- 
nasseo alla vanitaceli’ istorico, il quale volendo per ostentazione 
di facondia valersi di Pericle, che fu detto folgorare e tuonare, 
e che morto 1’ anno secondo di quelle guerre, ad altre calamità 
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della repubblica non sopravvisse, idcirco vidctur Thucidides in 
res tarrì minuta,*, qucvque vix tanti esscnt , ut in illi s. explican - 

dis opera sumi debuisset, tanta s, prceter illarum dignitalem , lau- 

. „ » , 

des contulisse. Nè Sallustio, in ogni altra cosa imitator di Tuci- 
dide, in questo fatto, ancorché men buono, deviò punto dal 
proposto esemplare; perchè, tutto che non fosse necessario ad 
uno scrittore, che la sua lode principalmente trasse dallo scriver 
ristretto (onde a Tucidide fu in questa parte superiore, come 
sente Quintiliano), in una brevissima istoria multiplicar tanto 
le dicerie ; non ebbe in suo potere si fattamente 1’ ingegno, che 
non si lasciasse rapire dietro alla fama di Caio Memmio, di- 
dicitor di que’ tempi famoso, e noi facesse parlare: sed quo - 
niam ea tempestate Romeo Memmi facundia clava pollensque fuit, 
decere existimavi unam ex tam multis orationem eius prcscri- 
bere, etc. Ma questi autori non l’ opportunità dell’ istoria, ma 
T occasione della propria lode seguirono, la quale se presso al- 
cuni dai titolo dell’ eloquenza ricolsero, presso i migliori per 
difetto di prudenza perdettero. 

Deve dunque il savio e giudicioso scrittore incontrar V oc- 
casioni che sien degne di concione, le quali secondo il parer 
di Diodoro, sono le negoziazioni che passano ne’ senati, o ne’ 
consigli di stato e di guerra, consultando l’occorrenze del buon 
governo, o militare o politico; T ambasciarie; l’accusa diremo 
noi de’ colpevoli, con le difese degli innocenti, e certi avveni- 
menti fuori dell’uso splendidi é di gran momento. L’Alicarnasseo 
poi, avendo nella sola causa di Coriolano consumato un libro in- 
tero, tutto intessuto di concioni, e temendo d’ esserne per avven- 
tura (come quello che i suoi propri insegnamenti dell’uso delle 
dicerie trasandava), ripreso, porta con la privata discolpa una 
dottrina generale, che in tutte le gravi azioni, le quali si maneg- 
giano e si conchiudono con parole, nelle sedizioni cittadinesche, 
nelle sollevazioni della plebe, in somma in tutti quei trattati ne’ 
quali il negozio ha tolto di mezzo la materia de ? disturbi, senza che 
all’ armi venuto si sia, le concioni debbono esser fedelmente 
portate. Aggiugniamo noi, che quando ristorico si trova con- 
dotto in luogo lubrico, onde ritrarre il piè senza pregiudicio 
della verità non potrebbe, e passar più oltre alle sue condizioni 
si disdice, e da qualche grande e ragionevole riguardo glivien 
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negato ; può le materie pericolose rappresentar con la diceria , 
in persona di tale, a cui il favellar di quel soggetto non discon- 
venga. Il Cardinal Bentivoglio riferisce le opposizioni che da’ 
popoli troppo liberi de’ Paesi Bassi al tribunale dell’ Inquisizione 
si facevano; e perchè, essendo egli nell’ordine ecclesiastico 
personaggio sì principale e membro di quella sovrana congre- 
gazione, la cui autorità dagli eretici si combatteva , non era 

forse dicevole, che in propria persona trattasse un argomento 

», • 

calunnioso, il quale però per altre circostanze non voleva esser 
dissimulato da lui ; introdusse a parlarne Enrico di Brede- 
rode, e sodisfece'in un tempo medesimo al decoro della sua 
persona , ed alla sincerità dovuta all’ istoria. 

Abbia secondariamente riguardo alla scelta delle persone 
che introduce a parlare; perchè non ammette la gravità del- 
1* istoria che alla rinfusa sostenga ognuno le parti di ragiona- 
re. Ricordisi che nel senato romano non eran chiamati a fa- 
vellar in ringhiera, se non gli uomini consolari, o coloro che 
l’ età o la dignità faceva più riguardevoli ; onde i giovani s’ al- 
zavano : non ut aliquid dicerent (id enim adhuc pudori erat 
apud Romanos , nec ullus iuvenis sene sapientiorem se ducebat); 
sed ut discederent in Consularium sententiam. Non si dimenti- 
chi come nel senato de’ Lacedemoni, avendo un tale, per l’elo- 
quenza assai noto, ma di vita contaminata, esposto un consiglio 
n eccellente, fu ordinato che ’l medesimo consiglio da un uomo 
da bene, benché rozzo nei dire, °fosse proposto di nuovo ed 
abbracciato ; perchè si recava a vergogna quel popolo di co- 
stumi incorrotti, di seguir consiglieri di mala fama. Veggasi in 
questo proposito Plutarco, che molto acconciamente divisa. Sì 
che circostanze poco meno che necessarie sono, l’ età grave, il 
grado, il credito, il valore e l’ autorità, che per diverse e non 
tutte buone vie agli uomini si concilia. Idea di colui che de- 
scrivo è l’eroe virgiliano, che sopravenendo all’ incomposte 
risse della plebe agitata, con la sola presenza ogni tumulto rac- 
cheta, e poscia le radici delle sedizioni con l’eloquenza di- 
Vf$Ì0 v '• . . ! ; U ■' . j ■. 

Ac velati magno in posalo cum tcepe coorta est 
Seditio , saBvitque animis ignobile vulgus; 

. /attigue facet et taxa volani, furor arma minittrat : 
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Tum pietale gravem ac meriti s ti forte viwmquem 

Contpexere, sileni, arrectisque auribus adstant ; 

Iste regit diclit animo » , et pectora mulcet. 

- 

Tal è Filopomene presso Polibio, il consolo Quinzio presso 
Dionigi Alicarnasseo, Tucidide Farsalico presso Tucidide, Apol- 
lonide pressò Livio. Ma non vorrei che le mie parole agli incauti 
materia d’equivoco somministrassero. So bene che spesso di 
soggetto tal si ragiona, che a personaggio di bontà e di merito 
sarebbe oltraggioso V ascriver la diceria ; so che non tutti, ben- 
ché per altra valorosi, possono in tutte le materie dar buon 
consiglio; onde quando io dissi doversi sceglier dall’ istorico le 
persone più riputate ed autorevoli, intesi che tali fossero in ge- 
nere loro. Perchè, si come nelle gare cittadinesche, le quali a 
maraviglia afflissero, e finalmente sconvolsero la repubblica di 
Roma, parlano in Livio, in Dionigi Alicarnasseo, ed in Dione, 
gravissimi senatori e consoli d’animo intero; cosi non man- 
cano tribuni sediziosi ed insolenti che contradicono; gli uni e 
gli altri però erano personaggi qualificati e d’autorità; i primi 
nell’ordine patricio, gli altri fra le immondezze della ciurma 
plebea. Si che in un trattato di tradimento e di congiura, non 
intendo che parli un cittadino modesto e di temperati pensieri; 
perchè non ha egli luogo in quella scelerata assemblea; ma uno 
fra quei malvagi di maggior credito ed abilità, che sarà bene 
spesso il più malvagio di tutti; in un consiglio di guerra i gran 
capitani, o quei veterani, che molte cose han vedute, non un 
semplice soldato od un novizio ragionino. Un liberto favorito 
è sovente strumento abilissimo a condurre col suo padrone un 
negozio, per grande che sia, e mal non fa quell’ istorico ch’a fa- 
vellare, secondo la sua condizione, l’ introduce; all’orecchio del 
principe pongasi talora una donna, s* ella è scaltrita, e se nel- 
l’animo di colui con maggioranza di genio signoreggia, perchè 
conseguirà bene spesso con le lusinghe, ciò che l’altrui sagace 
negoziare non otterrebbe; o pur s’ella è savia e di maschi pen- 
sieri, farà che arrivi alla notizia del principe svelata la verità, 
la quale non entra mai nelle gran corti senza la maschera. Cosi 
fa Livia presso Dione, consigliando Augusto suo marito a stabi- 
lir l’ Imperiò, ed a cessarci’ insidie delle congiure con la cle- 
menza. In somma, ristringo in due parole il mio sentimento. 
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Elègga l’ istorico persona, idonea alla carica che prelende d’im- 
porle, e quella faccia favellar da sua pari; osservando il costu- 
me secondo le condizioni, o naturali, o d’ abito, o di fortuna. 

Nel terzo luogo consideri che la materia della diceria con 
la dignità, col costume, con la professione, o almen con la 
perizia del dicitore si confaccia; riducendosi alla memoria che 
Annibaie scherni' come pazzo ed insensato Formione peripate- 
tico, il quale non avendo mai veduto alcun campo di battaglia, 
cd essendo di mestiere sofista, per mero prurito di lingua in- 
temperante, ardiva di ragionar di guerra alla presenza di un 
capitano di tanta esperienza. Trasandò questa regola Senofonte, 
se crediamo all’ Alicarnasseo, qui nec decor um per sonar um scepe 
servavit, atfribuens intcrdum ìiominibus indoctis ac barbaris scr- 
mones e media philosophia depromptos. Di lei non punto calse a 
Tucidide, se prestiam fede al medesimo Alicarnasseo, e non più 
tosto a Marcellino sofista, perchè fece favellar Pericle, non come 
uomo ben costumato, nè come isperimenlato politico, nè come 
incomparabile oratore eh’ egli era , in somma non da suo pari. • 

Ma forse m’aggiro indarno con lunghezza di ravviluppato 
discorso, mentre una legge sola ben’ osservata, è bastevole a re- 
golar ogni cosa, ed è la legge del decoro. Questo sia l’arbitro 
del componimento; a’ divieti di lui si renda divota ed ubbidiente 
la penna; da lui riceva la sua norma il giudicio, a lui presenti 
i suoi bollori l’ingegno, egli n’additi l’occasioni, egli le per- 
sone n’insegni, egli ne prescriva il soggetto, ed egli finalmente 
ne detti il modo con cui comporre le concioni si debbono. Tutto 
ciò pare che brevemente Luciano in quell’ insegnamento com- 
prenda : curandum est ut maxime persona decora et rei conve- 
nientia et propria dicat. Perchè, come in questo proposito ben 
dice Marcellino sofista, nella vita di Tucidide : est cius qui artis 
sua intelligcns sit, servare persona cuiusque dignilatem, ac re- 
bus omnibus convenientem tribuerc ornatum. 
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L’ orazione diligente sia ed esatta; senza artifici che dipendano dalla re- 
citazione ; senza pompa d’ornamenti Indegni d’uomo grave; senza 
figure dilicate e spiritose ; senza giro d'esordio; senza multiplicarlo 
fuor del bisogno, e finendola a tempo. — Dottrine ed esempi intorno 
a ciò. 

Ora al modo da tenersi per ben comporle facciam passag- 
gio. Presuppongo per indubitato che, sì come le dicerie nel- 
l’istoria sono in un certo modo prese in prestanza, quasi pro- 
pri arredi dagli oratori , cosi per la loro composizione da’ retori 
derivano gli insegnamenti e le regole , e perchè non han mate- 
ria determinata, ma intorno a quella s’ aggirano che dagli av- 
venimenti del mondo, daH’istorico descritti, è lor porta, quindi 
anche necessariamente avviene, che in un modo solo ed inva- 
riabile non si compongono. Abbracciano dunque i tre notissimi 
generi della rettorica : il giudiciale, il deliberativo, e ’l demo- 
strativo, secondo l’occasioni; e ciò dall’esperienza e dall’esem- 
pio de’ più famosi apprendiamo, le dicerie de’ quali, in prova 
di quel c’ho detto, non porto, perchè da coloro che nel secolo 
passato e nel nostro n’han fatto scelta, sono sotto a’ tre già 
mentovati generi diligentemente ridotte. E perchè Luciano con- 
fessa, che pirmittitur tunc rhetoricari quoque et ostentare verbo- 
rum et orationis gravitatemi ragionevolmente conchiudesi che 
co’ medesimi precetti formar si dee la conciono dall’ istorico, 
con che l’oratore compone le sue, pigliando dai generi propri 
la materia e le prove, che copiosamente da Aristotele e da tutti 
gli altri insegnatoci della rettorica son dichiarate. Da questo 
scoppia una proposizione, poco da coloro avvertita, che temera- 
riamente a compor l’ istorie s’accingono; cioè che il buon isto- 
rico, se brama di sostener le sue parti come conviene, dee per- 
fettamente saper la rettorica, per conoscer bene i generi l’uno 
sperato dall’altro, e poi come l’uno all’ altro si riduca ; la sede 
degli argomenti proporzionata a ciascuno, gli stati delle qui- 
stioni, il modo di maneggiar gli entimemi per acquistar la cre- 
denza degli uditori; la maniera d’amplificar le sue ragioni, o 
di diminuir quelle degli avversari; i fonti della lode e del bia- 
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simo, del giusto e dell’ingiusto, dell’ onesto e del turpe; le na- 
turo ed i costumi delle genti; l’ inchinazioni varie, secondo la 
varietà degli anni, delle fortune e d’altri accidenti; l’arte 
d’insinuarsi negli animi per reggergli a suo talento ; in somma 
non è in tutta la reltorica insegnamento sì proprio, che con 
l’ istorico non sia in questa parte comune. Con tal riguardo , 
per mio sentire, ad un sommo e perfetto oratore, con l’esempio 
specialmente de’ Greci, dissero Catulo ed Antonio appartener 
l’ ufficio di comporre un’ istoria. 

Ma perchè vorrei pure con qualche maggior distinzione 
veder raccolti i precetti della concione istoriale, e non abbiamo 
fin’ ora chi n’abbia scritto (forse perchè dipendendo sì stret- 
tamente dalla rettorica, han creduto che bastevoli sieno gli 
insegnamenti de’ retori, come accenna Cicerone), ardirò*di pro- 
porre alcune considerazioni, con quel rispetto che dal mio de- 
bile ingegno al sapere ed al giudicio de’ leggenti è dovuto. 

Due sorti d’ orazioni vengono da Aristotele considerate: 
l’una che non esce dalla scrittura, ma solamente per esser 

letta è composta; 1’ altra destinala alla recitazione, o ne’ giudi- 

* 

cii in argomento contenzioso, o nelle raunanze per le deliberazio- 
ni. La prima sorte per diffinizione del filosofo vuol esser con ogni 
più esatto studio formata: e ori c?s ypxyixì} piv ri àxptptaràrn, 
è la dicitura che rimane negli scritti accuratissima ; e ne sog- 
giugne non molto dopo la ragione e l’esempio; perchè, die’ egli, 
i componimenti da leggersi si portano in mano, onde più con- 
sideratamente il lor- valore si bilancia, come l’ orazioni di Che- 
remone, e di Licimnio scrittore de’ ditirambi. Ma per vero dire 
a me cotal divisione adeguata non pare; perchè fra le orazioni 
che si riserbano al lettore, altre al genere giudiciale, altre al 
deliberativo, ed altre al dimostrativo appartengono, niente meno 
di ciò che appartengano quelle di cui a recitar ci vagliamo; 
ond’era forse meglio costituire i due membri più generali, e 
dire : delle orazioni alcune si compongono per leggere, alcune 
per recitare; e poi soggiugnere la minor divisione, a’ due mem- 
bri principali comune; di quelle che si fanno a cagione di leg- 
gere, altre sono scritte nel genere deliberativo, altre ec.; di 
quelle che si formano per recitarle, alcune parimente sono del 
genere deliberativo, altre ec. Ma perchè io non sono d’ ingegno 
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così sfrenato o d’ animo tanto insolente , eh’ ardisca,- come al- 
cuni fanno, di vilipender gli autori antichi, e dal comune con- 
sentimento di tanti secoli canonizzati per grandi, lascio la di- 
visione d’ Aristotele col discorso che l’ accompagna, e della 
dottrina a mia sodisfazione mi vaglio. 

• 1/ orazioni solfte a spargersi per l’ istoria, tra quelle piace- 
mi d’annoverare che servono alla lettura, perchè .quantunque 
dall’ istorico quasi recitate si riferiscano, sa nondimeno il com- 
ponitore che recitate giustamente, almeno in quella guisa, non 
furono; ed i leggenti son persuasi che agli occhi loro, non agli 
orecchi si scrivono; onde la dottrina d’ Aristotele ad esse ap- 
plicando, dico, che molto esattamente compor si vogliono, per 
sodisfare al giudicio di chi di passaggio non l’ ode dalla voce 
dell’oratore, ma leggendole adagio, dalla penna dello scrittore , 
lo riceve. E sì come le figure che in parte lontana debbono 
collocarci, non sono dal dipintore con minuta diligenza finite, 
perchè la lontananza, o consola o nasconde la volontaria negli- 
genza dell’arte, còsi le orazioni che si dicono al popolo (ed è 
somiglianza d’ Aristotele, benché a mio proposito, come ho pro- 
messo, rivolta), non hanno mestiere d’ un’ansiosa e sollecita 
maestria, poiché passano di repente, nè lascian luogo o tempo 
alla considerazione dell’ artificio. AH’ incontro le dicerie' istoriali 
sono in guisa delle miniature, che pigliandosi in mano e con- 
templandosi per minuto, non possono qualunque benché pic- 
ciolo difetto nascondere. 

Non s’ inganni però, con pigliar a ritroso il mio sentimento, - 
l’ istorico ; e vanamente sudando nell’ ornamento alle dicerie 
meu convenevole, trascuri quel che più importa intorno alla 
forza delle ragioni e delle prove ; perchè tutto l’ opposto pre- 
tendo, e dalla dottrina d’Aristotele non m’allontano. Due sono 
gli strumenti, con che d’ espugnar gli animi degli uditori l’ora- 
tore s’ ingegna : la recitazione , che da’ maestri azione o pro- 
nunziazione si nomina, e la diceria. La prima è tanto per sé 
stessa valevole ed efficace, che per tre volte Demostene le diede 
sopra tutti gli artifici rettorici il principato ; Marco Tullio perciò, 
favella ed eloquenza del corpo la chiama; e Quintiliano tanto 
vigore e forza le attribuisce, che i concetti, le prove, gli affetti 
ed ogn’ altra cosa reputa inutile nell’ oratore, se V azione non 
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ravvalora. Di questa è priva la diceria istoriale; onde per non 
rimaner languida e fredda, fa di mestiere che la mancanza di 
quella con altri aiuti, ugualmente fruttuosi, ristori. . 

Lascierà dunque da un lato tutti que’ colori ed artifici che 
ricever forza dall’azione Aristotele insegna; non solamente 
perchè giovevoli a* suoi fini non gli averebbe ; ma perchè pre- 
supponendo la rappresentazione e ’1 gesto del dicitore, oscura 
senz’essi rimarrebbe, e fuor di modo pendente la conclone. 

Tronchi parimente tutti gli ornamenti da pompa, e di quelli 
soli guernisca la diceria, che ad onorata matrona convengono; 
onde più tosto nobilmente vestita, che ornata pomposamente la 
concione si dica ; il che farà temperandosi nell’uso di certe figure 
di sentenza, c’ hanno del borioso, ed empiono il favellare, comè 
sono l’allegorie, le prosopopeie, le apostrofi, 1* ironie, e somi- 
glianti. Nè gli dia noia che smunta e secca parer incotalmodo 
potesse la conciono, quando altri argomentasse di recitarla; per- 
chè questo più tosto si dee stimar argomento di bontà, giusta 
l’opinione d’ Aristotele ; perchè secondo lui*, et istorum si ora- 
tioncs curri illorum inter se compar entur, equidem quce domi 
scriptce placebant , in contentionibus angusta et ieiunce appa- 
rent. Quce vero rheloruni in foro bene habita , in manibus piane 
humiles et vulgarcs. Ciò aver osservato nella sua istoria Tuci- 
dide, non per difetto di sapere, ma per finezza di giudicio, di- 
fenile Marcellino sofista; perchè poco dicevole riputava che un 
Pericle, un’ Archidamo, un Nicia, un Brasida ed altri perso- 
naggi di grand’ animo e di grande affare, andassero scherzando 
con le figure rettoriche, mentre l’autorità delle lor persone fa- 
ceva che potessero, e riprendere, e dolersi, e persuadere aper- 
tamente, senza consolar con le Ggure il parlare : ipsum etiam 
eloquentice genus alios aliud decet. Nam ncque tam plenum, et 
crectum , et audax , et prcecultum senibus convenerit, quam pres- 
sura, et mite, et limatura ctc., dice Quintiliano. 

Consideri che le consulte di stato, le persuasioni ad im- 
prese non meno pericolose che grandi: 1’ esortazioni ad un po- 
polo o ad uno esercito ribellante, per racchetarlo, la promul- 
gazione delle leggi e cose tali, non han bisogno di. concetti gen- 
tili, che acconciamente i moderni chiamano spiriti; perchè non 
hanno nè osso nè polpa, ma sono pure fantasime, o lampi mo- 
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mentanei e palpitanti d* immaginazione infiammata, cheidcon- 
tirtènte svaniscono,; né**si compiaccia dì quella veritosased enor- 
me loquacità tie* sofisti, che-fin ne’7anciulli biasimava Petronio; 
nè di figure delicate, ch’abbiano le corrispondenze a misura, 
fe jontraddizioni tirate a filovie cadenze limate; le quali co$e 
in Éfp^o, in Teopompo ed in Anassimene da Plutarco^si chia^ 
mapó bàiòrdaggiTìi e scempietà: est quod Principes deceat, atiis 
non coiicesseris. ìmpenutorum ac triumphalium separata est À & • 
quy eax parte ratio eloquenti#. , . - ‘ 

Allontanici dagli escyrdi girevolKe lunghi, ne* quali il sdi- 
teci tobrettorican te non è bea pago, se non rende docili, attenti 
e benevQli.gli uditori»; stimando di trasandare, col delitto di lesa 
oratoria maestà, un divieto molto i m por tao té , se manca puma 
puntino agli insegnamenti di Cornificio. Legga pur quanto sa le* 
diceriq di Livio (il quale nomino fra tutti gli altri, come quella 
che Quintiliano stimava , in concionibus supra quam enarrari 
possit eloquentem ); e* troverà che non si perde in lunghezza 
d’esordio, ma vien subito al putito; anzi bene spesso ;lo trala- 
scia del tutto, non solamente in certi casi repentini, c’han bi- 
sogno di veemenza e di fretta, ma io altri ancora* cominciando 

, . . * ' • * • i 

la conciono, come suol dirsi, ex abrupto , benché senza vee- 
menza; come in quella di Ponzio generai de* Sanniti: nec ego 
istam deditionem accipiam f nec Samnites ratam habcbunt eie 
ed in quella d’ Annone contro d’ Annibaie :iuvenem. flagrantem 
cupidine etc . ^ «Vr . ** 

Non. si lasci dal prurito d* ostentare 1* eloquenza si rata- 
mente rapire. che moltiplichi a dismisura le concioni; perchè si 
come in tal caso T istoria tutta sarebbe la giunta, e derrata apr 
pellar si potrebbono le concioni, dice Diodoro, cosi porterebbe 
gran risico, che sazio o stanco il lettore, ricusasse di leggerle, e 
di salto dall'uno all’altro racconto facesse passaggio]: hanc oh . 
cansam talium scriptorum lectores (parla degli intemperanti 
nell’ uso delle dicerie ) partim stili genus etiam si eleqantissmum 
videatur, pcetereunt ; partim prolixitate et auctoris importuni- 
tate deterrai , in universum et quidem merito ab eorum ketione 
abstinent. Che se pure non può resistere al pizzicore, eh* ai- 
V esercizio dell’eloquènza il sollecita, componga fuor dell* istoria 
libri d’orazioni, replica Diodoro; ed in esse lodevolmente si 
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sfogli, senza interrompere iraportù-aa mente il filo deh* ordinato 
racconto, e frastornare il lettore deU’4storia Con dicerie ntm 
necessarie. r ■ - " . * • ' . f • 

E finalmente contendisi di finir una volta. 4>o che prescri- 
^re certa misura alle dicerie dell’ istoria malagevolmente fp- 
trei; perchè la diversità della materia più o meno importante , 
piu ravviluppatp o pjùqjiiara, più o meno corftraHa dallep.ar- * 
ti, diversamente si tràtta» à^a si ricordi almeno T isforieò di non 
tènèr a bada chi legge, e chi è disideroso d’ intender l’ ultimo 
fine degli avvenimenti,- de’, quali ha gjtè letto il principio. Pro- 
lisso fuor di misura è talora Dionigi Alicarnasseo, nè senza ri- 
prensione la passa. Livio talvolta; maria seccaggine di Dione 
non può soffrirsi. Motte altre cose in quell’autore mi dispiaccio- 
no; perchè (oltre lo scoprirsi parziale e maligno, e nemico per 
lo più de’ migliori), o pongasi a farci il politico addosso, quanto 
è da Tacito e da Polibio superato d’ avvedimelo e di giudicto, 
tanto è di loro più sazievole e verboso ; o voglia descrivere 
un accidente di sua natura patetico e pieno di circostanze de- 
gne di memoria, consuma dimoila carta in un odioso cicalec- 
cio, senza evidenza, senza forza^puerilmente. Servaci di pruova 
la descrizione del terrore portato a Roma dalla venula di Ce- 
sare, disubbidiente al senato, ed armato. Congiugne Dione in 
uno lo spettacolo d’ una città da’ nemici abbattuta e Manomessa , 
con 1’ altro d’ un luogo da’ suoi medesimi abbandonato per for- 
za : poterat eares haud iniuria, si quis eam coram inspexisset, 
comparavi duobus populis , duabusque civilatibus f quce ex uno 
popnlo y unaque civilate existerent\ quorum altera in exilium 
abiret , altera deserta caperelur, confessa egli medesimo. Or 
cfie cosa non poteva apportare d’ affettuoso e di tenero, se Livio 
e se (xiustinp imona parte sola tanto dissero e tanto fecero, 
come osservammo di £opra? 4 E pur sì freddamente maneggia 
quell’ accidente pione, che con infinito tedio, appena da un let- 
tore pazientissimo si può leggere. Ma nelle concioni vince ogni 
tolleranza. Ancor m’aggravano il capo le due immense dicerie 
d’ Agrippa e di Mecenate, nella consulta d’Augusto, quando gli 
venne vòglia, p s’infinse, di ripor la Repubblica in libertà. E 
tutto che dell’ una e dell’ altra se a’ abbia il tempo, per iscemarne 
la noia, logorata una parte, tanto nondimeno è quello che so- 
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pravanza al nostro rincrescimento, che il leggerle più d’ una 
volta può darsi in pena agli sfaccendati; e nondimeno il valen- 
l’ uomo, non gli parendo d’aver anche cinguettato abbastanza, 
fa dire verso la fine a Mecenate: multa prceterco , quod simul 
ea omnia dici non possunt . E pur è certo che quelle due con- 
cioni sole, adeguano bella ed intera la guerra giugurtina da 
Sallustio descritta. 


PARTICELLA TERZA, 

I t 

Può inalzare in esse lo stile, ma deve arricchirle di ragioni adattate alle 
circostanze , col commovimento breve, ma efficace ; vigorose in ri- 
batter 1’ avversario; che non trascurino le cose minute, se importa- 
no. ■— Dicerie di Fabio Alassimo e di Scipione, esaminate; in esse han 
luogo gli insegnamenti e le sentenze ; cautele nelle concioni militari. 

Queste poche considerazioni accennano alcune cose, che nel 
comporre le dicerie schivar si debbono dall’ istorico, nelle quali 
stati siamo assai scarsi d’esempi, perchè negli insegnamenti, 
che negativi s’appellano, non si possono addurre; essendo che 
gli autori buoni non sarebbono tali se non fuggissero il male; 
ed i men buoni, a noi ne’ lor errori servir di guida non deb- 
bono. In luogo nondimeno degli esempi abbiam recate le dot- * 
trine de’ grandi, le quali presso di noi saranno sempre autore- 
voli ed efficaci. Resta ora a noi di soggiugner alcune altre av- 
vertenze per ben formar le concioni ; il che faremo con ogni 
possibile brevità. 

Sappia P istorico che, sebben la dicitura di tutta T istoria al 
maggior carattere s’appartiene (come suppongo per ora, ed al- 
trove a bello studio si prova), tuttavia può lo scrittore nelle di- 
cerie alzar lo spirito, sopra il tenore del continuato racconto, 
secondo la dottrina da noi spiegala di sopra ; e che nelle con- 
cioni, non solamente s’avvera la dottrina di Luciano e di Dio- 
doro, permettente all’ istorico di trascorrer ne’ confini della ret- 
torica, ma la licenza del Pontano può stimarsi ragionevole, in 
cui P amplificazione e ’l commovimento degli affetti liberamente 
e senza eccezione permette. 

L’ autorità però de’ grandi istorici ristrigne in questa parte 
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ancora 1* uso dell’eloquenza; e togliendo la vastità dell’amplifi- 
cazione, eh’ a vele piene solca , per così dire, il mare dell’ orazio- 
ne, si contenta di conservar il vigore e la forza nella maniera 
del favellar più ristretta. Onde 1’ amplificazione tenda più tosto 
all’ imitazione di Demostene che di Tullio; il primo de’ quali 
aveva gran cura delle ragioni, degli argomenti e delle prove; il 
secondo abbondava nell’eleganza, nella varietà e nella dilatazione 
delle parole. Questa differenza commenda Plinio il più giovane, 
nelle scritture di Pompeo Saturnino, il quale, tutto che fosso 
oratore di molto nome, avanzava nondimeno sé stesso scrivendo 
1* istorie , per molte cagioni; ma specialmente da questo capo lo 
loda, perchè, in concionibus eadem qua? in orationibus vis est, 
pressior tamen et circumscriptior et adductior. 

Dovrà dunque far buona scelta di ragioni e di prove , lo 
quali portate ad uomini d’intendimento e di senno, vogliono 
non solamente esser molte di numero, ma gravi di peso; ri- 
volte sempre all’ onorevole ed al giusto; sode piuttosto che sot- 
tili ; lontane dalla violenza e dalla temerità, savie, circospette 
o sicure; proposte poi alla moltitudine, o militare o civile deb- 
bono esser agevoli, plausibili e popolari ; a che tal volta basterà 
l’ apparenza ; non mai lontane dall’onestà , ma però chiaramente 
fondate nell’ utile, di cui la moltitudine è più bramosa; non so- 
fistiche e studiate, ma tolte dalla presente materia senza molto 
artificio. 

Il commovimento degli animi vuol esser anzi veemente che 
lungo, e cagionato più dall’ empito che dal discorso; onde certe 
punture che da vicino feriscono sono maravigliosamente efficaci; 
qui han luogo gli incisi; V interrogazioni, l’ esclamazioni, come 
ben si vede nell’orazioni de’due principi fratelli Macedoni presso 
Livio, eh’ al tribunal del re padre nemicamente e s’ accusa- 
rono e si difesero; le quali piene sono d’ interrogazioni ed in- 
cisi e d’altre forme veementi e patetiche. Nè 1* apostrofe ga- 
gliarda ma breve si deve escludere , come quella di Germanico 
in Tacito: tua. Dive Auguste , caelo recepta mens, tua , Pater 
Druse , imago , tui memoria iisdem istis cum militibus , quos iam 
pudor et gloria intrat, eluant hanc maculam, eie . 0 quella di 
Filota in Curzio, il quale accusato per complice della congiura 
contro Alessandro, nel corso della difesa, giunto ad un passo 
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forte, in cui non poteva negare d’ avere scritto alcune parole 
che sentivano di fellonia, in vece di portar la discolpa, proruppe 
in una apostrofe affettuosa : fides amicilice , veri consilii peri - 
culosa iibertas, me decepistis , vos qua sentiebam ne reticerem 
impulistis ; e nella medesima conciono, rivoltosi al padre suo 
Parmenione, il quale come partecipe o consapevole del suo 
delitto, doveva alla medesima pena di morte, insieme con lui 
soggiacere: ergo , diarissime Pater , et propter me morieris 
et mecum: ego tibi vitam adimo, ego senectutcm tuam exlin- 
guo. Quid enim me procreabas infelicem , adversantibus Diis? 
An ut hos ex me fructus pcrciperes , qui le mancnt? Nescio adole- 
scenti mea miserior sit , an senectus tua , eie. Nè quel ch’ora 
.si dice, ciò che di sopra abbiam prescritto distrugge, come ad 
alcuno parere a prima vista potrebbe; perchè non vietammo 
colà del tutto l’uso dell’apostrofe, ma il temperato, tanto nella 
frequenza quanto nella lunghezza lodammo. E quest’ ultima di 
Curzio è forse una delle più lunghe che negli storici latini si 
legga. Generosa è quella, ma piena di pietà, del capuano gio- 
vinetto Perolla, in Livio; il. quale disegnando di lavar col san- 
gue d’ Annibaie la macchia dalla patria e dal padre (in seguir 
la fortuna de’ Cartaginesi) contratta, vinto dalla riverenza del 
padre, che supplichevole e lagrimoso il pregò per la vita d’An- 
nibale, rivoltosi alla patria le dice: 0 patria, ferrum, quo prò 
te armatus hanc arcem defendere volebam , hosti minime par- 
ccns, quando parens extorquet, recipe. 

Nelle deliberazioni e nelle accuse, stimo soverchio il ricor- 
dare che coloro, a’ quali nel secondo luogo tocca di ragionare 
(o siasi in difesa lor propria, o in proporre un parere, se non 
contrario, almen diverso dagli altri), si studino quanto più san- 
no, di ribattere a dirittura, non dischivare i colpi, riprovando 
come false le accuse altrui, non estenuando come deboli i pro- 
pri errori, se far si può; ed alle ragioni degli avversari oppo- 
nendo con maggior forza le nostre. Nel che, come in ogn’ altra 
cosa, bisognevole è la prudenza all* istorico, con l’ammaestra- 
mento di cui vada fortificando di prove e d’ argomenti la dice- 
ria, destinata finalmente a cadere, tanto discretamente che non 
la renda, contro la sua intenzione, invincibile a chi dovrà con- 
tradire ; onde bilanciata la materia prima di stenderla, non am- 
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metta nella prima diceria cosa veruna, a cui non riserbi nella 
seconda, risposta valevole ed adeguata.- Nè s’ ingegni, ch’ai 
punto principale altri solamente risponda, trascurando le cir- 
costanze, in quanto alla materia di cui si tratta, dall’ istorico 
non intese, ma di lor natura però da non esser dissimulate da- 
gli animi risentiti , e c’ hanno qualche stilla di sangue ingenuo; 
ma d’ogni cosa che ’1 meriti faccia capitale, quanto conviene, 
e nulla per innavvertenza dissimuli. Tutte le parti di questo 
avvertimento composto di molte membra, sono maravigliosa- 
mente espresse da Livio nelle due dicerie di Fabio Massimo e 
di Scipione. Deliberavasi nel senato, se il nuovo consolo Sci- 
pione dovesse passarsene con l’esercito in Affrica, per divertire 
Annibaie, che già tant’anni nelle viscere dell’ Italia manteneva 
il mal della guerra; e questo è il punto intorno a cui le sentenze 
de’ senatori s’ udivano. Chiamalo Fabio in ringhiera si studia di 
persuadere che il consolo dall’ Italia non s’ allontani, ma con le 
forze della Repubblica discacci Annibaie da’ paesi non suoi, e 
liberi Roma dalla paura, in cui giustamente viveva per la vici- 
nanza di nemico tanto possente e feroce. Quali fossero le ra- 
gioni e gli argomenti di Fabio Massimo, altri sei veda in Livio, 
che non debbo io con tanta perdita di tempo copiarle. Risponde 
alla diceria di Fabio, il consolo, ed opponendo ragioni a ragioni, 
prove a prove, argomenti ad argomenti, con molta sodezza sbatte 
il consiglio di Fabio, e vince il partito. Ma perchè il buon vec- 
chio contrariando alle imprese d’ un giovane valoroso, sospicò 
forte d’ esserne tenuto maligno, e forse invidioso all’ altrui glo- 
ria crescente; ne diè su ’1 cominciamenlo del favellare discolpa 
tale, che Scipione più si tenne offeso dalla sodisfazione, che 
dall’ ingiuria. Onde benché questo alla deliberazione non s’ap- 
partenga, il consolo con tutto ciò non lo lascia senza risposta; 
anzi rimproverando al vecchio la lividezza e l’ambizione, che 
nell’ estenuar falsamente le altrui prodezze e nell’ aggrandir va- 
namente le sue, aveva sparse per la diceria tutta; nel fine, 
quasi che nulla detto avesse contro di Fabio, agramente con- 
chiude: qucs ad rem pertinente et bellum quod instat , et provin- 
cia* de quibus agitur, dixisse satis est . Illa longa oratio nec ad 
vos pertinens sit , si quemadmodum Q. Fabius res gestas in Hi- 
spania elcvavit, sic et ego contra glor iam eius eludere , et meam 


325 


TRATTATO QUINTO. — CAP. II. 

* ' I 

verbis extollere velini . Neutrum faciam P. C. et si nulla alia re , 
modestia cèrte , - et temperamento linguce adolescens senem vi- 
cero. > N t > * * 

Quel che nel corso del continuato racconto da’ valent* uo- 
mini si richiamava in dubbio, se possa o debba ristorico am- 
maestrar con gli insegnamenti chi legge, nelle dicerie, per opi-' 
.nion di tutti, é certissimo. Poiché in esse liberamente si dan 
precetti e con la frequenza e con la gravità delle sentenze s’in- 
stilla negli animi de’ leggenti la dottrina, o militare o morale 
o politica o d’altra sorte, secondo la varietà della materia di 
cui si tratta. Perchè sì come all* istorico in propria persona par- 
lante conviene in questa parte la sobrietà, per esser 1’ arte del- 
l’ insegnar col precetto, nel suo mestier pellegrina e propria del 
filosofo, secondo che altrove abbiamo accennato ; cosi quando 
introducendo alcuno a ragionare , égli ad un certo modo s’ascon- 
de, dee sostener le parti del personaggio che parla, col decoro 
dovuto a lui, alla materia, al luogo, all’ occasione ed agli ascol- 
tanti. Vedesi ciò ben osservato dagli scrittori più chiari, ed in 
. specialità nell’uso delle sentenze, e singolarmente da Tacito, e 
forse con maggior abbondanza da Quinto Curzio ; il quale tante 
ne porta e tanto acute, che nè anche l’ambasceria de’ barbari 
della Seizia si vede senza l’aculeo delle sentenze; anzi ho io 
alcuna volta disiderato in ciò il giudicio di quello elegantissimo 
autore, perchè bellissime veramente sono ed ingegnose le sen- 
tenze, eh’ ei porla per ammaestrare ; ma bene spesso per l’acu- 
tezza riescono sproporzionate alle persone, a cui si fan dire. 
Ma dell’uso delle sentenze, in cui sono fuor di modo intempe- 
ranti e lascivi molti ingegni moderni, per altro jmaravigliosi, 
diviseremo in questo trattato a suo luogo. 

Le considerazioni fin ora recate in mezzo sono a tutti i ge- 
neri della rettorica indifferentemente comuni; resta il dir due 
parole delle concioni che si fanno a’ soldati e delle lodi. 

Chi rapportasse in uno tutte le dicerie che si leggono ne- 
gli istorici, o io m’ inganno, o, per le due terze parti almeno, 
militari le troverebbe e fatte in tempo di strettézza e di peri- 
colo ; onde maturamente considerate, non so quanto abbiano di 
somiglianza del vero e di decoro: perchè, o nell’ardor della 
zuffa, o nel mettersi in battaglia l’ esercito che si vede a fronte 
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il nemico, o nel rimetter una parte della genttf già posta in pie- 
ga, o nel dar coraggio a coloro che ormai si veggono la vittoria 
in mano, temo forte che un capitano, se fosse anche Demostene , 
in Sicilia, o non saprà, o non giudicherà conveniente tessere 
una diceria, che non può essere udita se non dagli oziosi, e da 
coloro eh’ abbian 1* animo sereno e fuori di spinti Oltre che nefn 
lo permette il tempo, non lo tollera il pericolo, non lo consente 
l* occasione. Nè sono io sì temerario, che per propriaiopinione, 
senza ’l parer de’ maggiori , osassi di riprovar un’ usanza invec- 
chiata, e dall* autorità de’ più nobili istorici posta fuor di litigio; 
ma seguo in ciò il parer di Plutarco, il quale espressamente 
parla di. questa materia: sed de Ephori Teopompi , et Anaximenis 
oratiunculis et comprchensionibus sententiarum , quibus utuntur 
in armandis et in aciem educendis exercitibus licet e (fari: , 

Quis inler arma locus sit his ineptiii ? y 

Per non traviar dunque dal sentiero caminato da’ grandi, e per 
ubbidir insieme al consiglio di Plutarco, è da regolarsi l’inge- 
gno in questa sorte di concioni con molto riguardo. E sì come, 
quando al generale ne sia l’opportunità conceduta, potrà più 
* . '•* largamente ragionare a’ soldati, e somministrar loro gli avver- • 
timenti necessari, per conseguir la vittoria; così nell’ angu- 
stie del luogo e del tempo e del pericolo, poche devono esser le 

* « t 

paróle, ma veementi e gagliarde; le quali s* indirizzino più to- 
- sto a commuover l’animo, ed infiammarlo, che a persuader 
l’ intelletto con argomenti e con ragioni. Catilina presso Sallu- 

. stio, ancorché chiuso dall’ esercito di Antonio e di Quinto Me- 
* » ✓ * • 
tello Celere., eh’ avevano presi i passi ond’egli non potesse 

fuggire, tuttavia perchè non gli era addosso il nemico, ed aveva 
tempo di consigliarsi, parlò lungamente a’ soldati, con ammonir- 
gli della necessità che 1* astringeva ad attaccar Antonio, e delle 
cagioni che dovevano a lor medesimi somministrar un valor ne- 
cessario nella giornata, da cui o lo stabilimento delle lor for- 
tune, o l’ultimo esterminio pendeva. Ma Valerio Consolo, presso 
Livio, volendo spigner la sua cavalleria sopra i Volsci e gli Equi, 
che già dalla fanteria erano maltrattati, non perde tempo inutil- 
mente parlando : Agite iuvenes, proestate virtute peditem, ut 

honore atque ordine prcestatis. Primo concursu pedes movit ho - 
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sterri , pulsum vos ìmmissis equis exigite e campo. Non sustine- 
bunt impetum , e£ nunc cunctantur magis, quam resislunt. E 
qui, per lo più, si richieggono le dicerie senza esordio, che rot- 
tamente cominciano; le quali si possono veder negli istorici fre- 
quentissime. Suggella tutta la dottrina di questo capitolo un bel- 
lissimo avvertimento di Plutarco, il quale dovrà essere diligen- 
temente nelle sue parti considerato, da chi desidera di far parlar 
gli uomini grandi col decoro che lor conviene ; di che, quantun- 
que Quintiliano ancora abbia lasciati gli insegnamenti, che poco 
innanzi, secondo l’occasione, portammo, il luogo nondimeno di 
Plutarco molte cose in un solo fascio ristrigne, che piò commo- 
damente si possono aver sotto l’ occhio : Sit autem versantis in 
republica viri oratio non iuvemli , aut ad theatrum conformata , 
velati corollam ex delicate ac floridis vocabulis undequaque col - 
ligenti ; neque rursum qualem Demosthenis dicebat Pytheas lu - 
cernarn redolere et sophisticam diligcntice abundantiam argu- 
mentis constantem acribus, et circuitionibus ad normam , ac cir- 

cinum accuratissime exactis . Sed quemadmodum musici nérvoè 

• » * 

pulsari volunt leniter , non impela quodam concuti; ita oratio 
rempublicam gerente prceseferre non debet vim dicendi , aut cal - 
liditatem ; neque laudi sibi ducat si existimetur dixisse ex ha- 
bitu secundum artem et scientiam dividendi ; sed piena esse de- 
bet ingenuitatis , et ver ce animi magnitudini , et paternce liber- 
tatei ac providentice , et sapientice suorum cur am gerenti, in 
bono proposito gratiosam adhibens , et ad persuadendum aptarn 
rationem ex verborum maiestate , et sententiarum proprietatc ac 
probabilitate , ctc. 

Intorno alle Iodi porterò due parole di Luciano, giacché nel 

rimanente ‘comuni sono le regole a questo genere , che conven- . . 

gono agli altri due : nam laudes quidem , et reprehensiones om- 

nino puree, et circumspectce ,• et calummis minime obnoxice ; prce- 
\ % * * 
terea et cum demonstratione quadarn, et breves , et non intem - 

pestivee texendee sunt ; e passo a considerar con diligenza un 

altro genere di lode e di biasimo assai più pericoloso, il quale 

non in persona d’ altri, per modo di concione, ma dall’ jstorico, 

sveltamente, non però senza contraddizione di molti valent’ uo- 

* t 

mini, si costuma. 
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CAPITOLO TERZO. 
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. • • # 

DELLA LODE E DEL BIASIMO. 

. • • ■ ■ 

Lodi funerali usate dagli Antichi, e. perchè ; pericolose all' Istoria per le 
falsità che contengono. — Lodale e biasimare, non permesso all* isto- 
rico, secondo alcuni; altri a lui 1' assegnano per proprio ufficio, opi- 
nione vera intorno a ciò. — Quando s’introduca la lode e il biasimo ; 

♦ • non nella morte sola ; nel primo nominarsi del personaggio? con 1’ oc- 
casione d’ un fatto segnalato , nell’ appare echio di grande impresa. — 
Fonti della lode e del. biasimo; modi di ben compor 1’ elogio, anche 
alle città ed agli imperi; lode e biasimo congiunto col continuato 
- racconto. * ' 

L’usanza di lodar dopo morte gli uomini valorosi con pub- 
bliche orazioni ne’ funerali, non è sì gloriosa per coloro che son 
morti, che non sia piu giovevole per gli altri che rimangono in 
vita. Imperciocché le sorde ceneri di quegli incliti eroi non han 
prurito di vanità che renda loro desiderabili le lusinghe; ma la 
debolezza de’ posteri ha ben necessità d’insegnamenti e d’esempi, 
che l’ avvalorino nel cammino della virtù. Pur non so come un 
instituto sì profittevole introdotto nelle più famose Repubbliche 
fino ab antico, reca per colpa altrui molto pregiudicio al ben 
pubblico. Imperciocché 1’ ambizione, morbo soave, e perciò 
quasi insanabile degli uomini nobili, ha fatto che per mezzo di 
queste lodi funebri si contamini nelle carte degli istorici la veri- 
tà, cioè a dire, che si levi la vita all’ istoria : quamquam his lau - 
dationibus bistorta rerum nostrarum est facta mendosior (dice 
gravemente il romano Oratore), multa enim scripta sunt in eis, 
quee facta non sunt, falsi Iriumphi , plures consulatus, genera 
etiam falsa, et a plebe transitiones , cum homines humiliores in 
alienum eiusdem nominis transfunderentur genus. Racconta Li- 
vio una memorabile vittoria dè’ Romani sopra i Sanniti, ed ascri- 
vendola al valore del dittatore Aulo Cornelio, fa ch’egli secondo 
il solito pe trionfi. Indi con ingenuità degna d’ un sincero ed 
onorato scrittore soggi ùgne : Hoc bellum a Consulibus bellàtum 
quidam' auctores sunt , eosque de Samnitibus triumphasse. E 
poco dopo: vitiqtam memorìam funebribus laudibus reor, falsi- 
sque imaginum titulis , dum f umilia ad se queeque famam rerum 
gestarum , honorumque, fallente mendacio, trahunt , inde certe, et 
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singulorum gesta , et publica monimenla rerum confusa, E certo 
s’è conceduto agli oratori, nel racconto delle storie, il mentire: 

ut aliquid dicere possint argutius , come vuol Attico, presso Ci- 

• 

cerone, e come diligentemente prova Quintiliano ; in niun tempo 
dee più volentieri consentirsi loro questa biasimevole impunità, 
che quando imprendono a lodar chi che sia, per cagione d’ese- 
quie; perchè in quel caso gli uditori dall’altrui lodi, o vere o 
false che sieno, traggon profitto, e sentono infiammarsi all’ imi- 
tazione de’ fatti illustri degli uomini prodi, che veggono fin dopo 
la morte con gloriosa rammemorazione dagli oratori ricompen- 
sata; è ben però necessario all’ incontro che non si lasci il buon 
testor dell’istoria far frode dalle dicerie d’uomini licenziosi, 
come farebbe prendendo dall’ orazioni, o funerali o recitate ne’ 
tribunali, la materia de’ suoi racconti. Cornelio Nepote, elegan- 
tissimo scrittore, nella vita di Pomponio Attico afferma, non po- 
tersi disiderar da chi legge le lettere di Cicerone, scritte prin- 
cipalmente ad Attico, una più compiuta istoria de’ tempi allora 

correnti; e Francesco Balduino con le sole reliquie che sopra- 

♦ 

vanzarono all’ ingiurie del tempo (giacché ottanta libri ne scrisse 
Tullio) convincersi molti errori di Plutarco, d’Appiano e di Dione 
tien per costante. Ma chi volesse dalle orazioni ritrarre la verità 
dovuta all’ istoria, anderebbe senza dubbio errato ne’ suoi pen- 
sieri: errat vehementer (confessa Cicerone medesimo)) si quis in 
orationibus noslris , quas in iudiciis habuimus , auctoritates no- 
stras consignatas se habere arbitratur; e Plutarco nelle Filippi- 
che di Marco Tullio osserva qualche menzogna. Dannevolissimo 
dunque riuscirebbe al componitor dell’ istoria il valersi delle fa- 
tiche degli oratori per arricchirne le sue: perchè facendosi a 
creder di ricoglier le lodi altrui, farebbe acquisto di proprio 
biasimo, e si varrebbe dell’ orazioni funerali, per far 1’ esequie 
alla verità morta del tutto nelle sue carte. 

Ma danno in ninna parte men grave stimano alcuni dal- 
l’ istorico recarsi a chi legge, quando, non da’ dicitori l’ altrui 
lodi per argomento della sua istoria ritrae, ma egli medesimo 
le frappone al racconto, ed in vece di narrare schiettamente i 
fatti come accadettero, or per gli encomi, or per i biasimi, alla 
foggia dell’oratore, trascorre. Questo sentimento d’uomini per 
altro dotti ed eruditi, m’ha posto in necessità di cercare, se 
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pecchi contro le leggi del suo mestiere il componitor dell’ isto- 
ria biasimando e lodando, secondo le occasioni; ed in che modo 
debbia reggersi in questa parte, per non errare. 

Tutti que’ valentuomini che non consentono allo scrittor 
dell’istoria il dar giudicio delazioni che narra, negangli pa- 
rimente la libertà della lode e del biasimo., come atto ben prin- 
cipale ed espresso appartenente al giudicio. Ma perchè la loro 
opinione fu da noi bastevolmente riprovata a suo luogo, non fa 
di mestiere di replicar ciò eh’ allora si disse; poiché il lettore, 
o terrà fisse nella memoria le nostre ragioni, o potrà volendo 
agevolmente rileggerle. 

; Altri con diverso motivo stabiliscono il sentimento mede- 
simo; nè vogliono per conto alcuno che l’istorico esca dalla 
narrazione, perchè le lodi ed i biasimi si riserbano agli oratori; 
la pompa de’ quali troppo dall’ istorica semplicità s’allontana, 
favorevole a questa sentenza par Cicerone, il quale mandando 
ad Attico il commentario greco eh’ aveva del proprio consolato 
composto, e promettendogli gli altri due, 1’ ultimo de’ quali era 
in verso, con queste parole previene T accusa, che poteva esser- 
gli data, d’ambizioso lodator di sè stesso: quamquam non 
eyxwjxtacprocà sunt hoec , sed toropixà quw scribimus ; dove, rico- 
noscendo tra la narrativa e la lode la differenza dovuta, aper- 
tamente dichiara, il mestier del lodare non appartenere all’ isto- 
rico. Ed altrove dicendo che Gorgia, quel famoso sofista, aveva 
di tutte le cose particolari scritte le lodi ed i biasimi: quod iu - 
dicaret , soggiugne, hoc oratori s esse maxime proprium, rem au - 
gere posse laudando , vituperandoque rursus affligere; fa mani- 
festo, che le lodi ed i biasimi armi seno degli oratori tutte 
rivolte ad opprimer la Verità con alterar i fatti che si raccon- 
tano. ' 

A questa opinione che in tutto vieta le lodi ed i biasimi 
allo scrittor dell’ istoria, una ne leggo dirittamente contraria ; e 
che fuggendo da un estremità, precipita innavvedutamente nel- 
l’altra. Il dottissimo Pontano, nel dialogo appellato da Azzio Sin- 
cero, in cui della poesia insieme e dell’istoria si divisa , par ad 
alcun moderno, che l’ufficio dell’oratore all’ istorico sì fattamente 
✓accomuni , che fra l’ uno e l’ altro mestiere non si riconosca di- 
vario ; e per tacer tutt’ altro , queste parole almeno, al proposito 
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eh’ ora trattiamo debbonsi riferire: demum meminerit (l’istorico) 
demonstraticò in dicendi genere se ver sari, ac lum laudandi , tum 
vituperandi onus a se esse susccptum ; il che s’ è vero , dicisa con 
gran vantaggio è la quistione mossa primamente da noi; poi- 
ché non lodar solamente e vituperare può lo scrittor dell’ isto- 
ria , ma, per obbligo dell’ ufficio a lodare ed a vituperare , è stret- 
tamente tenuto. Aggiugne alla sentenza del Pontano autorità e 
vigore l’ opinione d’uomini grandi, i quali credettero le virtù 
de’ nostri maggiori esser salite a quel grado d’ eminenza e di 
merito, al quale l’ eloquenza dell’ istorico ha saputo e voluto 
con ingegnose lodi innalzarle: Certum est (dice Vopisco) quod 
Sallustius Crispus , quodque M. Caio et Gellius historici , sen- 
tentice modo in literas retulerunt , omnes omnium virtutes tantas 
esse, quantas videri eas voluerint eorum ingenia, qui uniuscuiu- 
sque facta descripserint. Sì che, giusta il sentimento di costoro, 
la lode è stata dagli scrittori adoprata, per efficace strumento di 
lasciar impressa nell' animo de’leggenti un’alta opinione del 
valore e della virtù di chi che sia, senza riguardo del vero. 

Èvvi un terzo sentimento d’ autori gravissimi moderato e 
sincero, che dalle carte degli scrittori d’ istorie non esclude la 
lode ed il biasimo, ma dentro al giro di determinata limitazio- 
ne l’una e l’altro ristrigne; onde nè per l’ampiezza oratoria 
sfrenatamente trascorra, nè lasci senza pena e senza premio le 
buone e le ree operazioni che prende a descrivere. Di questo 
parere' sono Polibio, Luciano, Dionigi Alicarnasseo, Diodoro, 
Agazia e cento altri. E nominatamente Diodoro, prima di venir 
a detestare le azioni di Pausania, come fa poi acerbamente, 
dice queste parole: Nobis vero, quibus initio institutum est , 
per universam narrationem uniuscuiusque viri probitatem et 
gloriam laudibus, quoad posswnus, meritis prosegui : improbo - 
rum, contro, scelera lurpiiudinemque digna detestatione conficere, 
Pausanice pravitas, etproditio minime est silentio prcetereunda. 
Anzi quel medesimo Pontano, che da uno scrittor moderno vien 
con acerbità sgridato, come male intendente della materia che 
maneggiava, portando la dichiarazione del suo sentimento in- 
torno alla lode ed al biasimo, tacitamente l’ardire di chi senza 
considerazione l’ha condannato, rintuzza. Perchè non poteva 
più espressamente dichiarare la differenza che por si dee fra 
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l’istorico e l’oratore, di quel che fa in quelle parole: Dictio 
omnis et scriptio eo speclat , ut bene , consumateque , et dicatur 
et scribatur: alibi tamen , hoc est forensibus in causis , ut con- 
sumate dicatur esse ad. persuasione m, alibi ad laudationem, 
approbationemque ; ut in eo genere , quod demonstrativum dici- 
tur, atque in historia, cuius prima cum sit lex , ncque in gra- 
tiam loqui, neque obticerc odio vera , aut ea dissimulare , effici - 
tur , u£ laudentur quce sint commendatone digna , suo quidem 
et loco et tempore, utque imprudenter turpiter, atque impru - 
denter facta , etc. Ma perchè cospirando tutti gli autori nomati 
in un sentimento, che nella lode e nel biasimo abbia l’istorico 
quella cura della verità che si tralascia dagli oratori, se la 
passano nel rimanente con termini generali, e non insegnan la 
pratica ; farò forse il pregio dell’ opera, se, ricogliendo io dalle 
scritture degli autori più celebri, cosi greci come latini, alcuni 
esempi e di lode e di biasimo, ne formerò tacitamente le re- 
gole che riducono al buon uso la teorica specialmente di Lu- 
ciano. Non hoc dico (sono parole di lui) quasi non laudandum 
in historia quandoque sit , sed suo loco et tempore laudandum , 
modumque rebus adhibendum esse censeo , etc. Or queste circo- 
stanze di luogo, di tempo e di maniera, o vogliam dir di mo- 
derazione, si vedranno maravigliosamente osservate dagli scrit- 
tori famosi. v c; . 

E cominciando dal tempo, che in questo caso non è diffe- 
rente dal luogo, Brutidio Negro nelle Suasorie di Seneca, l’uso 
degli istorici, in lodar gli uomini valorosi dopo il racconto della 
lor morte, considera: quotiens magni alicuius mors ab hislori- 
cis narrata est, totiens fere totius consummatio vitee, et quasi 
funebris laudato redditur. Hoc semel atque iterum a Tucidide 
factum ; idem in paucissimis personis usurpatum a Sallustio. 
Livius benignius omnibus magnis viris prcestitit ; sequentes hi - 
storici multo id effusius fccerunt. E veramente frequentissimi 
sono gli elogi funerali, e con ragione; perchè dovendosi per lo 
più col termine della vita di coloro terminar parimente la 
rammemorazione che della lor virtù o de’ vizi dagli scrittori 
vien fatta, giusto è che, partendo da questo mondo o premiati 
o puniti, tramandino alla posterità col loro esempio o Tarnore 
della virtù o la detestazione del vizio. Esempio notabile di que- 
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sta so^-te di lode leggiamo presso Giustino, dove parla di Epa- 
minonda; ed io ne riferirò qualche parte, lasciando che 1* altrui 
diligenza, con rivederlo nel proprio autore, tolga a me la ne- 
cessità di traportarlo intero, e ad altri il tedio, per avventura, 
di leggerlo nelle mie carte. Post paucòs deinde dies Epaminon - 
das decedit, curri quo vires quoque Reipublicce ceciderunt. Nam 
siculi telo primam acicm perf regens, reliquo ferro vim nocendi 
sustuleris, sic ilio voluti mucrone teli allato duce Thebanorum 
Reipublicce vires hebetatee sunt r ut non tam illum amisisse , quam 
cum ilio interiisse omnes viderentur , eie. E poco dopo seguenr 
do: fuil autem incertum , vir melior aul dux esset ; nam et im- 
perimi non sibi semper , sed patrice queesivit > et pecunia» adeo 
parcus futi, ut sumplus funeri defuerint. Glorice quoque non 
cupidior j quam pecunice: quippe recusanti omnia imperia in- 
gesta sunt. IJonoresque ita gessit, ut ornammtum non accipe- 
re, sed dare ipsi dignitati viderctur. Iam literarum studium , 
iam philosophiaì doctrina tanta , ut mirabile vkleretun,. unde tam, 
insignis militice scientia homini inter literas nato , neque ab hoc 
vitee proposito mortis ratio dissentit. Nam ut relatus in castra 
semianimis vocem spiritumque collegit , id unum a circumstan- 
tibus requisivit , num cadenti sibi scutum ademisset hoslis? quod 
utservatum audivit , allatum , velut laborum gloriceque socium 
osculatus est. Iterum queesivit , utri vicissent ; ut audivit 'The- 
banos , bene habere se rem dixit , atque ita, velut gralulabundus 
patrice , expiravit , eie. Narra Livio la morte d’Attalo in due pa- 
role, eodem tempore , et Attalus rex ceger Thebis moritur; ma 
non in due parole dalle lodi a lui dovute si sbriga: huic viro 
prceter divitias nihil ad spem regni fortunq dederat ; his simul 
prudenter simul magnifice utendo effecit , primum ut sibi , deinde 
ut aliis non indignus videretur regno. Victis deinde preelio uno 
Gallis , quee tum gens recenti adventu terribilior Asice crat re- 
gium ascivit nomen , cuius magnitudini animum semper wquavit; 
summa iustitia suos rexit ; unicum fidem sociis prcestitit, uxo - 
rem ac liberos quatuor superstitcs habuil; mitis ac 'munijìcus 
amicis fuit ; regnum adeo stabile ac firmùm reliquit , ut ad ter- 
tiam slirpem possessi o eius descenderit. Ma nobilissimo è l’en- 
comio che Giuslino medesimo tesse ad Alessandro, dopo la 
morte; e pare che volesse in quella occasione alzar lo stile, 
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per adeguar con 1* eloquenza sua la grandezza di quel principe 
eroico. Molte cose tralascio, e la sola ultima parte di quella 
lode rapporto. Pucr, acerrimis literarum studiis eruditus futi. 
Exacta pueritia, per quinqucnnium sub Aristotele ,doctor e indyto 
omnium philosophorum, crevil. Accepto deinde imperio ,. re- 
gem se terrarum omnium àc mundi appellari iussit; tantan- 
que fiduciam sui militibus fecit, ut, ilio preesente, nullius hos- 
tis arma, nec inermes, timuerint. Itaque cum nullo hoslium 
unquam congressus est, quem non vicerit : nullam urbem obse- 
dit , quam non expugnaverit : nullam gcntem aditi, quam non 
calcaverit. Victus denique est ad postremum non virtute hosti- 
li, sed insidiis stiorum et fraude civili. Diodoro all’incontro, 
narrata la morte di Pausania, con le cagioni vituperevoli ed in- 
degne chela produssero, amaramente P infamia di questo infe- 
lice, raccoglie, e per terror de malvagi, con termini efficaci, agli 

^ i 

occhi e molto più all’animo de’ leggenti l’espone. Nam cui 
mortalium satis huius viri insania possit esse admiratìoni, cuius 
cum datissima in Greecia merita extarent, vicioria ad Pla- 
tceas omnium sceculorum memoria diqna, et pleraque, alia 
prcBcfara facinora, cui rei, quo consilio lantis gesti s partam 
gloriam et incomparabilem auctoritatem post habendam , abii- 
cendamque duxit , nomai sibi virtute illustratum , laudumque 
et meritorum congestam undique gratiam divitiis simul, ctde- 
liciis Versarum e jf Geminato animo restingui, ac turpissimo, 
impurissimoque sedere profanari pnssus est; quippe rebus se- 
cundis exh'a sese raptus, frugalitatcm laconicam contcmptui 
habere, licentia vero, luxu , deliciisque Persicis propense abu- 
ti : quem tamen minime omnium, si quicquam egregii animi 
tenuisset, decebat, patrio ritu spreto Persicos mores , quos sibi 
subegùrat, alioquin et virtuti perniciosos induere , etc. Pruden- 
tissimo è V elogio funerale tessuto dal Cardinal Bentivoglio al 
principe d’ Oranges, perchè adattandosi alla varietà delle con- 
dizioni, che di lode e di biasimo lo resero meritevole, nel- 
l’una partee nell’altra, lo rappresenta vivamente a’ leggenti: 
a Uomo nato a grandissima fama, se contento della fortuna 
» sua propria, non avesse voluto cercarne fra. i precipizi un’al- 
» tra maggiore. Non s’ebbe mai dubbio che l’imperador Carlo V 
» ed il re suo figliuolo Filippo li, non lo riconoscessero in 
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» grado del primo lor vassallo di Fiandra. E l’uno s’era ve- 

* . / • * 

» ,duto gareggiar quasi con T altro, a chi più T avesse favorito 
» e stimato. Restava nondimeno egli nella condizion di vassal- 
» /lo; e dall’altra parte erano si alti i suoi spiriti, che non po- 
» tevano lasciarlo quieto, se non in quella di prencipe. Aspirò 
» egli dunque*a potere inalzatisi, come s’ è veduto, fra le ri-' 
» volte di Fiandra. E portato sempre più l’ardor della sua am- 
» bizione, dall’ ordimento de’ suoi disegni, aveva egli ormai 
» si oltre condotti questi, che se la morte non gli troncava, non 
» si metteva più quasi in dubbio eh’ almeno in Olanda ed in 
» Zelanda, egli non fosse stato pei* vedergli felicemente ridotti 
» a fine. Concorsero in lui del pari la vigilanza, l’industria, 

» la liberalità, la facondia, e la perspicacia in ogni negozio; 

» con l’ambizione, con la fraudo, con l’audacia, con la rapa- 

i * * * 

$ cita,. e col trasformamento in ogni natura; accompagnando 
»■ queste parti buone e cattive, con tutte l’altre che insegna più 
i> sottilmente la scuola del dominare, ec. » 

Ma comechè l’altrui morte, bene spesso con gli uffici a 
ciascuno dovuti dall’ istorico, s’ accompagni, non è però che in 
altri tempi il lodare, e ’l. biasimare, secondo il merito, si dis- 
dica. Fassi ciò giudiciosamente la prima volta che si nomina 
il personaggio, delle cui azioni hassi nel progresso dell’ istoria 
a trattare. Fecelo Giustino, e maravigliosamente in più luoghi; 
come per cagion d’esempio, dove favella (li Cimone figliuolo 
del famoso Milciade, eletto da’ Greci per condottiere contro de’ 

Persiani. Grceci quoque Ducerti, instituunt Cimonem Athenien- 

. * . • > / « , 

seni fìlium Milciadis , quo duce apud Marathonem pugnatum 
est; cuius magnitudinem futuram pietatis documenta prodide - 
runt. Quippe patrem ob crimen peculatus in career em coniectum , 
ibique defunctum , translatis in se vinculis ad sepulturam rede- 
mit. Nec in bello iudicium diligentium fefellit. Siquidem non in - 
ferior virtutibus patris , Xersem, terrestri, navalique bello super 
ratum , trepidum se recipere in regnum coegit. Altrove nomina 
Ificrate, il qnale, giovane di venti anni, fu coi comando d’ un 
esercito mandato da quei d’ Atene in soccorso della Beozia, e 
subito dice: Iluius adolescentia supra cetatem virtus admirabi - 
lis fuit , nec unquam ante eum A thenienses inter tot , tantosque 
duces, aut spei maioris , aut indolis maturioris imperatorem 
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* habucrunt, in quo non imperatoria tantum , veruni ctiam orato- 
ri® artes fuerunt. Nominato viene da Diod oro/ Temistocle, come 
provveditor dell’armata greca di Xerse: quce ad classerà perti- 

nebant , a Themisiocle Athcniense curabantur ; e soggiugner'/ftc 

* */ • — 

l'ir ob singularcm pruderli iam , et prascipuam militi®' discipli- 
nar) i, magna non apud cceteros solum , verum , a/>urf ipsum 
Eurybiadem auctoritate habebatur , omnesque eius, velati auspi- 
cato cuncta gerenlis, spemque rerum relinenlis , intenti parebant 
imperio. 

Altre volte una fazione generosa ed illustre, ovvero un fatto 
scellerato ed indegno, con la singolarità delle circostanze, por- 
gono occasione ben giustificata all* istorico di lodar o di bia- 
simar subito gli operanti, senza aspettar che di loro si racconti 
la morte; perchè, siccome la celerità del premio non pure è co- 
rona del merito antecedente, ma è parimente stimolo a meri- 
tare, così la prestezza del gastigo, non è solamente pena del 
misfatto commesso, ma freno ancora del delinquente; e nell’un 
.caso e nell’ altro si ferma dalla prudenza dell’ istorico la consi- 
derazion di chi legge, intorno alla virtù ed al vizio. Esempio 
di rotai sorte di lodi ne vien somministrato da Curzio, Ales- 
sandro diede una sanginosa battaglia a Dario, in cui rimase 
sconfitto P esercito numerosissimo de’ Persiani; ed il medésimo 
Dario, in forse di fuggire odi uccidersi, finalmente con vergo- 
gna fuggì. In quella battaglia Alessandro fece' prove maravi- 
gliose di soldato e di capitano: se ne tornava vittorioso agli 
alloggiamenti; seguivanlo de’ suoi soldati alcuni pochi senz’or- 
dine; perchè l’ allegrezza della vinta giornata aveva loro tolta 
dall’ aftimo ogni sollecitudine , ed invece del timor del nemico 
era sotterrato il dispregio: quando all’ improvviso scoprirono 
il grosso della' cavalleria persiana, la quale, vedutoli suo van- 
taggio, si spinse vigorosamente sopra quei pochi e disordinati 
Macedoni; orribile fu la, mischia, ma ben tosto dal valor d’Ales- 
sandro ucciso primamente il condottiero de’ Persiani, e poi 
moli’ altri, tutta la cavalleria prese la carica, e.si fece de* fug- 
gitivi miserabilissima strage. In questo caso P istorico onora 
con la dovuta lode Alessandro, e congiungendo tutto il successo 
della rotta di Dario con l’ultimo accidente della cavalleria dis- 
fatta , prende occasione d’ un encomio giusto ed intero: ccetc- 
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rum hanc victoriam Rex maiore ex parte virtuti , quam fortu- 
na sua debuit: animo , non ut antea loco, vicit. Namet aciem 
peritissime instruxit, et promplissime ipse pugnarti, et magno 
consilio iacturam sarcinarum impedimentorumque contcmpsit , 
ctim in ipsa acie summum rei videret esse discrimcn ; dubioque 
adhuc pugna eventu prò victore se gessit ; perculsos deinde hostes 
fudit ; fugientcs , quod in ilio ardore animi vix credi potest , pru- 
dentius quam avidius persecutus est\ etc. All’ incontro Giustino 
racconta come Artaserse amantissimo del suo primogenito Da- 
rio, contro l’uso de’ Persiani comunicò vivendo la maestà del- 
l’imperio con lui ; stimando di non levar a sè ciò che donava 
a Dario, e di render più compiuta la sodisfazione d’aver avuto 
figliuoli, s’ ancor vivendo, vedesse Dario adorno con l’ insegne 
del principato. Alla paterna pietà corrispose il figliuolo con bar- 
bara ed inumana fierezza, congiurandosi co’ fratelli d’uccider 
il padre: sceleratus fuisset (dice l’istorico) si solus parricidium 
cogitasset ; tanto sceleratior, quod in società! em facinoris as- 
sumptos quinquaginta fratres fecit parricidas. Ostenti prorsus 
genus, ubi in tanto populo non solum sociari , verum etiam sileri 
parricidum potuti etc. Ma siccome 1* elogio che segue le grandi 
imprese è testimonio dell’integrità dello scrittore che loda e bia- 
sima, adattando all’altrui merito il suo giudicio; cosi quando nel- 
l’apparecchio di qualche notevole azione s’adopra prima che se 
ne venga al maneggio, ì’ attenzione di chi legge efficacemente 
risveglia, e vale a formar il prognostico dell’ultimo fine del- 
l’ intrapreso negozio. Videro ciò gli storici di miglior nome; e 
però Sallustio dopo quel grave proemio, in cui deplora lo stato 
allora miserabile della Repubblica, e dichiara la condizione 
della sua vita, fa la proposizione che chiamano, e dice: igitur 
de Catilina coniuratione quam verissime poterò paucis absol- 
vam. Ma prima d’entrar, come promette, al racconto, soggiu- 
gne: de cuius hominis moribus paucaprius explananda sunt, 
quam initium narrandi faciam. L. Catilina nobili genere na- 
tus , etc. Tenne l’ istessa regola Livio, il quale dovendo trattar 
delle guerre d’ Annibaie contro i Romani ( le quali per la 
grandezza loro gli diedero occasione di fare una nuova prefazio- 
ne, benché fosse molto innanzi nell’opera), prima che de’ fatti 
memorabili d’Annibale partitamele divisi, dà una ricorsa alle 
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qualità cosi buone come ree di quel famoso guerriero; accioc- 
ché dall* indole, e nel male e nel bene non ordinaria o vulga- 
re, si possa giudicar delle operazioni, che dopo dovevano rac- 
contarsi. Segue Torme di questi grandi Cornelio Tacito; il 
quale preparando gli animi de’ leggenti all’ orribile catastrofe, 
che nella corte di Tiberio si vide, fattosi da lontano, raccoglie 
in uno le virtù ed i vizi dell’insolente Seiano. Così vengono 
da Giustino lodati con giusto elogio, prima Lisimaco e poi Se- 
leuco, nella preparazione della guerra che s’ ordinava contro 
d’ Antigono. 

Dagli esempi fin ora recati in mezzo, e dagli altri che cia- 
scuno può, in leggendo accuratamente gli storici, rinvenir per 
sé stesso, manifestamente si trae, che non un luogo sojo od un 
tempo, alla lode ed al biasimo concede nelle sue carte il buon 
componitor dell’ istorie, ma quanti, e dove il maturo giudicio, 
in virtù delle circostanze saviamente pesate, n’apprende per 
necessari; onde l’osservazione di Brutidio Negro, che nella sola 
morte degli uomini valorosi credeva esser permesso l’elogio, 
apparisce senza dubbio mancante. È però vero che quell’ enco- 
mio universale, in cui tutta la vita del lodato compendiosa- 
mente si conta, alla morte principalmente dee riserbarsi; per- 
chè, avendo colui con T ultimo alto compiuta la favola della vi- 
ta, nè potendo più comparir nella scena, è dicevole che venga 
accompagnato dall’ applauso del teatro, quasi attore di provata 
leggiadria; e, come si suol dire, decimato, se’l merita; o col 
fischio del popolo esca dileggiato e schernito, quando co’ sole- 
cismi dell’azione morale o politica, abbia provocato, se non lo 
sdegno , le risa almeno degli spettatori eruditi e composti. 

Ma questa considerazione appartiene forse alla quistione 
che segue, in cui si cerca, qual sia il vero modo d’introdur 
nell’ istoria T elogio. Non è, per quanto ho potuto osservare, 
men vario in questa parte P uso de’ grandi, di quel che sia nel 
luogo e nel tempo, secondo eh’ abbiamo dichiarato pur dianzi. 
Perchè alcuna volta vien da loro formato, con inserirvi tutte le 
principali azioni dell’altrui vita, ma ristrette a materie, ed ac- 
cennate piuttosto che dichiarate; e questa è forma principal- 
mente di Tacito, presso di cui tanto frequenti se ne incontran 
gli esempi, che sazievole riuscirebbe la mia diligenza, s’ argo- 
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mentaci di raccorgli. Tale è P encomio di Temistocle, presso 
Diodoro, d’ Alessandro, presso Giustino. Altre volte cavasi la 
lode o’I biasimo, solamente da quella particolare azione che si 
racconta, nè si distende più oltre; considerando minutamente, 
ma senza leggerezza, le circostanze che all’ una od all’altro 
astringono lo scrittore; così fece Curzio nella sconfitta di Dario, 
da noi portata di sopra. Altre volte contraponendo le buone 
qualità eh’ onorano un personaggio, a quelle ree che vagliono ad 
infamarlo: celebri sono non pure il Catilina di Sallustio e YAn- 
nibale di Livio, ma 1* Alcibiade di Giustino, il Pausania di 
Diodoro, e V Alessandro di Curzio, in più d’un luogo. Altre 
volte traendo dall’ altrui paragone argomento di lode per la 
persona, i cui fatti ci cadono sotto la penna. 11 fece Livio, in 
quella nobil digressione sopra i fatti d’ Alessandro il Macedone 
e del popolo di Roma ; il fe’ Giustino, ponendo il medesimo Ales- 
sandro al riscontro di Cesare; il fe’ Diodoro nella vittoria che 
sopra i Cartaginesi ebbe Gelone, dove partitamente, e l’eser- 
cito con l’esercito, ed i capitani co’ capitani, e la vittoria con 
la vittoria si chiamano al paragone. Alcuna vofta, purgando con 
le lodi la mala fama calunniosamente fabbricata contro qual- 
che inclito personaggio; nel che s’acquista dallo scrittore un 
titolo onorevole di uomo giusto e ben costumato. S’era Temi- 
stocle ritirato nella Persia, fuggendo 1* ira, della sua patria; e 
l’apparente gastigo di colpa non apparente, lasciava almeno 
gli uomini in forse, se reo veramente di commesso misfatto, op- 
pure oppresso dall’odio de’ suoi nemici, soffrisse uomo sì grande 
l’esilio non meritato. Prende volentieri l’occasione della difesa 
Diodoro, e dice: Nobis autem ist ficee latius prosequenda sunt , 
cum ad mortem pervenerimus prestantissimi omnium grceco- 
rum viri; de quo iam a multis queesitum comperi , num ob iniu - 
riam patrice , reliquceve Grecie illatam, eulpee conscius ad Per- 
sas confugerit; an magis concives sui, cceterique grceci claris- 
simis in se beneficiis óbnoxii , per ingratitudinem coegerint be- 
ne faetorem suum extremos labores pati , atque insperata subire 
pericula. E poscia segue con un eloquentissimo elogio, il quale 
mi fa quasi cadere in pensiero, che l’amplificazione oratoria 
non del tutto si disdica all’ istoria, specialmente con 1’ esempio 
d’altri scrittori, fuori di Diodoro; ma perchè di questo quisito 
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s’è ragionato altrove più opportunamente, seguo il cominciato 
sentiero. 

Accennate, secondo la debolezza del nostro intendimento, 
alcune maniere di tesser l’elogio istoriale più comuni ed usa- 
te, non dobbiamo da un de’ lati lasciare quella sorte di lode 
funerale, che alle cadenti città ed a’ morti principati, dall’isto- 
rico si comparte; muoiono, com’ ognun sa, non solamente gli 
uomini e gli animali, ma tutte le cose umane; perchè il mondo 
è una pubblica scena di caducità e di vicende; non ha mac- 
china tanto eccelsa, che, combattuta almeno dal tempo, non 
s’adegui alla terra; non è marmo si duro, che ’i dente dell’età 
non consumi; non ha monarchia sì ben fondala, che finalmente 
non vacilli e non cada. ^ 

Muoiono le città , muoiono i regni , 

< 

disse quel nostro; onde con gran ragione gli storici alla morte 
di questi non meno che a quella degli uomini, si sono tenuti 
debitori d’elogio. Sobriamente Diodoro, di Micene, città per al- 
tro tempo regnatrice ed invitta, allora dagli Argivi soggiogai 
e distrutta : ila urbem sceculis et temporibus priscis felicem ma - 
gnorumque educatricem virorum , prceclaris gestis celeberrimam 
ea ad exlremum calamilas obruit , quce ad cetatcm usque no - 
stram deserta habitatoribus permansit. Più copiosamente Quinto 
Curzio, la presura e la distruzione di Tiro con le lodi accom- 
pagna. Tyrus septimo mense quam oppugnavi ccepta erat , capta 
est: urbs , et vetustate originis , et crebra fortunce varietate ad 
memoriam posteritalis insignis : condita ab Agenore diu mare non 
vicinum modo , sed quodcunque classes eius adierunt ditionis suce 
fecit: et si famoe libet credere , hcec gens literas prima aut do - 
cuit , aut didicit. Colonice certe eius pene orbe loto diffusce sunt. 
Carthago in Africa , in Bceotia Thcebce , Gades ad oceanum etc. 
E Livio, nel fine dell’imperio macedonico, sotto il valore di 
Paolo Emilio consolo romano, confonde l’elogio di Perseo prin- 
cipe prigioniero, con quello del regno, in altri tempi sovrano, 
allora per ragion di guerra soggetto a’ Romani: Hic finis belli 
cum quadriennium continuum bellatum esset inter Romanos ac 
Persea fuit : idemque finis inclyti per Europee plerumque , atque 
A siam omnem regni. Vigesimum ab Cavano , qui primus regna - 
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vit, Perseci numerabant. Perseus, Q. Fulvio, L. Manlio Cons 
regnum accepit : a Senatu rex est appellatus , M. Iunio , A. Man- 
lio Cons.; regnavit XI ànnos. Macedonum obscura admodum fa* 
ma usque ad Philippum Amyntoe filium fuit , inde ac per eum 
crescere cum ccepisset, Europee se tamen finibus continuit , Grce- 
ciam omnem, et partem T braciai, atque Illyrici amplexa ; su- 
perfudit deinde se in Asiam , et XIII annis quibus Alexander re- 
gnavit, primum omnia, qua Persarum prope immenso spatio 
imperium fucrat, sucb dictionis fedi , Arabas bine, ìndiamque, 
qua terrarum ultimis finibus rubrum mare amplectitxir , pera - 
gravit. Tum maximum in terris Macedonum regnum, nomen- 
que, inde morte Alepandri distractum in multa regna; dum ad 
se quisque opes rapiunt lacerantes virìbus, a summo culmine 
forjunce ad ultimum fìnem cenium quinquaginta annos stetit. 
Onora 1’ istesso Curzio la famosa reggia de’ Persiani, consumata 
indegnamente dal fuoco, per capriccio d’ una impurissima fem- 
mina, ed in quel tempo vinta dal vino: Hunc exitum habuit re- 
gia totius orientis , unde tot gentesantc iurapetebant. Patria tot 
regum, unicus quondam Grcecice terror, molita x millium na- 
vium classem, et exercitus, quibus Europa inundata est, con- 
tabulato mari molibus, perfossisqiie montibus, in quorum spe - 
cus f return immissum est ; ac ne longa quidem celate, quee exd- 
dium eius secuta est, resurrexit. Alias urbes habuere Macedonum 
reges, quas nunc babent Partili; huius vestigium non invenire- 

tur, nisi Araxes amnis 'ostenderet, etc. Ed in somigliante occa- 

« « 

sione non averei per importuna qualche espressione d’affetto, 
la quale, non effeminata e languente, pianga con Aristide la 
ruina di Smirna, ingoiata dal terremoto ;o con Libanio il tem- 
pio d’Apolline in Dafnide, consumato dal fuoco'; ma che di- 
chiari nello scrittore aver luogo 1’ umanità e la conoscenza 
degli accidenti del mondo , la cui considerazione affrena le vo- 
glie mal regolate de’ grandi, e l’orgoglio dell’ anime più altiere 
confonde. Rimarrebbe ora da veder la maniera, con che si 
hanno ad introdur nell’istoria gli elogi, passando felicemente 
dalla serie dell’ordinato racconto a questa breve digressione. 
Alcuni autori camminano in ciò con libertà di natura, senza 
curare il beneficio dell’arte; il che siccome può qualche volta 
riuscir loro per accidente, cosi per lo più non è senza gran ri- 
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sico di farsi riputar per rózzi ed incolti, come in questa parte 
vien dagli eruditi tenuto Diodoro. Ma perchè la 'materia è co- 
mune a tutti i luoghi, a’ quali è bisognevole la transizione, o 
vogliam dire il passaggio artificioso da una cosa all'altra, riser- 
beremo a divisarne a quel tempo, in cui delle transizioni do- 
vremo pensatamente trattare. Intanto una cosa importantissima 
per fine di questo capo io ricordo, la quale è forse più neces- 
saria, di quante se ne son dette fin ora. 

La lode e’1 biasimo dati dalle persone, o nella virtù o nel 
vizio eccellenti, sono in verità giovevoli al pubblico, e cagionano 
quegli effetti negli animi de’ lettori che noi considerammo pur 
dianzi. Non per tanto una sorte di lode e. di biasimo negli sto- 
rici osservo, tanto più profittevole ed efficace, quantomeno 
apparente e pomposa. Riguarda questa anzi le azioni che le 
persone, e va sempre congiunta con la narrazione, in modo 
che la qualifica, per così dire, e la rende ben costumata. Onde 
chi legge, prova insensibilmente determinato l’affetto suo, o del- 
l’amore o dell’odio, alle materie che si raccontano, senza che 
in ciò si riconosca quel vigor d’ eloquenza, che tiranneggia, ed 
a suo talento sconvolge le menti umane. Per cagione d’esem-" 
pio. Narra Giustino 1’ arti di Filippo il Macedone, che per insi- 
gnorirsi deHa Grecia, la matenne a tutto suo poter disunita, fo- 
mentando le gare delle città principali, e sollevando co’ suoi 
soccorsi la parte allora più pericolante e più debole; onde i 
vincitori ugualmente coi vinti sotto la servitù di Filippo, senza 
avvedersene, se non molto tardi, cadettero. Accagiona l’ istorico 
di questo pubblico errore specialmente i Xebani, e dice: cau- 
sa, et origo huius mali Thebani fuere , qui cum rerum potircn- 
tur secundam fortunam imbecillo animo ferentes victos ar- 
mis Lacedemonios , et Phocenscs, quasi parva supplicia caedibus 
e i rapinis luissent, apud communc Grcecice concilium superbe 
accusaverunt , etc. Dove chiaramente si vede, che togliendosi dal 
racconto le parole notate, non rimarrebbe per verità della do- 
vuta notizia defraudato il lettore; ma privo però degli avverti- 
menti che nascono dalle punture della penna di chi scrisse 
quel fatto, non trarrebbe al sicuro quell’utile che si pretende 
dalla detestata superbia de’ Tebani. Racconta altrove il mede- 
simo Giustino la successione di Cambise nel regno di Ciro suo 
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padre; il quale offeso dalle superstizioni d’Egitto, fece distrug- 
gere il tempio d’ Api e degli altri numi di quel paese, man- 
dando anche un esercito intero, per ruinar il tempio nobilis- 
sima d’ Artimone; indi atterrito da un sogno, ch’a suo fratello 
prometteva l’imperio, lo fe’ morire; quo somnio exterriius 

NON DUMTAVIT POST SACRILEGIA ET1AM PARP.ICID1UM TACERE. 

E rat enim difficile ut parccret suis, qui conte mptu religìonis 
grassatus etiam contro Deos fuerat.Ad hoc tam crudele min iste- 
rilivi , etc. Sicché non disse che semplicemente l’uccise, ma no- 
ma l’azione parricidio, .e ministerio crudele, accrescendo la ma- 
lignità di quest’ atto con la considerazione de’ sacrilegi in altro 
tempo commessi. Diede, saviamente al solilo, avvertimento tanto 
importante Aristotele, e fu da noi in altra occasione accenna- 
to; perchè prescrivendo secondo il decòro la regola d’adattar 
alle presenti circostanze la dicitura, espressamente secondo la 
traduzione di Pier Vettori, così ragiona : si autem impiaet turpia , 
cum stomacho et indìgnatione cauteque diccndum est; si autem 
laudabili » , cum Icetilia , etc. Ma siccome utilissimo per chi legge 
ed onorevole per chi scrive è questo contrappunto (siami lecito 
di parlar in questa guisa), che si fonda su ’l canto fermo del 
continuato racconto, e l’accompagna, quando si faccia con di- 
screzione e con sennò; cosi fuor di misura pericoloso dee ripu- 
tarsi, per dubbio o d’urtar nelle durezze della maldicenza, 
biasimando, o d’ invilirsi nella soverchia tenerezza delle lusin- 
ghe, lodando. Arbitro singolare in questa parte è ’l giudicio; il 
quale, bilanciate prima ben bene le circostanze delle cose che 
si raccontano, pronunzia quando e come conviene, senza tema 
d’offendere. Ma perchè questi sotto regola d’insegnamenti non 
cade, fa di mestieri ch’altri con la seri$ considerazione e col 
decoro se ’l formi tale, che non abbia chi legge da riprovarlo 
come corrotto, o da disprezzarlo come male adoprato. 
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CAPITOLO QUARTO. 

DIVISO IN DUE PARTICELLE. 

DELLE COSE DA’ VALENTUOMINI RIPUTATE COMUNI ALL’ ISTORICO 
ED AL POETA, E SPECIALMENTE DELL’ORDINE. 


PARTICELLA PRIMA. 

Dottrina del Castelvetro intorno alla corrispondènza della Poesia con 
l’ Istoria; rifiutata. — Opinione del Tasso dell’antichità della Poesia; 
verità istorica e, poetica; verisimile istorico e poetico, — Ordine 
ne’ compopimenti di due sorti : naturale, assegnato all' istorico ; arti- 
ficiale o perturbato , proprio della Poesia. — Si prova con 1’ autorità 
d’ Aristotile e d’ Orazio. — Con l’ esempio d’ Omero e di Virgilio. — 
Con le ragioni di Dion Crisostomo e d’ Eustazio. 

Ne’ capitoli precedenti quelle cose dichiarate si sono, che 
dall’oratore prende in prestanza l’ istorico, e poscia come pro- 
prie lecitamente innesta nel suo lavoro; or dee vedersi come 
col poèta se la comporti, e se con lui in alcuna còsa si con- 
faccia, ed in altra discordi; diviserassi poscia degli artifici, a 
tutte tre le facoltà indivisamente comuni. .Ma duro incontro mi 
s’ appresenta sulla soglia del mio discorso, ed è l’ autorità del 
Castelvetro, chiosatore nobilissimo della poetica d’ Aristotele; 
la cui opinione presso di me piuttosto singolare che vera, 
m’ astrigne a fermar il pensiero e la penna, ad esaminarla e ri- 
batterla. Reputa il valentuomo così strettamente congiunte 
l’istoria e la poesia, che l’arte istorica a ben formare ed a giu- 
dicare anche i poemi bastevolissima giudica. Ma perchè di pro- 
var la sua intenzione con lungo ragionamento si studia, che 
tutto intero al fine del presente trattato non appartiene, ri- 
durrò la dottrina di quell’ acutissimo ingegno ad alcune brevi 
proposizioni, eh’ a me stesso agevolino la maniera d’ esami- 
narle, e scemino a’ leggenti il tedio della lunghezza. 

. Prima proposizione del Castelvetro: Non si può aver per- 
fetta e convenevole notizia della poesia per arte poetica , se 
prima non s’ ha notizia compiuta dell’ arte istorica. Provasi da 
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lui la proposizione: perchè prima di natura è la verità e la 
cosa rappresentata, che la verisimilitudine e la cosa rappresen- 
tante; essendoché queste da quelle dipendono. Ma delle dipen- 
denti non si può aver perfetta notizia, se prima quelle da cui 
dipendono conosciute non sono; dunque prima conoscere il ve- 
ro e la cosa rappresentata si deve; e poi la somiglianza del vero 
e la rappresentante. 

Seconda proposizione: Istoria è narrazione secondo la ve- 
rità, d’ azioni umane memorevoli avvenute; e poesia è narra- 
zione secondo la verisimilitudine d’ azioni umane possibili ad 
avvenire; dunque prima l’istoria dobbiam conoscere, e poscia 
la poesia. 

Terza proposizione: L’istoria è cosa rappresentata, eia 
poesia è cosa rappresentante: dunque la cognizione dell’ isto- 
ria dee precedere alla cognizione della poesia. 

Quarta proposizione: Gli ammaestramenti per ben comporre 
un’istoria non sono per la maggior parte propri dell’istoria, 
ma comuni all’istoria ed alla poesia: dunque prescritta l’arte 
istorica, riman soverchia l’arte poetica. 

Presuppone finalmente il Castelvetro che l’arte dell’istoria 
non sia stata composta; e dalla via tenuta da Luciano, dal Tra- 
pezunzio e da Ridolfo Agricola in volerla comporre, si per- 
suade di provar la verità della dottrina, da noi nelle quattro 
proposizioni raccolta. • 

Se la speculazione di questo valent’uomo è tanto vera, 
quanto sente dell’ingegnoso, io temo forte che non si scom- 
ponga l’ordine delle cose, e si rinnovi la confusion delle lin- 
gue.v Che i poeti favellassero in linguaggio differente dagli altri, 
il disse Antonio, presso Cicerone; che l’ istorico e l’oratore nella 
lor propria lingua ragionino, l’esperienza gran maestra delle 
cose l’insegna, e noi lo dichiareremo in questo trattato; onde 
acconciamente il Mureto salutò il Benci come uomo di tre lin- 
guaggi , perchè la medesima cosa con forma di favellare, istori- 
ca, poetica ed oratoria, aveva felicemente espressa: macte, in- 
quit ì ìsta tam multiplici virtute , atque ore trilingui. Or Cicerone 
vuol che P istoria abbia comuni con la reltorica le sue regole ; 
il Castelvetro pretende che conia poetica le partecipi; l’assio- 
ma de’ matematici è infallibile: quce sunteadem uni tertio, sunt 
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eadem inter se; dunque comuni saranno gli ammaestramenti 
ed il linguaggio rettorico, poetico ed istorico; il che manifesta- 
mente è falsissimo. Per cessar dunque un si pericoloso paralo- 
gismo, che tre nobilissime facoltà confonde e distrugge, fac- 
ciane! partitamente da capo, esaminando le proposizioni del 
Castelvetro. 

Alla prima risponde il nostro Omero d’Italia, con dire che 
la poesia è dell’ istoria almen di tempo più antica; e se pur di 
natura fu forse prima l’istoria, ciò non rilieva allo stabili- 
mento dell’opinione del Castelvetro; perchè impiegandosi la poe- 
sia circa P universale, e l’istoria intorno al particolare, ben si 
sa, che, per sentir d’ Aristotele, la cognizione di quello è pri- 
ma della notizia di questo; e tanto basta nel presente quisito, 
non cercandosi in esso l’antichità, ma il semplice conoscimento 
dell’oggetto. Se vera o falsa stimar si debbia la sentenza del 
Tasso intorno all’antichità dell’istoria, si tratta da noi altrove, 
e poco monta alla quistione che si maneggia; più filosofica per 
mio credere è la seconda ragione, su la cognizione dell* univer- 
sale fondata; tutto che contro di lei non manchino repliche 
molto efficaci ; onde io lasciandola per ora nel suo vigore, 
m’incammino per diverso sentiero: ed in questa maniera divi- 
so. La vera ed essenziat dipendenza d’ una cosa dall’altra (per 
quanto spetta al prima ed al dopo), non dalla priorità di tempo 
si piglia, ma dalla priorità d’origine e di causalità, che si suol 
dir di natura; perchè la priorità di tempo può agevolmente 
tra cose disparate trovarsi, le quali fra di loro alcuna sorte di 
corrispondenza non serbano; ma quella d’ origine e di causa- 
lità non mai; imperciocché cotal priorità presuppone l’influsso 
della cagione nell’ effetto, ed in conseguenza stabilisce la rela- 
zione fra questi due termini, non contingente, ma necessaria. 
Se’l Castelvetro volesse l’istoria esser prima della poesia, per 
priorità di tempo, o falsa .sarebbe la proposizione, secondo 
l’opinione del Tasso, da esaminarsi a suo luogo; o nulla ope- 
rerebbe cotal priorità, in un certo modo accidentale, ed indu- 
bitatamente senza influsso di sorte alcuna. Ma s’ egli vuole che 
prima sia di priorità di natura, la prova ch’egli n’adduce è 
sofistica, e non conchiude. Apparirà quel eh’ io dico assai ma- 
nifestamente, se le ragioni del Castelvetro ridurremo in questa 
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guisa a forma di sillogismo. La verità è prima di natura della 
somiglianza del vero; ma 1* istoria è narrazione secondo la ve- 
rità, e la poesia secondo la somiglianza del vero: dunque l’isto- 
ria è prima di natura della poesia. Il sillogismo è di quattro 
termini: perchè la verità nella maggior proposizione è verità 
metafisica, universale ed astratta; nella minore è morale, par- 
ticolare e concreta; perchè l’istoria non narra generalmente 
la verità, ma le azioni umane particolari che vere sono. Se poi 
dal metafisico al morale, dall’universale al particolare, e dal- 
l’astratto al concreto vaglia 1* illazione, me ne rapporto a’ pro- 
fessori di logica. Ma perchè questa è materia che la seconda 
proposizione riguarda, alla dichiarazione di quella farò pas- 
saggio. 

Tralascio di considerare le diffinizioni dell’ istoria e della 
poesia, se buone sieno, giusta le regole de’ filosofi; e special- 
mente se in quella della poesia lodevolmente s’insegni il gene- 
re, mentre narrazione s’appella, contro il sentir di tutti i 
maestri di quest’arte, che imitazione la dicono; perchè non 
fanno cotali quistioni al negozio presente. Solo a’ due termini 
della verità e della somiglianza del vero mi ristringo, e dico, 
la verità istoriale essere ad un certo modo individuata con le 
azioni particolari che dall’ istorico si raccontano; onde se per 
opera dell’ intelletto altri si studiasse d’ astraerla dalle azioni, 
perderebbe il suo essere, nè potrebbe dirsi verità conveniente 
all’istoria; all’incontro la somiglianza del vero dal poeta ne’ 
suoi componimenti cercata, s’ allontana per quanto può dalla 
particolarità, e si tiene all’universale; il che è tanto vero, che 
l’ istesso Aristotele la poesia giudicò più filosofica e degna di 
studio che non è l’istoria, solo perchè l’istoria ne’ particolari 
si trattiene, e la poesia forma l’ universale. Da che si trae, che 
il verisimile poetico non è somiglianza del vero istorico, se non 
vogliam dare una somiglianza universale ed astratta di verità 
particolare e concreta; ed in conseguenza 1* illazione dal vero * 
istorico al verisimile poetico è sofistica, e non conchiude. 

Da questa dottrina scoppia, s’ io non erro, la risposta alla 
terza proposizione del Castelvetro: imperciocché, quantunque 
la poesia possa giustamente nomarsi rappresentante, non è però 
da dirsi tale in riguardo all’istoria, perchè non è l’istoriala 
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cosa rappresentata in riguardo della poesia. Apparisce ciò ma- 
nifesto dal discorso passato: conciossiachè se Pistorico narra 
gli accidenti particolari per l’appunto come accadettero, e la 
poesia rappresenta le cose, nel modo che secondo la somi- 
glianza del vero potevano accadere, questa non dovrà dirsi 
rappresentante in riguardo di quella; se non vogliamo che le 
cose particolari si rappresentino in universale; che sarebbe as- 
surdo a pensare. Aggiungasi che il Castelvetro confonde col 
suo soggetto l’istoria, che non è piccolo errore; perchè non è 
l’istoria, com’egli crede, cosa rappresentata, ma rappresentan- 
te; essendo, narrazione secondo la verità di azioni umane me- 
morevoli avvenute; che questa è la diffinizione da lui medesimo 
portata: sicché la cosa rappresentata saranno le azioni umane, 
la rappresentante sarà l’istoria che le racconta; tanto che l’isto- 
ria, nè paragonata con la poesia, nè in riguardo a sè stessa ed 
al suo soggetto, potrà dirsi cosa rappresentata. 

Non ha dunque l’istoria, paragonata con la poesia, in 
virtù delle ragioni del Castelvetro, priorità di natura, da cui 
altri ragionevolmente inferisca, che non possa l’arte poetica 
esser pienamente compresa, senza una precedente notizia del- 
P arte isterica. Molto meno riesce vero il secondo corollario, 
tratto dalle speculazioni di quel valentuomo, che scritta per- 
fettamente l’arte del ben comporre un’istoria, soverchia rimar- 
rebbe ed inutile l’ arte poetica, bastando com’ egli crede V isto- 
ria a ben formar i poemi, ed a dar giudizio de’ già formati. 
Per intender poi che comuni non sieno gli ammaestramenti 
dell’ una e dell’ altra (per non far diceria di materia poetica 
all’ intenzione del presente trattato pellegrina e straniera), veg- 
gansi coloro che in tanto numero, e dell’ una e dell’altra dot- 
tamente nelle loro scritture ragionano; e non si troverà giam- 
mai che l’una e l’altra con gli ammaestramenti confondano; e 
noi che diligentemente abbiamo lette tutte l’opere dell’arte isto- 
rica che ci sono pervenute alle mani, non scorgiamo in esse 
pur un vestigio della dottrina, che il Castelvetro per indubitata 
ci proponeva. 

.ry Rimane per intera confutazione della sentenza di quel 
grand* uomo, che un argomento s’esamini; il quale o non è da 
me secondo P intenzione del suo dottissimo autore pienamente 
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compreso , o riesce fuor di modo leggiero e contrario all* inten- 
zione di chi lo propone. Dice dùnque il Castelvetro: « Coloro 
» che dati si sono a scriver l’arte dell’istoria, come Luciano, 
» il Trapezunzio e Ridolfo Agricola, non sono per la lor opera 
» ricorsi agli ammaestramenti dell’ Arte ^Poetica d’ Aristotele, 
» e se ricorsi vi fossero fytto 1* averebbpno senza profitto. » 
Dunque gli ammaestramenti dell’arte poetica non sono buoni per 
Ja poetica stessa, mentre buoni non riescono per l’istorica; poi- 
ché sono a tutte due le facoltà comuni. L’ argoménto o non 
prova nulla, o prova più di quel che bisogna. Perchè se vera è 
la conseguenza, le regole poetiche d’ Aristotele, nè convenevoli 
nè giovevoli sono alla poesia; e pur disse poco innanzi; « è. tale 
» (il libretto della poetica) che solo può porger più aiuto, pure 
» che sia inteso, a comporre convenevolmente, o a giudicar di- 
» rittamente i poemi composti, che tutti^ i libri, che non sono 

j • * 

» mica pochi, nè il più di lpr piccioli, di tutti gli altri uomini, 
» i quali in tutti i secoli ed in tutte le lingue, hanno messo 
» mano a volere insegnare quest’arte. » Puossi dunque ritor- 
cere l’argomento contro di lui medesimo, in questo modo. Gli 
ammaestramenti della poetica d’ Aristotele son giovevoli più 
di tutti gli altri a ben comporre i poemi; ma quei medesimi 
per formar un’istoria non sono in alcun modo giovevoli; dun- 
que gii ammaestramenti che sono giovevoli all* una, non sono 
giovevoli all’ altra; dunque 1’ arte istorica e l’arte poetica non 
hanno gf insegnamenti comuni. „ 

Stralciato assai comodamente il sentiero, che fin ora per le 
difficultà 'promosse dal Castelvetro rimaneva impedito, potremo 
agevolmente incamminarci nell’ argomento più oltre. E perchè 
la disposizione o sia l’ordine in ogni, componimento, anzi 
nelle cose della natura, è parte sì principale, per osservazione di. 
Quintiliano, che da lui la struttura dell’opera il suo compi- 
mento riceve; non sarà per avventura fuer di proposito cercar 
nel primo luogo, se all’istórico ed al poeta sia la disposizione 
universalmente comune, e se all’incontro, le diversità dell’or- 
dine nell’uno e nell’altro, inferisca parimente differenza nella, 
facoltà e nell’ arte. 

Due sorti d’ ordine, per quanto al presente luogo appar- 
tiene, da’valent’ uomini si distinguono. Uno appellano naturale, 
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l’altro artificiale e perturbato àddimandanov'Il primo segue la 
serie o della natura o del tempo, intanto thè facendosi nel rac- 
conto delle cose da capo, senza perturbazione delle parti, ai 
mezzo ed al fine successivamente perviene. Il secondo non ri- 
guardando gli avvenimenti se dopo o prima accadettero, da 
quella parte che più gli vene in acconcio comincia; e poi, quando 
che sia, le cose nel principio tralasciate ripiglia, e da quelle 
di nuovo alla sua testura tornando, giunge finalmente al suo 
termine. Il'secondo alla poesia, il primo convenirsi all’ istoria, 
e dalia diversità loro distinguersi queste due facoltà, affermano 
con sentimento assai concorde, ed Antichi e Moderni, e Latini 
e Greci ed Italiani scrittori; de’ quali quanto è maggior il nu- 
mero e l’autorità, tanto a noi più stretta necessità s’impone 
d’esaminar sottilmente i motivi delia dottrina che noi stimiamo 

per falsa; onde non paia temerità d’ingegno petulante, quella 

» % 

che ci muove ad opporci a’ personaggi nel saper cosi grandi; 
mentre il- puro amor della verità solamente ne stimola. 

Tre sono le vie, per le quali que’ lodatissimi autori alla 
prova della loro opinione argomentano di pervenire: 1* autorità 
d’ Aristotele ed’Orazio, che secondo il parer lóro diéro dell’or- 
dine perturbato l’insegnamento; l’esempio de’ poeti migliori, 
e specialmente d’Omèroedi Virgilio, che cotale insegnamento 
alla pratica ne’lor- poemi ridussero; e finalmente la ragione. 
Cominciaci dalla prima. 

La dottrina d’ Orazio, per insegnar l’ordine perturbato, da 
due luoghi della Poetica vien raccolta; il primo dove dell’ordine 
della favola si ragiona, che vien citato in questo senso anche 
da Servio. 

Ordìnit ficee virtus erit et venus , aut ego fallor , 

Ut iam nane dicat, iam mine debentia dici . 

Pleraque differat, et prcetens in tempus omittat , 

Hoc amet , hoc spernat promissi carminis auctor. 

A questi versi anche Giasone di Nores, nobile Cipriotto, dà 
T esposizione che segue, secondo il sentimento di Trifone Ga- 
brielle: Nunc breviter de disposinone poetica , quee et artificiali 
dicitur, postquam in hunc sermonem incidit, pertractat: in qua 
non omnia eo ordine narranda prcecipit , quo gesta sunt; sed 
prcepostere, ut queedam in principio dicantur, quee essent exitui 


TRATTATO QUINTO. — CAP. IV. 354 

t 

proxima; qucedam autem in medio ,* quce essent in principio 
adhibenda t ' si^ rei gestce ordo attenderetur. ; e va, poscia con 
lungo discorso., al meglio che può, avvalorando la chiosa. Con- - 
corrono nella dichiarazione del Nores, Francesco Luisini, Teo- 
doro Marchio, Pietro Gualterio Cabozio, ed il P. Tarquinio 
Galluzzi, scrittore eloquentissimo; ed alcuni di loro aggiungono 
il secondo luogo d’ Orazio, per 1* ordine perturbato: 

■ ’ 1 • 1 . , • t 

Nec redxlum Diomedis ab interitu Meleagri, 

Nec gemino bellum Troianum orditur ab oro. 

' * f * 

•* 

Quo loco (dice il Galluzzi) dira controversiam hoc tradii prcé- 

• (* . 

ceptum ingressionis , • quia de principiò ibi Poematum disputai 
ad versus Cyclioum. Ma perchè debole per avventurale non del 
tutto autorevole parer poteva il testimonio d’ Orazio, in un’arte • 
scritta dal principe de’ filosofi, ebbe il Galluzzi. perbene di* 
portar un testo della poetica d’ Aristotele, col sostegno di cui 
si stabilisse la sentenza, per altro vacillante, di qùel poeta. Con? 
fessa nondimeno che le parole non dichiarino appieno 1* inten- 
zione; ma discorrendo, potersi da esse ritrarjl fondamento ba- 
stevole per comprovarla, si persuade. Il testo è preso dalla 
poetica verso il fine, dove della poesia narrativa si favella : rapì 
dÌ TY,g xaì èv pts'£w (jupr ìrixr,g } eie. Cioè « 1* imita- 

» zione narrativa vuol come una perfetta azione comporsi, nel** 
» modo che si compone la tragedia;, tanto eh’ abbia principio, 

» mezzo e fine, ed in guisa d’ un corpo, o d’un animale com- 
» pito nelle sue parti, partorisca in chi lo vede, il suo partico- 
» jar diletto. Di più è manifesto che la favola della poesia nar- 
» rativa differente vuol esser dall’ istorie ordinarie, nelle quali 
» non si narrano i fatti d’una persona sola, ma in un solo tempo 
» accaduti, » Supposta colai dottrina: Fx his Arislotelis verbis 
(dice il Galluzzi) ratiocinaii sic libet : confirmat Aristotele* fa- 
bulce constitutionem in epica simiìem esse constithtionibus Ira- 
gcediarum ; sed tragica , cceterarumque drammaticarum expositio 
formarum principium ducit a medio , vel fine rei gestce; prce - 
lenta vero , et superiora per episodio coagmentat, et per narra- 
tiones aliquorum hominum, qui ea prò re nata cornmemorant 
inter agendum; confirmcLt igitur Aristoteles epicce narrationis 
initia petenda esse a medio. E questo è il primo argomento. Ri- 
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ferirò il secondo, il quale più da vicino nelle parole d’ Arista- 
tele vien foodato; ma porterò le nude proposizioni, tralasciando 
il discorso seguente per fuggir la lunghezza. Docet constitutio- 
nem epicce dissimilem iisitatis historiis esse; docet igitur alio 
prorstis modo djsponendam esse , quarn disponntur historia. 
’At si temporis sequeretur ordincm, eodcm piane modo dispone - 
retur, ctc. Il quale argomento accenna parimente il Nascim- 
beni, dottissimo commentator di Virgilio; e dentro a questi ter- 
mini l’autorità si ristrigne. • 

Segue l’ esempio de’ più grandi, e senza dubbio più eccel- 

t i 

lenti poeti, Omero e Virgilio; 1’ uno e l’altfo de’ quali, secondo 
1’ opinione di chi favorisce l’ordine perturbato, in colai modo 
i lor poemi disposero, che, trascurato l’ordine della natura e 
del tempo, con nuova economia, e totalmente poetica, i loro 
dotti ed eleganti componimenti condussero. D’Omero lo dicono, 
tra’ Greci, Eustazio scoliaste antico di quel poeta, Dione Criso- 
stomo, Plutarco e Teorie; fra’ Latini, Cicerone, portando per 
modo di proverbio l’ordine perturbato d’Omero; Donato, Ma- 
crobio, e per la maggior parte i commentatori della poetica 
d’ Orazio; fra gli Italiani, Torquato Tasso. Dicono dunque co- 
storo che, volendo Omero cantar la guerra troiana,, comincia 
da quella parte che era più vicina alla fine; perché lo sdegno 
d’ Achille contro i principi dèli’ esercito, per occasion. d’^pna 
femmina, l’ anno nono di quell’ assedio si risvegliò; indPcon 
diverse occasioni, .gli altri avvenimenti inserisce, che’ molto 
prima, pec ordine di natura e di tempo, nella favola introdursi 
dovevano. Nell’Ulissea parimente , essendosi proposto per argo- 
mento le pellegrinazioni di Ulisse dopo 1* esterminazione di 

Troia, non accompagna con l’ ordine del poema i viaggi di 

1 * * * » 

quell’eroe; ma dalla conversazione di Calipso staccatolo, cioè 
a dire, facendolo muover quand’era ormai al fine del suo mo- 
vimento vicino, fa che ad Alcinoo, ospite suo, gli accidenti de’ 
suoi passati errori, con ordine pervertito, racconti. Di Virgilio 

I» ' \ / è » 

1’ affermano Donato,- Servio, Macrobio, lo Scaligero il vecchio, 
il Naspimbeni, il Galluzzi, e tutti quelli espositori d’ Orazio, 
che per 1* ordine perturbato sentirono. Perché intendendo quel 
sovrano poeta dicondurre in Italia dall’Asia il fondatore del- 
l’imperio romano e dqlla casa d’ Augusto, non lo toglie nel 
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cominciamento da Troia; ma dopo sett’anni di pericoloso e tra- 
vagliato viaggio, ce lo propone alla vista della Sicilia; donde 
da un fierissimo temporale sbattuto alle riviere dell* Affrica, ed 
ivi dalla reina di Cartagine, Didone, raccolto, narra tutte le scia- 
gure antecedenti cosi della patria come sue proprie; e dopo il 
tragico racconto che diè principio agli amori infelici della rei- 
na, lo ripone in viaggio alla volta d’ Italia: 

• Vix e conspectu sìcuIcb tcllurìs , in altum] 

Vela dabant Iceli, et spumai salis cere ruebant, etc. 

E per lo mancamento di colai perturbazione dell’ordine, Ia- 
copo Palantieri o Peletario, nobilissimo insegnator della poetica 
in Francia, Lucano dal libro de’ poeti cancella, e fra gli stori- 
ci, e fra gli oratori l’annovera; solo perchè la descrizione della 
guerra civile, con l’ordine istoriale conduce, cominciandola 
dal decreto in cui Cesare fu per nemico della Repubblica di- 
chiarato; ed egli per ciò, acerbamente commosso, valicò con 
P esercito il Rubicone. Il che, s’è vero, molto piu riprender si 
debbono Stazio e Silio Italico, come osserva Torquato Tas- 
so; l’ uno dè’ quali diè cominciamento alla sua guerra tebana 
dalle furie e dalle maledizioni d’ Edippo, che furono prima e 
fatai cagione della discordia fra Eteocle e Polinice ; P altro dal 
giuramento d’ Annibale ancor fanciullo, d’ esser sempre nemico 
- a’ Romani; l’esecuzione del quale, cominciata nella guerra de’ Sa- 
gontini in Ispagna, vien poscia ordinatamente proseguita, se- 
condo che per P appunto accadette. 

Spiegata la dottrina, e considerati gli esempi che favore- 
voli all’ordine perturbato si credono, fa di mestiere che le ra- 
gioni parimente s’osservino; onde coloro che malagevoli si 
rendono a lasciarsi trar dall’ autorità, non resistano almeno alla 
ragione, vera e legittima padrona degli intelletti ben sani. Ca- 
tone, ancor fanciullo, era assai pronto in eseguir gli ordini del 
maestro, ma non voleva che per mera autorità gli fossero im- 
posti; onde cercava sempre della ragione; e se a’ poeti nega 
doversi prestar fede, come a legislatori, Plutarco, se quel che 
dicono non s’ accompagna con la ragione, perchè dovranno di 
noi dolersi quei valent’ uomini, se in materia appunto poetica, 
posta in non cale V autorità, ricerchiamo la ragione? Ma s’ ho 
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da confessar il vero in turba così folta d’ autori, due o tre soli 
ne trovo, che della ragione facciano capitale; gli altri tutti alla 
cieca seguono l’altrui guida; ed in guisa di senatori d’ inten- 
dimento e d’animo più vulgare, nella sentenza de’ migliori, coi 
piedi più che col capo volontieri trapassano. 

Dion Crisostomo reca la ragione dell’ordine dell’Iliade 
perturbato, all’intenzione eh’ ebbe Omero d’ ingannare gli ascol- 
tatori ed i leggenti, con dar loro a credere la menzogna in sem- 
bianza di verità; e parla si largamente, che non a’ soli poeti, 
ma parimente a ciascono disideroso di persuader il falso, in 
modo che non sia riconosciuto per tale, pone per necessario 
il garbuglio del racconto e l’intrico. Le parole di quell’autore 
sono le seguenti: Natii cuni instituìsset bellum elicere , quod ge - 
slum est ab Achìvis adversus Troianos , non statim incepit a 
primordio , sed aliunde : id quod fare omnes faciunt menlienles, 
implicantes , et circumplicantcs , nihilquc ordine dicere volentes ; 
minus enim ita manifesti fiunt: sin minus ab ipso negocio redar- 
yuuntur. licec videre licet et in iudiciis , et alibi fieri ubi artifi- 
ciose mentiuntur. At qui facta ostendere volunt , t iti quicquam 
factum est, ita recitant , primum primo, secundum secundo, et 
alia simililer ex ordine. Una igitur ficee causa est , quod non 
secundum naturam orsus est poesim , ctc. 

Eustazio di questa volontaria confusione accagiona la no- 
vità ed il diletto eli’ altri pruova, primieramente per la sospen- 
sione dell’ animo, e poscia, quando le cose fuori del suo pensa- 
mento gli accadono; il che sperar non si può dall’ordine natu- 
rale. Uac autem methodo usus est poeta tum propter novitatem 
decent em, et inauditam minime speranti; initium enim sumere 
a primo ut natura videtur postulare , nihil habet novi; quin et 
iam auditor , ut multum sic res esse gestas suspicatur ; tum 
propter dignitatem maiorem , id est dispositionem ceconomice 
poeticce apliorem : secus enim Poeta non habuisset scribendi ma- 
teria™ satis laudabilem , et commemoratane dignam. E delle 
due ragioni la prima vien abbracciata dallo Scaligero, la se- 
conda dal Nores. E questi sono i fondamenti c’ han mosso tanti 
valent’ uomini a prescriver a’ poeti un ordine disordinato, 
ond’ impazzassero saviamente, parlando a rovescio di quel che 
fra gli uomini comunemente si suole; la quale opinione piutto- 
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sto capricciosa che vera, m’ingegnerò d’ abbattere con dottrina 
contraria, s’ avrò prima tolti di mezzo i sostegni, sovra de’ quali 
totalmente s’appoggia. E perciò, con l’ordine medesimo degli 
avversari, mi fo da capo. 


PARTICELLA SECONDA. 

Si spiega la dottrina d’ Orazio e d’ Aristotele male intesa. — Si considerano 
gli esempi d’Omero e di Virgilio addotti vanamente ; si ribattono le 
ragioni che non conchiudono ; si stabilisce non esser l’ordine pertur- 
bato proprio del poeta, ma comune all’oratore ed ali’ istorico. 

\ 

La prima autorità d’ Orazio, o io non ho senso alcuno 
grammaticale in testa, o tutt’ altro signi Bea, fuor che 1’ ordine 
perturbato. 

Ordinis hcec virtù* erit et verni* , aul ego fallor, 

Ut iam nunc dicat , iatn nunc debentia dici, 

Pleraque differat , et prwsen* in tempii* omitlat. 

Monet ut diligens poeta non ut sibi quicquid off er atur , sta- 
tini id arripiat et dicat , sed ut perpendat quod rei cuiuscunquc 
sit pondus, et in quem locum ea maxime conveniat. ltaque quod 
nunc esse dicendum videatur , id nunc dicatur; quod alio tem- 
pore, in illud differatur. Prccscns vero tempus cuiusque rei dici 
potest , quod est ei opportunum et quod postulai , ut res agatur 
et dicatur ; interpretazione di Iacopo GrilToli da Lucignano, la 
più naturale e sincera che possa disperarsi. Poco diversamente 
dichiara Orazio, Vincenzo Maggi, filosofo di gran nome, e con- 
chiude: Ex dictis igitur satis patet, Horatium non intellexisse 
rerum ordinem esse pervertendumj ed ebbero i due dotti com- 
mentatori nella loro esposizione per guida Acrone, grammatico 
celebre e scoliaste antico d’ Orazio, le cui parole, per modo 
c^i parafrasi, in questo luogo sono le seguenti: Aut ego fallor, 
aut ista est ars , quam dicturus sum, ut queedam dicat, quxdani 
servet in aliam partem; ut quoe debent dici sine dii atione dican - 
tur, quoe non debent, prò tempore difjerantur. E per vero dire, 
perchè un sentimento stravolto si va cercando, mentre il vero, - 
agevole e schietto, dalla giacitura del testo si raccoglie? Intende 
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Orazio d’ ammonir il poeta, che nella disposizione de’ suoi com- 
ponimenti prudentemente cammini, onde non nasca per suo 
difetto confusione di parti; e perciò l’avverte che ben bene la 
materia consideri, e dica adesso quel eh’ adesso va detto; tra- 
lasci ad altro tempo ciò che in altro tempo più opportunamente 
dirassi; onde da cotal diligenza dello scrittore risulti nell’opera 
un ordine giudicioso e gentile. E che segno dà egli d’ appro- 
var con questo insegnamento l’ordine perturbato? Con qual 
parola l’insinua? In che modo 1* accenna? — Nè più felicemente 
il secondo luogo d’ Orazio portano gli avversari : 

Nec redilum Diomedis ab interitu Meleagri , 

' Nec gemino bellum Troianum orditur ab ovo. 

v 

Perchè non ebbe mai pensiero il poeta di favellar la seconda 
volta dell’ordine, o sia della disposizione poetica, della quale 

t 

di sopra, quanto faceva di mestiere, avea ragionato. Esprime 
dunque la dottrina d’ Aristotele intorno al dar cominciamento 
a’ poemi; il quale, avendo già stabilito che di giusta grandezza 
esser doveva il cofnponimento poetico, onde in un’occhiata si 
vedesse intera l’azione rappresentata, e con la vastità delle 
parti non desse nel mostruoso, come farebbe un animale che 
occupasse con la mole del corpo un miglio di paese; loda me- 
ritamente Omero sopra ’l vulgo de’ poetastri di quel tempo, e 
dice: quare quemadmodam diximus iam, et hac re divinus 
utique videri posset Homerus, prater cceteros; quia neque bellum , 
quamvis habens principium , et finem aggressus est canerc to- 
tum : valde cnim utique magnum , et quod non facile undiqué 
pcrspici posset, futurum fuit, vel magnitudine modice se habens 
intertextum varietale: nunc autem cum imam partem inde 
dempsisset, episodiis usus est , etc. Dice dunque Orazio, che il 
ben addottrinato poeta troppo da lontano il cominciamento de’ 
suoi poemi non tragga; acciocché a dare in una smoderata lun- 
ghezza costretto dall’argomento non sia;o se pur vorrà ridurlo 
a giusta misura, non riesca poi tanto vario per l’introduzione 
degli episodi , che intricato nomar si possa, piuttosto che ben di- 
sposto; perchè s’ Omero dall’ uovo gemello, cioè dal nascimento 
d’ Elena, cominciava 1* Iliade, era pur necessario che il giudicio 
di Paride raccontasse, il cui fine fu la sentenza favorevole a 
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Venere,. per averne in premio la bella Greca; indi era forza 
narrar il pellegrinaggio di quel giovanè lascivo; il rapimento 
della donna, violatala ragione deirospìzio; la congiura fra’ prin- 
cipi greci, nelle nozze d’Elena volontariamente contratta (come 
Euripide lasciò scritto), di vendicar con la forza il torto, s’ altri 
tentasse mai di rapirla; la preparazion della guerra a nome co- 
mune della Grecia; la simulata pazzia d’ Ulisse, per, non an- 
darvi; l’abito mentito d’ Achille, vaneggiente fra le donzelle, ad 

* t * 

inslanza di Tetide madre sua; e mill* altri avvenimenti inserir 
nèl poema doveva, i quali nulla rilevando, se non come pre- 
parazioni - lontanissime all’ imprese fatte nell’ultimo anno di 
quell’ assedio, se da lui non erano accortamente taciuti, di 
molta carta avrebbono inutilmente logorata; dove all’ incontro 
da un lato quelli accidenti lasciati, 

* * i 

" Semper ad evenlum festinat ; et ip mediai rei . 

. Non secut ac notai audilorem rapii, etc. 

' i * 

Ed è cotale insegnamento non solamente agli epici, ma pari- 
mente a’ drammatici necessario; però non diéro cominciamento 
Sofocle al suo Aiace porta flagello, dal giudicio dell’ armi che 
gli fu cagione della pazzia, ma dall’isfessa pazzia: all’ Edipo 
tiranno, non dall’uccisione di Laio, ma dall’oracolo che ne 
comandava l’emenda; Euripide alle Fenisse non dalla guerra 
mossa a’Tebàni, ma dalla pace indarno da Giocasla trattata; 

* * , .te 

all’Alceste non dall’ oracolo d’ Admeto, ma dalla vicina morte 
. di lei medesima; Seneca alla Medea non dall’edificazioned’Ar- 
go, come Euripide ed Ennio, ma dalle nozze di Giasone con 
Creusa; ed in conformità di questa mia dichiarazione biasima 
Orazio, ‘''setto nome di ciclico poeta, un tale Antimaco (cosi uni- 
tamente sentono Acrone e Porfirio, antichi chiosatori d’ Orazio), 
ilqnale, avendo ordito un poema , riempiè ben ventiquattro vo- 
lumi*, prima di porre i sette condottieri vicino a Tebe. 

Niun vestigio dunque d’ordine perturbato si legge negli 
insegnamenti d’ Orazio; véggiamo ora se la dottrina d’ Aristo- 
tele vien meglio alla loro intenzione dagli avversari adattata. Il 
testo del filosofo, secondo che lo rapporta il P. Qalluzzi in lin- 
gua latina, cosi suona : De narrativa imitatione illud constai; 
oportere in ea fabulam ex una tantum per feda actione sic con - 
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stitucrc, quemadmodum consHlyiitur in tragcedia , qua nimi- 
rum principio , medio , /ine componatur , unumque veluti corpus 
aut animai suis absolutum partibus efficiat. E questa è la prima 
parte, in cui quel dotto padre fonda il suo primo argomento. 
Ma se m’è lecito di contradire all’opinione di chi mi fu nella 
prima giovinezza maestro, riceverà in buona parte il P. Tar- 
quinio, eh’ io dica che non ha egli inteso, o non ha voluto in- 
tender la dottrina d’ Aristotele in questo luogo. Aveva di sopra 
lungamente favellato il filosofo dell’ unità necessaria alla favo- 
la, ed aveva i poemi di coloro giustamente ripresi, ne’ quali le 
fatiche d’ Ercole e l’imprese di Teseosi cantavano; lodando 

/ Y — - • 

all’incontro l’ Ulissea d’Omero, come ristretta ad una sola azione 
d’Ulisse; aveva in oltre portala la differenza de’modi che s’ ado- 
prano, nell’imitazione poetica, chesono o narrativo odrammatico: 
in questo testo arreca due convenienze tra l’epOpeia eia tragedia, 
e dice che l’una e l’altra è drammatica; l’una e l’altra intorno ad 
una sola azione s’aggira (e quella particella tfya^arixoìc è stata 

i » * . 

dal P.Galluzzi,non so per qual cagione dissimulala); e benché la 
tragedia sia semplicemente drammatica, e l’epopeia sia mista, 
come dalla dottrina di Platone si vede, da cui Diomede la tolse 
per avventura di peso; non ha però in questo lungo conside- 
rata il filosofo cotale diversità, come nel primo e nel secondo 
capitolo della medesima poetica, sopra tutti gli scrittori di poe- 
sia, per singolare e degno solo del nome di poeta commenda 
Omero, perchè drammatiche fece l’ imitazioni; lutto che non 
puramente drammatiche le facesse, ma miste. Sì che niun fon- 
damento dal testo d’ Aristotele si può cavare per l’ordine per- 
turbato. Che se per via di discorso il P. Tarquinio la sua in- 
^ t v » * * 

terpretazione salvar volesse, all’ argomento da lui addotto in 

due maniere rispondo. Prima con un termine logico, dicendo 
che’l sillogismo contiene una manifesta petizion di principio; 
portando per indubitato quello di che al presente si quistiona; 
poiché cercando noi se la poesia con ordine perturbatosi com- 
ponga, egli asserisce per certo la tragedia, specie principalis- 
sima di poesia, comporsi con ordine perturbato; il che provar, 
parimente doveva, e poscia inferir dalla tragedia all’epopeia, 
se fosse stato possibile, per via di parità. Dico secondariamente 
esser falso che nella tragedia cotal ordine si prescriva, se ben 
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s’intende l’essenza di quella favola, e la dottrina d’ Aristotele. 
La giusta e proporzionata. grandezza de’ poemi in universale, 
nella favola tragica si riduce a determinata misura; poiché 
vuole Aristotele che l’azione presa per. soggetto di quel poema 
dentro ad un giro di sole, o poco più si racchiuda. Così costu-, 
marono i tragici più famosi, ed Eschilo per aver rappresentata 

V / 

la favola di Niobe, non dentro ad un giro del sole, ma nello 
spazio di tre giorni, trovò chi forte ne lo riprese; se però vero 
è’1 sentimento del Robortelli, fondato com’egli créde in Suidà 
ed in Aristotele, ma rifiutato da Pier Vettori. Quando dunque 
si considera l’ordine della tragedia, vuoisi per non errare aver 
riguardo all’ ordine dell’ azione che si finisce in quel giorno, 
perchè quella e non altra dal poeta vien presa per soggetto della 
sua favola; ma quella senza dubbio con l’ordine naturalesi 
conduce alla fine, e le cose antecedenti che in essa per via di 
racconto s’innestano, sono puri episodi;, sì che la favola vien 
composta, non con l’ordine perturbato, ma col naturale in- 
terzato secondo l’occasione, e secondo il bisogno, con gli epi- 
sodi, che le cose antecedenti, per maggior chiarezza dell’azione 
principale , raccontano, e per lo più nel primo atto. 

Al secondo argomento, che .'rimira la seconda parte del 
testo d’ Aristotele, risponde molto bene il P. Tarquinio mede- 
simo; perèhè l’epopeia esser dee dall’ ordinarie istorie disso- 

• i » t # 

migliante, è vero; ma secondo la materia di cui si tratta; cioè 
nell’unità dell’azione narrata, non nell’ordine o perturbato o 
naturale, di cui nel testo d’ Aristotele non si ragiona. Perchè 
la narrazione istorica non si ristrigne, come la favola poetica, 
all’unità dell’azione, ma solo a quella del tempo, secondo il 
sentir d’ Aristotele, o vero o falso, che sia; ed in questo fra di 
loro costituisce il filosofo la differenza. La replica poi del 
P. Tarquinio accenna un’altra difficoltà, che verso il fine del 
presente capitolo sarà toccata, e riguarda l’ordine istoriale.' 
Basta per ora conchiudere che ì’ autorità d’ Orazio e d’ Aristo- 
tele, apportata dagli avversari, in niun modo insegna l’ordine 
perturbato, come que’ valentuomini immaginavano. 

Con la dottrina, che nella nostra dichiarazione de’testj 
d’ Aristotele e d’ Orazio si contiene, la risposta alla seconda 
sorte d’ argomenti portata dagli avversari, che si fondava nel- 
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l’ esempio d’Omero e di Virgilio, si forma. Perchè nè l’uno nè 
l’altro di quegli eccellenti scrittori perlurbaron’o, com’ altri 
crede, l’ordine ne’ loro poemi; ma tralasciate le cose anteceden- 
ti, per non cominciar, troppo da lontano,' e per dar proporzio- 
nata misura al loro componimento, un’ azione solamente scel- 
sero da cantare;*dal principio della quale al mezzo ed alla fine 
naluralmentejnviali, per ornamento o ricchezza del poema, cose 
fuori dell’ azione da loro intesa, per via d’episodio ingegnosa- 
mente condussero. D’Omero, almen nell’ Iliade, espressamente 
Aristotele lo testifica, come apparisce dal lesto da noi lodato di 
• sopra. Nè diversamente sentono lo Spondano, moderno scolia- 
ste di quel poeta, Lodovico Castelvetro, Iacopo Mazzoni e Tor- 
quato Tasso,, parziale per altro, per quanto apparisce, dell’or- 
dine perturbalo. Poiché considerandosi da questi valent’ uo- 
mini, come Omero per fuggir la vastità della favola, e per can- 
tare una'sola azione , si ristrinse all’ira d’ Achille; osservano 
che naturalmente, e -senza perturbazione alcuna dell’ordine, con- 
duce da principio'per lo mezzo alla fine l’opera sua, varian- 
dola ed arricchendola d’episodi; e benché lo Spondano e’I 
Tasso nel giudicio dell’ Ulissea, col parer degli altri due si 
eonfacciano; non per tanto le ragioni del Castelvetro e del Maz- , 
zoni presso alcuni (o bene o mal che si séntanojhap tanta for- 
za, che per cosa fin’ ora recata in contrario non le giudican 
rifiutate o convinte. Ma, che più? il medesimo JEustazio non nega 
esser buona 1’ opinion di coloro che nei poemi d’Omero la per- 
turbazione dell’ ordine non riconoscono: itaque si quis dicat 
Homerum non hoc ipsum ab extremis incepisée , sed potius ab 
ipso rerum slatti , et, vigore, atque adeo res .prcctcritas et fu - 
turas acutissime , et optime attexuisse , tam de Iliade qwm de 
Odyssea rccte et circumspecte iudicaverit, in qua utraque ea- 
dem methodo Homerus usus est,etc. Con la medesima regola 
si prova l’ordine naturale nell’ Eneide, come di sopra s’ è di- 
dimostrato; e se ad alcuno desse noia la proposizione di Virgi - 
lio, onde non da Sicilia, ma da Troia in Italia credesse con- 
dursi Enea; 

^ Arma virumque cario , Trmcc qui primus ab oris 

ltaliam fato profugus , Lavinaquc venit 
Lillora , eie. ; 
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intenda che non tutti quei, versi alla proposizione del poema 
appartengono, ma sono copie descrizione d’Enea, per via d ’ at- 
tributi , quasi che dica Virgilio: Io canto l’drmi e l’eroe che 
fece e disse, ma non canto le cose ch’ei fece e disse; altrimente ’ 
sarebbe necessario che nell’ Eneide si favellasse dell* edifica- 

' 4 • * • 

zione e dell’ imperio di Roma, e della signoria degli Albani, 
delle quali cose nè pur fa molto il poeta, tuttoché dica nel prin- 
cipio: 

Genui unde Lalinutn " 

Albanique Potrei, alque alte b meenia Roma;. 

» 

Rimane ora che Si confutino le ragioni da noi nel terzo luogo 
proposte di Dione Crisostomo e dello scoliaste antico d’Omero; 
le quali a mio parere non sono di tanto, peso, che molto age- 
vole non sia per riuscirci il ribatterle; se senza animosità, e 
con risoluzione di trovar il vero, procederemo. Dice il Pruseo 
che per far probabile la menzogna, l’ordine si confonde; ma io 
creduto avrei eh’ allora fosse ordinariamente più credibile il 
falso; che piu s’accosta con la somiglianza ari vero (dico ordi- 
nariamente, perchè come ben osserva Aristotele, talora alcuni 
avvenimenti succedono, i quali per veri chesieno, non per 
tanto men credibili riescono d’ alcuni altri che falsi sono; ma 
cotali singolarità non s’abbraccian nelle regole universali); dun- 
que le false narrazioni allóra si faran più credibili, quando 
averanno con le vere più somiglianza. Ma le vere, per consen- 
timento ancora del medesimo Dione, si compongono con l’or- 
dine naturale, qui res demonstrare volunt ut gesta suiqt^priòrct 
prius dicunt , deinde posteriora ; dunque alle vere saranno più 
somiglianti, le false, quandosi comporranno con l’ordine naturale 
e non col perturbato. Oltre che moltissimi sono i modi, co’ quali 
si rende credibile la menzogna, senza introdurre la confusione 
nell’ordine de’ componimenti; ed io non gli annovero in que- 
sto luogo, per non far digressione poco giovevole al presente 
bisogno,' e perchè dal dottissimo Mazzoni sono copiosamente 
considerati nella difesa di Dante. v 

1 

Il piacer poi, che per opinione d’ Eustazio, nell’ animo 
de’ leggenti, dalla sospensione e dal fine inopinato degli avve- 
nimenti si genera, molto maggiore e più ragionevole nasce 
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dall’ ordine, che dalla confusione delle cose ; se non crediamo 
esser agli occhi d’un uomo d’intendimento, meno aggradevole 
un animale di parti ordinatamente disposte, che un mostro 
ch’abbia il capo nel ventre, o il ventre nel capo, come l’hanno 
alcuni. Senza che tutta la novità, tutta la sospensione degli 
animi, tutta la varietà che sperar dall’ ondine perturbalo po- 
trebbesi, molto più propriamente si genera dagli episodi inge- 
gnosamente trovati ed ordinatamente innestati ; nella conside- 
razione de’ quali riconosce chi legge (oltre la bizzarria del ri- 
trovamento loro) la legatura giudiciosa, ed in conseguenza il 
buon ordine col rimanente dell’ azione principale; senza che 
la perfetta unione di queste parti tolga la vaghezza della, va- 
rietà, e la varietà di cose di-lor natura dissipate e lontane, 
scemi la bellezza dell’ordine. 

Conchiudasi • dunque, contro T opinione degli avversari: 
nè per autorità degli insegnatori dell’arte, nè per l’esempio 
de’ più sovrani poeti, nè per ragioni finora addotte in contrario, 
convincersi, che l’órdine perturbato ne’ poemi ben tessuti, di 
necessità si richiegga ; ed jn conseguenza, non essere vera la _ 
sentenza di coloro, che la differenza tra l’ordine poetico e 
l’istorilo in cotal ordinato disordine riponevano: il che mia 
intenzione è stata di provare con le riprove passate. ~. 

Ma perchè troppo da lontano gli argomenti si traggono, 
mentre si distrugge l’opinione contraria, se non si fonda soda- 
mente la propria , premerò da quKinnanzi assai "diverso sen- 
tiero, portando alcune conclusioni molto importanti. 

• « 

La prima sia : Ne’ componimenti poetici deve adoprarsi 
l’ordine naturale e non il perturbato. È del Castelvetro, di 
Lelio Bisciola, d’ Alessandro Piccolomini e di Iacopo Mazzoni. 

Io nondimeno in questo luogo nè l’ accetto per vera nè la 

. * # / 

condanno per falsa; perchè essendo in tutto straniera al trat- 
tato dell’arte istorica, non debbo perder il tempo in esaminarla^ 
con ninna utilità. Senza che, mi dà qualche occasione di dubi- 
tare l’esempio di Omero nell’ Ulissea ; il quale, tutto che nel- 
l’ Iliade, come provato abbiamo, l’ ordine veramente non turbi, 
dell’ Ulissea però, secondo che bene osservano lo Spondano e 
Torquato Tasso, non è così agevole l’affermar il medesimo. 
Perchè il dire, che non da Troia, ma dall’ospizio di Galipso la 
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pellegrinazione d’ Ulisse, dal poeta intesa, Comincia, non toglie 
la difficoltà; essendo che da colei non parte, se non verso il mezzo 
del quinto libro, ed in tanto precedono due conciti celesti; i 
viaggi di Telemaco; il convito de’ Proci ; ed altre cose assai, 
che perturbano P ordine. Ma come io dissi, non entrò a quistio- 
nare d’ una materia che non m* appartiene ; perchè alla mia 
intenzione soltanto basta*, che la perturbazione dell’ordine 
non è del poeta necessaria nè propria, come dirò più a basso. 
Aggiungasi, che la prova addotta dal Castelvetro è da me stata 
pur dianzi rifiutata per falsa; poiché suppone che la poesia, 
in riguardo dell’ istoria sia rappresentante; ed all’incontro rap- 
presentata sia l’ istoria in riguardo della poòsia : opinione ma- 
nifestamente falsa, come parimente il Piccolomini avverte. Dal 
Mazzoni poi s’apportano due testi d’ Aristotele, i quali s’in- 
gegna di spiegar il P. Galluzzi in modo, eh’ all’ ordine pertur- 
bato non sieno di pregiudicio; tanto che lascio per ora inde- 
cisa e sub iudice questa lite, adoprando !’ antico termine del 
foro v N. L. 

Seconda conclusione. Dato che ne* poemi s’ ammetta l’or- 
dine perturbato, non è si proprio della poesia, che non Parto* 
prino per suo parimente l’oratore e P istorico, secondo l’occa- 
sioni. Questa è conclusion singolare, e da me deve esser 
diligentemente provata, perchè non ha scrittore alcuno, che 
con P autorità la sostenti ; e da lei sola. la dottrina, che son per 
dare nell’avvenire, intorno all’ordine dell’istoria, dipende. In 
due parole uscirò di briga, per quello eh’ all’ oratore appar- 
tiene. 

✓ * ' 

Favellano dell’ordine i maestri di ben parlare, sotto nome 

per lo più di disposizione oratoria, e d’essa con uniformità di 
dottrina ci dànno gli insegnamenti. Concorrono tutti in un sen- 
timento medesimo, eh’ invariabile non si serbi, ponendo nel 
primo luogo l’esordio, poscia la narrazione, indi la confirma- 
zione e la confutazione, e finalmente l’epilogo; ma vogliono, 
che, secondando P oratore il bisogno della sua causa , P inchina - 
zione dell’animo negli uditori, o altra circostanza notabile, se- 
condo il suo giudicio, P alteri e la confonda. Sed meminerimas 
ipsam dispositionem plerumque ulilitate mutavi , dice Quintiliano. 
Nam si vehementer aures auditorum obtuscs videbuntur (sog- 
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ghigne Cornificò) atque animi defàtigati ab adversariis multitu - 
dine verborum, commode potcrimus principio supersedere, et 
exordiri causam aut a narratone, aut ab aliqua firma argu- 
menfaiione. Deinde si commodum erit, quia non semper necesse 
est , ad principii sententidm reverti licebit, con ciò che segue. 
Cosi l’ordine oratorio dal buon giudicio dipende di chi l’ado- 
pra ; ond’egli bilanciata la buona o rea disposizione degli udi- 
tori, e consigliatosi con la sua prudenza, riceve dall’ orecchie 
‘ degli ascoltanti la legge di ben disporre : Nam auditorum au- 
res moderantur oratori prudenti • et provido , et quod respuunt 
immutandum est, per testimonio di Tullio nelle Partizioni, re- 
plicalo nel secondo dell’ Oratore. E quello che da costoro si 
' • « 

dice della disposizione universale dell’ orazione* si deve inten- 
dere delle parti distinte ;* perchè l’ordine della narrazione po-' 
tersi confondere, vien chiaramente da Teone prescritto. Mutari 
antera solet ordo mullifariam , nam et a medio orsus poterit ad 
ìnitium rècurrere r atque ita exlrema per sequi; e da Quintiliano, 
nam ne iis quidem accedo , qui semper eo pulant ofdine , quo 
quid actum sitasse narrandum , sed eo modo quo expedit ; il 
che si vede anche nel portar gli entimemi e le prove, da’ mi- 
gliori maestri comandato. Sicché la- nostra conclusione, per quel 
che gli oratori riguarda, rimane manifestamente provata, es- 
sendo loro permesso di valersi a lor vantaggio dell’ ordine per- 
turbato. 

Proverassi ora la seconda parte, per quello cho tocca agli 
istorici ; ma perchè questa è materia propria, ed il* grazia di 
cui s’é fin’ óra divisato dell’ordine poetico, fa di mestiere che 
piu copiosamente e con maggior esattezza si tratti in capitolo 
separato. . % ‘ 
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CAPITOLO QUINTO, 

DIVISO IN DUE PARTICELLE. 

dell’ordine da tenersi dal componitore dell’istoria 

E DELLE TRANSIZIONI. 


PARTICELLA PRIMA. 

/ 1 — 

' Ordine dell’ Istoria necessario; altro de’ tempi, altro de’ luoghi. — Diari, 
Cronache, Annali, -seguono l'ordine del tempo. — Baromo calunniato 
e difeso. — L' Istoria segue l’ordine del tempo, per quanto può; s'esa- 
mina un testo della Poetica d' Aristotele ; si rifiuta la sposizione del 
Castelvetro ; alcuna volta l’Istoria ama 1’ ordine perturbato; si prova 
coir la dottrina e con gli esempi. 

< • 

Ancorché 1* eruditissimo Vossio nel soggetto intorno a cui 
s’aggira per ora la nostra penna, abbia con diligenza raccolti 
in uno i luoghi degli autori famosi , onde a noi in conseguenza 
la messe assai povera ne rimane , anderemo tuttavia ristop- 
piando, non .senza sicurezza di frutto ; e di recar in mezzo al- 
cune considerazioni ci studieremo, che da quel dotto scrittore 
furono tralasciate. Hanno alcuni creduto essere opinione di Se- 
sto Empirico, che nell’ istoria l’ordine o la disposizione non 
si richiegga ; perchè abbracciando ella cose infinite, e non po- 
tendosi T infinito ridurre sotto regole determinate, ne segue ma- 
nifestamente, che nell’istoria non dee cercarsi 1* ordine, come 
impossibile ad esser trovato. Ma nè Sesto Empirico sognò mai 
scempiezza si enorme, come si farà chiaro a chi leggendolo 
vuole intenderlo; nè, quando tale fosse l’opioiono dr Sesto, molto 
monterebbe nel caso nostro; non avendo egli autorità di, deci- 
dere in cosa, . dal comun pregiudicio del mondo tolta fuor di li- 
tigio. È dunque non solamente dicevole, ma necessario l’ordine 
neir istoria; sì per le ragioni che generalmente s’adducono in 
tutte le cose umane, alle quali è bisognevole l’ordine, come 
perchè, secondo V avvertimento di Quintiliano, quanto maggioro 
è la varietà degli accidenti, di cui sono di lor natura dovizioso 
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l’ istorie, tanto è più grave il pericolo della confusione, se l’or- 
dine non vi pone la mano. 

In oltre summam rerum narrat fama fiori ordihem , disse 
Plinio il più giovane; onde se *1 componitore ubbidiente alle 
sole voci della fama, argomentasse di lasciar a’ posteri le sue 
memorie, con pochi fogli uscirebbe certamente di briga, ma non 
gli verrebbe però fatto d’ ammaestrar i leggenti, mentre, non gli 
ordinati successi delle cose, ma solo i lor nudi nomi, o poco 
più rappresentasse. Quando dunque dell’ordine istorico si qui- 
stiona fra gli eruditi, niuno ve n’ ha, che l’utile, anzi la neces- 
sità di lui, di richiamare in forse presuma; e solamente'si cér- 
ca, quale di molti all’ istorico più si convenga. Il commentator 
italiano della poetica d’ Aristotele sei ordini considera, e tutti 
poco lodevoli, da quell’uno in fuori, che riguarda la dipendenza, 
In virtù della quale molte azioni, una dipendente dall’altra, 
s’annodano insieme, e paiono poscia una sola. Ma non è ora il 
tempo di bilanciar le speculazioni lontane dalla nostra inten- 
zione, di quel valent’uomo, con cui abbiamo poco dopo a qui- 
stionare intorno a materia più propria. Meglio al presente bi- 
sogno divisa l’ Alicarnasseo, eh’ ebbe la teorica e la pratica di 
quest’arte, e dice che gli istorici buoni .all’ordine o de’tempi 
o de’ luoghi s’appigliano: del primo fa tenace Tucidide; seguì 
Erodoto costantemente il secondo. Dell’ uno e dell’altro, a noi 
fa di mestiere che si ragioni. 

Pongo per ora da up lato le Cronache, le Effemeridi e le 
Vite; poiché il nome loro solamente udito da chi non è un 
bronco, dichiara come in esse altr’ ordine non si serba, fuorché 
quello del tempo ; e di ciò noi ancora con buona occasione par- 
liamo altrove. Degli Annali si può dire il medesimo; poiché 
prendendo il nome dagli anni, dagli anni ancora è forza che 
vengano regolati. Perciò Sempronio Asello annoverando le dif- 
ferenze che fra gli Annali e le Istorie si contano, non tralascia 
quest’ una : Annales libri tantummodo quod factum , quoque anno 
gestum sit , id demomtrabant . Id eorum est quasi qui diarium 
scribunt, quam GrcBci èfrqiEpidcx. vocant. E Tacito dopo d’aver 
narralo l’ infame tradimento, con che Latino Laziare e Marco 
Opsio con alcuni altri fabbricarono 1’ ultima ruina a Sabino, 
innocentissimo cavaliere, voloatieri sarebbe con la penna tra- 
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scorso a raccontar il gastigo che della loro scelleratezza final- 
mente riportarono quei malvagi, se non T avesse rattenuta la 
legge imposta a sè medesimo, di scriver gli avvenimenti con 
l’ ordine a lui dalla successione degli anni comandatomi mihi 
destinatum foret suum quceque in annum referre , avebat animus 
anteire , statimque memorare exitus quos Latinius atque Opsius , 
ccBteriqne flagitii eius repertores habuere, etc. Con l’esempio e 
con l’autorità di questi grandi, il Cardinal Raronio, di gloriosa 
ed immortai ricordanza, nell’opera utilissima degli Annali Ec- 
clesiastici , calpesta il medesimo sentiero; e tutto inteso alla di- 
stinzione ed all’ordine de’ tempi, conduce per dodici secoli 
felicemente la sua dottissima impresa. E nondimeno s ’ è trovato 
qualche scrittor moderno, che 1* ha di ciò molto agramente ri- 
preso; e perchè s’avvedeva non dover esser dagli uomini scien- 
ziati approvata la sua censura, come all’uso de’ grandi ed alia 
ragione ripugnante, riduce, per sua discolpa, la testura degli 
Annali a quell’ antica seccaggine ricordata da Tullio; quando 
da’ sacerdoti, o vogliam dir da’,pontefici, nudamente gli avve- 
nimenti si descrivevano, e venivano esposti al popolo per am- 
maestramento comune ; perciò conch'iude, che il Cardinal Ba- 
ronio elegger doveva materia proporzionata agli Annali, o di- 
versamente ordinar la testura di quel che ha scritto. Ma quel 
dottissimo cardinale non aveva bisogno dell’ insegnamento del 
Beni, a cui esser poteva in ogni materia, senza paragone, mae- 
stro ; perchè avendo ben esàminata la disposizione a’ suoi rac- 
conti dicevole, con 1* osservazione degli scrittori più celebri, a 
bèllo studio elesse il modo tenuto negli Annali da Tacito, e da 
Tucidide nell’Istoria, a lui consigliata dall’ autorità di Sant’ Ago- 
stino, come nella prefazione del primo tomo ci lasciò scritto. 
Perchè quella vieta e smunta narrazione degli antichissimi 
Annali è ita in dimenticanza ; nè v’ ha scrittore d’ intendimento 
gentile, che di rinnovarne in questo secolo le sembianze, im- 
presa vile e perduta non riputasse. Ma di ciò in altro luogo. 
Di questi dunque non quistionando per ora, che direm del- 
l’ istoria? quel che n’ insegna la verità della ragione e l’ auto- 
rità dell’ esempio. 

L’ istoria di sua natura cammina anch’essa con la scorta 
de’ tempi ; nè mai dall’ orma loro si toglie, se la necessità per 
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avventura fuori dell’ ordinario. non la disvia. Il sentimento é 
comune de’ Greci e de’ Latini maestri. Perciò con parole assai 
chiare Antonio, presso M. Tullio, in questa guisa ad un certo 
modo difinisce l’istoria: Historia testis tem por um, lux verità- 

tis, vita memoria ì, magistra vi tee, nuncia vetustatis , qua voce 
alia nisi oratoris immortalitati commendatur. Ed acciocché non 
si faccia alcuno a credere, che ivi per un colai modo d* orna- 
mento oratorio colorisse l’istoria, mentre d’altra materia di 
proposito divisava ; non molto più addentro nel suo ragiona- 
mento s’avanza, che venendo a trattar propriamente di lei, e 
dicendo, che ipsa excedifìcatio (11 istorile) posita est in rebus, et 
verbis , tostamente soggiugne, rerum ratio ordinem temporum ' 
desiderai. Concorre nell’ insegnamento di Tullio anche Luciano, 
e precisamente allo scrittore comanda, ad omnia festinel, et 
quatenus fieri potest , quee temporibus conveniunt coniungat ; 
dove vuoisi considerar la riserva di quell’ avvedutissimo autore 
quatenus fióri potest , perchè non è ivi posta dalla disgrazia, 
ma (come si vedrà fra poco) serve maravigliosamente all’argo- 
mento ch’ora trattiamo. Segue dunque l’istoria, per quanto 
può, l’ordine somministrato dal tempo, e di ciò manifestissima 
è la ragione: perchè, se propria impresa dell’ istorico esser cre- 
diamo il rappresentar tanto vivamente gli avvenimenti passati 
al leggente, che di veder gli argomenti; certo è che, si come 
una cosa dopo 1’ altra accadelte, cosi una dopo 1’ altra narrar 
si dee. Nè mi si dica in contrario, chè quando si riguardasse 
all’ordine di natura (cominciando per cagion d’esempio dal- 
l’ autor della impresa, poscia narrando i motivi che l’indussero 
ad affrontarla, indi l’occasione, e poi gli strumenti ed i mezzi, 
e finalmente il successo), 1* istoria sarebbe giustamente ordinata, 
senza aver mira al tempo; perchè nell’argomento si nasconde 
un equivoco grande; conciossiacosaché colai ordine di natura, 
è inseparabile dall’ordine del tempo, il quale, come trascen- 
dentale, svaga e per i molivi e per l’occasione e per l’uso de- 
gli strumenti e finalmente pel successo dell’ impresa ; avendo 
queste cose in tutti gli affari il corso loro successivo e sotto- 
posto alle leggi del tempo. Il medesimo possiamo affermare di 
quelle storie che prendono la materia dal luogo o dalla perso- 
na; come in gran parte veggiamo i componimenti d’ Appiano 
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che rimasi ci sono (tuttoché de’ perduti ugualmente si giudi- 
chi); la Giugurtina di Sallustio, le guerre di Francia e le Civili 
di Cesare, e somiglianti ; le quali tutte seguendo il tempo, ordi- 
natamente procedono; e per diffhlta di diligenza nell’ osserva- 
zione de’ tempi, leggiamo ripresi gravemente Platone e Seno- 
fonte da Ateneo, EllaniGo da Tucidide, Fabio pittore da Dio- 
nigi, e cent’ altri dal senato de’ letterati moderni. Non è mio 
pensiero di confondere in questo luogo 1’ istoria con la crono- 4 
iogia, che ben so quali fra l’ una e 1’ altra sieno stabiliti i con- 
fini ; sono però tanto fra di loro strettamente congiunte, che 
malagevole è il separarle, e mostruosa cosa sarebbe il vederle 
separate nelle scritture d’ un uomo d’ intendimento: di che op- 
portunamente e con distinzione, da noi s’ è ragionato. - 

Avrei di buona voglia in questo luogo recata l’autorità 
d’ Aristotele, cioè a dire d’ un maestro in ogni sorte di lettera- 
tura maraviglioso e sovrano, se non mi movesse briga la spo- 
sizione d’ un chiosatore, il quale, obbligatosi al proprio ingegno, 
per vero dire acutissimo e singolare, non tanto vulgarizza ed 
espone la poetica del gran Filosofo, quanto bene spesso l’alte- 
ra e la confonde. Porterolla con tutto ciò, per non tradir col si- 
lenzio la verità ; cd appellando al giudicio degli intendenti, . 
giurerò più che sospetta di falso (a sposizione del Castelvètro. 
Prescrive Aristotele all’ epopeia. quella altrettanto grande, 
quanto da molti male osservata legge dell’ unità della favola; e 
dice che ella deve in una sola azione d’ una sola persona occu- 
parsi, e non imitar V istorie ordinarie, nelle quali l’unità del 
racconto, non con le operazioni narrate, ma' col tempo nel 
quale accadettero si misura: xai p? òpoiccg iaropiag ras cruvr,0si; 
Eivai, etc. Neque historiis similem eius constitutionem esse debere, 
secondo la sposizion dell’ Einsio; itemqm quod historiis usifatis - 
dissimiles esse debeant , traduce il Maggio ; e che non sieno simili 
all* istorie usitate , nelle quali precisamente non si manifesta 
un* azione, ma quella d' un tempo , vulgarizza il medesimo Ca- 
stelvetro. 

So che Pier Vettori, con l’autorità d’ un libro in penna, 
corregge il testo comunemente ricevuto; ma perchè da niuno è 
approvata per buona la correzione di quel valentuomo, e per- 
chè nel punto della presente difficoltà egli concorre con Iaco- 
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maire; sazievole cosa ho creduto il riferir le parole di lui. Il 
Castel vetro dunque, dopo un lungo disrorso conchiude, dalle 
sopraposte parole potersi formare due conclusioni d’intendi- 
mento d’ Aristotele ; lascio la prima come straniera alla nostra 
materia, e pongo la seconda : l’altra è che l’ istoria che racconta 
azioni non dipendenti V una dalt altra, non e lodevole; ma si 
comporta per l' usanza e perchè le più dell ’ istorie son così fatte. 
Questà conclusione non ha nella dottrina d’ Aristotele altro fon- 
damento, che quella parola oW,0sts, vulgarizzata dal Caslel- 
vetro, usitate; e con ragione, perchè veramente Suvqfac pro- 
priamente significa, usitato t solito y ordinario , e talora anche 
familiare. Ma se nella nòstra esitata favella la parola, usitato , 
significhi non lodevole , fin’ a quest’ ora non ho vocabolario che 
me l’.insegni ; nè veggo donde il Castelvetro ragionevolmente 
ritragga un sentimento cosi violento e lontano, sopra di cui * 
come su cosa indubitata, ardisca di fondar una dottrina del 
tutto nuova, facendone autore, ma falsamente, Aristotele. Tanto 
più che vblendo il Filosofo autenticare in quel luogo, con 1* au- 
torità d’ un istèrico, la dottrina ch’egli insegnava, la toglie da 
Erodoto; cioè a dir da colui, che per F eccellenza con cui 
scrisse, non solamente risvegliò l’animo di Tucidide ad una 
generosa emulazione, con utile tanto grande del mondo; ma da 
Marco Tullio e dal concorde sentimento de’ letterati , meritò il 
nome di Padre dell’istoria fra’Greci. Se dunque dir non vogliamo, 
che intendesse Aristotele di notar obliquamente Erodoto, coriie 
autor non lodevole (di che non so veder la ragione), non può 
senza lenferità 11 r Castelvetro dalla parola usitate , ritrar il Sen- 
timento di non lodevoli ; massimamente professandosi chiosa- 
tore, ufficio del quale è il dichiarare schiettamente, e non cor- 
rompere con capricciose interpretazioni la vera intenzione del- 
l’autore che spone, , 

Ma dirà forse qualch’ animoso difenditore del Castelvetro: 
a qual segno vanno a ferire le parole d’ Aristotele, mentre 
l’ usitate dall’ inusitate istorie tacitamente distingue? E quali 
sono le inusitate? Di buona voglia mi farò incontro alla pro- 
posta difficoltà, perchè con questa occasione si spiega la se- 
conda parte della dottrina dell’ ordino dovuto all’istoria. Dico 
dunque, che l’ingegno divino d’ Aristotele, veggendo non po- 
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tersi coti invariabile tenor di testura seguir sempre puntual- 
mente l’ordine del tempo nella composizion dell’istoria (come 
or ora . dichiareremo), e dovendo pure stabilire la differenza 
tra Punjtà della favola nell’epopeia e Punita dell’istòria, parlò, 
secondo il suo solito; giustificatamente; e disse che P epopeia 
non doveva rassomigliarsi all’ istoria, perchè in essa per lo più 
ed ordinariamente, l’unità dal tempo, non -dalle cose raccontate 
\ien presa ; tutto che alcuna volta fuori delP uso o dello stile 
usitato, anche P istorico per ragionevoli. cagioni P ordine esqui-. 
sito del tempo lodevolmente trasandi : si che Pistone usitate t, 
sono, presso Aristotele , in questo luogo, le ordinarie, le solite , 
le più ; e si distinguono, non come non lodevoli dalle lodevoli, 
ma come più frequentemente adoprate, da quelle che più di 

rado e fuori dell’oso si -scrivono alcuna volta. 

• > 

Sia dunque la seconda conchiusione compresa virtualmente 
nella prima. L’istoria può talora, anzi dee, tralasciato il rigor 
di quell’ordine, ch’accompagna la successione del tempo, an- 
ticipare e posporre nel suo racconto gli avvenimenti, secondo 
che per agevolar a’ leggenti l’ intelligenza e la memoria delle 
cose avvenute, riuscirà più profittevole e piano. E quinci altri 
comprenda, come l’ordine perturbato, di cui nel passato rapi- 
tolo diligentemente si ragionò, del poeta non, è si proprio, 
ch’anche Pistorico non l’abbia fra* auoi arredi. Intese ciò sag- 
giamente Teone, sofista celebre e d’elegante dottrina; e perciò 
negli esercizi retloriei, o vogliam dire con vocabolo già rice- 
vuto, ne’ Proginnasmi, della narrazione divisando, cosi favella : 
mutari autem ordo solet multifariam , narri et a medio orsuspo- 
terit ad initium recurrere , atque ita ex trema prosequi. Ed ac- 
ciocché s’intenda ch’egli di tutta sorte d’ordine ragionava, o 
fosse istoriale o poetico, porta di subito l’esempio dell’ Ulissea 
d’Omero, la quale ei reputa con ordine perturbato composta; 
indi due altri ne soggiugne, il primo di Tucidide, P altro d’ Ero- 
doto ; ciascun de’ quali dalle cose dopo molti anni accadute il 
suo principio traendo, se ne viene a ritroso; e specialmente 
Erodoto rende con la sua pratica vero il precetto teorico di 
Teone: licebit et ab ultimis incipere , et pergcre ad media , atque 
ita.ad prima devenire , come a chi legge il terzo libro di quel- 
l’ jstorico'si fa palese. Sì che comune esser 'l’ordine perturbato 
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al spoeta, all’ oratore ed all* istorico, secondo le occasioni, ri- 
mane da noi bastevolmente provato; .ed apparirà meglio àncora 
nelle cose che s’hanno a dire. 4- 

La dottrina che qui s’ insegna, è non meno comune che 
vera; e Luciano a noi l’insinua con le parole che pur dianzi 
avvisai doversi osservare, come non dette a caso : quatenus fieri 
potest , qucs temporibus conveniunt , coniungat. Ma di ciò lascia- 
rono a noi esempi molto memorevoli gli autori dell’ una e del- 
P altra lingua, i quali, avvenutisi in accidenti a risapersi o ne- 
cessari o giovevoli, e temendo che sminuzzati secondo il tempo 
non riuscissero oscuri, o di loro si perdesse la ricordanza; gli 
condussero, con filo non interrotto di narrazione, alla fine; e poi 
fattisi da capo, altre cose, benché molto prima intervenute, de- 
scrissero; e ne portarono le loro discolpe a’ lettori : nos una 
estate in Asia et Grcecia gesta litteris idcirco continentia manda- 
vimus , ne vellicalim ac saltuatim scribendo , lectorum animo » 
igipcdircmus , disse Sisenna, scrittore antico delle cose romane, 
mentovato e lodato, ma con eccezione, da Tullio e da Sallustio. 
Anzi Quinto Curzio, tutto che delle cose d’ Alessandro solo tes- 
sendo istoria, avesse minor necessità di lasciar la serie degli 
anni; nondimeno nel tempo medesimo che Dario nell’Asia fu 
sconfitto e posto in fuga dallo stesso Alessandro, Mennone da 
lui mandato in Tracia ribella, e vien perciò da Autipatro con 
l’armi perseguitato; congiurano con questa occasione i Greci 
contro d’ Alessandro, ed Agide re di Sparta é fatto condottiero 
dell’oste; onde ritratto Antipatro. dalla Tracia in Grecia, com- 
batte e vince; Alessandro Epirot^ guerreggia in Italia; Zopi- 
rione perde l’esercito nella Scizia; non isvaga cou tutto ciò 
l’ istorico fuori dell’ Asia ; ma col racconto accompagna Ales- 
sandro, che segue I’ orme del fuggitivo nemico, e dice: qtice in- 
terim duetti impcrioque Aìcxandri vel in Grcecia , rei in I (lirici s ì 
vel in Thrttcia gesta sunf , si queeque suis temporibus redderc 
vohiero y inlerrumpendce sunt res Asice , quas ulique ad fugam , 
mortemque Darii uhiversas in conspectu dari y et sicut inter se 
cohairent tempore , ita opere ipso coniungi haud paulo aptius vi - 
den potest; ed al seguente libro rapporta gji avvenimenti; una 
gran parte de’ quali accadettero prima di quelli che nell’ ante- 
cedente si narrano ; e per nostra sventura perdutosi 'il fine dd 
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quinto e ’l principio del sesto, per oltraggio del tempo, a noi è 
oggi necessario mendicar altronde le smarrite notizie. Basta che 
Curzio non abbandona Dario perdente, fin che noi vede morto, 
e le conseguenze alla caduta del re persiano congiunte, non di- 
vide egli col suo racconto, comecché fossero assai divise di 
-tempo. Nè Cornelio Tacito, ancorché sorittor degli Annali, ed 
in conseguenza più strettamente tenuto all’osservanza del tem- 
po, si lascia dentro a ceppi sì duri imprigionare; anzi; secondo 
che ben gli torna, le cose nella varietà degli anni dissipate rac- 
coglie in uno, e sotto gli occhi de* leggenti unitamente le pone; 
come in quel luogo: Hcbc quamquam a duobus Ostorio, Didioque 
proprcetoribus plures per annos gesta, coniunxi, ne divisa, haud 
perinde ad memoriam sui valerent , nunc ad temporum orjlinem 
redèo. E Velleio interponendo al continuato racconto come un 

catalogo delle Colonie Romane, che in vari tempi, anzi con dif- 

* ** 

ferenza di secoli, furono stabilite, apporta la Cagione di questa, 
che a prima vista parer poteva confusione e non ordine, e dice: 
Cum facilius.cuiusque- rei in unum contrada species , quarti di - 
visa temporibus , oculis , animisque inhaereat, statui priorem 
huius vóluminis , posterioremque partem non inutili rerum no - 
titia in arlum contrada distinguere , etc. Suggelli la dottrina e ; 
l’esempio de’ latini scrittori un autor greco, di cui ci piace 
recar in mezzo uu bellissimo luogo, non avvertito fra tant’ altri 
dal VossiOj in cui le ragioni dell’ordinato disordine distintar 
mente si pongono. In omni rerum gestarum narratione illud 
scribentis videtur esse ofpcium , ut libris singulis civitatum , aut 
regum facta integra ab initio ad finem usque comprehendat. 
L’ insegnamento tanto generalmente dato non è forse da rice- 
versi senza discrezione, per non errare. Segue: quod ita pre- 
cipue narrate res fideliori memoria retineantur et aptiores fiant 
ad cognoscendum ; quce enim interrupta finera principio conti- 
nuum non habent , ea intentionem et studium legentium abrum - 

‘ ^ * 
punt; quce vero continenter ad exitum deducuntur , absoluta 

utique rerum ipsarum utuntur declaratione. Dalle parole degli 
autori citati e di Polibio (di cui non porto i luoghi perchè nel 
Vossio lungamente si leggono), due raccolgo esser le cagioni, 
che sempre lodevole e bene spesso necessario rendono nell’isto- 
ria 1’ ordine perturbato; cioè a dire, acciocché più agevoli sieno 

MASCARDI. 32 


314 • 


dell' aete istorila. 


gli avvenimenti ad esser da’ leggenti compresi, o più tenace- . 
mente nella memoria s’ imprimano. Quindi il prudente compo- 
nitore dovrà nell’animo stabilirsi, cum ipsa rerum gestarum na- 
tura scrip/ores adiuvat, tum iam prorsus non esse ab hoc insti- 
tuto c Hscedendum , dice Disdoro. Purché la perturbazione del- 

1’ .ordine senza regola alcuna scompigliata non faccia con la 

* • • 

confusione contrario .effetto, e riesca ridicola; Gome a Cicerone 
accadette, se crediamo a Q. Fufio Galeno, presso Dione; perchè 
essendosi egli proposto di scriver 1’ istoria delle cose romane, 
non ab urbe condita initium duxit , quod airi fecerunt , sed a 
consulalu suo ; ut retro procedendo initium commentarli sui con- 

sulatum curii; fìnem vero regnum Romuli faciat. Quando dun- 

% • 1 % 

que nella varietà degli accidenti possa temer qualche confu- 
sione, se rigorosamente all’ordine del tempo s’ attiene , o 
quando, troncando troppo a minuto il filo del suo racconto, per 
ubbidir al tempo, s’avvede eh’ a brano a brano, quasi un 
Àbsirto, ne verrebbe lacerata l’istoria, segua con tenor non 
interrotto a narrare fino alla fine l’avvenimento già cominciato^ 

tuttoché in tanto resti sospesa la .narrazione d’altri accidenti., 

# • % 

che nello stesso tempo e forse prima accadettero. Contro questo 
precetto aver peccato Tucidide osserva 1’ Alicarnas^eo in più 
d’un luogo; il quale per non seguir l’esempio de’ più antichi 
scrittori, che le loro istorie ordinarono, ovvero secondo la suc- 
cessione de’ re e de’ sacerdoti , o col periodo .delle olimpiadi 
o de’ magistrati annui degli arconti, s’ adattò schiettamente 
alle due stagioni dell’anno, dividendo i suoi libri nell’estate e 
nel verno; onde quel notabile disordine se n’ottenne, ut cum • 

. . » f 

multee simul res multi s in locis gererentur , brevibus quasi 
segmentis concisa narratio , preeelarum illud, purumque lumen 
capere ncquiret, quod ipsis ex rebus perspicue patet; e fa po- 
scia lo scandaglio del solo terzo libro di Tucidide, in cui le cose 
di Mitilene si prendono a raccontare, ma nel corso di esse tra- 
passa l’istoria all’ imprese de’ Lacedemoni; alle quali non 
avendo imposto fine, l’assedio de’ Plateesi comincia; ed imper- 
fetto lasciatolo, introduce una sollevazione de’ Corciresi ; la 
quale rimanendo pendente, dice qualche cosa della prima uscita 
degli Ateniesi sopra la Sicilia. In somma prova, che sbranato 
il racconto, per servir troppo alla legge del tempo, perpetuam 
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historicB seriem amisit ; ondo gravemente Y Alicarnasseo con- 
chiude: accidit autem id quod consentaneum est : ut vagemur , 
nec facile , quce traduntur , animo consequamur ; cum ex divul- 
sione rerum perturbata mens , imperfectas et quasi mutilalas no- 
titias ipsa sibi commode, per fede ve referre non possit. 

0 si scriva dunque istoria universale," di parti fra di loro . 
del tutto varie composta, o si tessa particolare, come sarebbe • 
d’ una determinata nazione, o provincia; L’ordine del tempo si 
deve inviolabilmente serbare, fino a tantoché il buon giudicio 
non lo faccia conoscere per dannoso alla chiarezza degli avve- 
nimenti che si raccontano, ed alla memoria de’ leggitori. Per-, 
chè in caso tale corre la regola dell’ Alicarnasseo, historicam 
narrationem perpetuo velati filo ductam et colligatam oportet 
, esse ; prcesertim ubi res exponuntur , et multile, et - kiiiusmodi , 
quce cognosci ac per dpi non facile queant. 


PARTICELLA' SECONDA. _ v 

t . - .• 

Legatura di vari soggetti, come si faccia lodevolmente.— Transizioni, e lor 
natura: oratorie, poetiche, istoriali. — Perfette e imperfette, si con- 
siderano. — L’ imperfette sono migliori per Pistorico.— Ovidio diféso 

nelle transizioni. — Esempi d’ una sola transizione in molti modi. 

.* * 

• • , - « 

Ma perchè in tanta diversità d’avvenimenti, di cui quasi 
con trame “divisate si riempie V ordito istoriale, non è del tulto 
agevole che si conduca felicemente il tessuto; vuoisi con grande 
accorgimento antivedere, còme dopo un- racconto introdur si 
possa con dovuta misura una materia straniera, si che l’ òrsoio 
che doveva esser tirato al capo d’una figura, per unirlo al- suo 
collo., non vada incautamente ad avvolgersi nelle braccia;, ed in 
vece d’arazzo ingegnosamente istorialo, si mostri un panno, 
mostruosamente confuso. A questo vagliono i passaggi che da' 
Latini transitiones , transilus , interfaliones , da’ Greci perà/Wts 
sono appellati. Io non entro ora a questionare, se tra le figure 
annoverarsi possano i passaggi e le transizioni , che voglian 
dirle; il che nega Quintiliano, onde ne vien ripreso dallo Soa** 
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ligero; perchè di ciò poco a noi. cale., non alterandosi ' "o 
nell’ uno o nell’ altro modo, la lor condizione, per quello eh* a 
noi sono bisognevoli. Bastaci d’avvertire che, sì come riehieg-. 
gòno nel componitore ingegno insieme e giudicio, così, bene in- 
trodotte, conducono i leggenti d’ una in altra materia, non pur 
* senza ravvolgimento che stanchi, ma con varietà che ricrea. 
Perciò Plinio il più giovane, che tanto si comiacque, e giusta- 
mente, del suo panegirico in lode di Traiano composto, mostra 
d’ aver gran desiderio, che in lui I* ordine, le transizioni e le 
figure sieno considera te: atque utimm ordo saltem et fransi - 
tus et figurce simul spectarentur , nam invenire preclare, enun- 
ciare magnifice interdum etiam barbari solent; disponete apte, 
figurare varie , nisi eruditis negatum est. - 

-E certamente se da Quintiliano lo scrivere al fabbricare, 
ed al formar delle statue con avvedimento si paragona; diremo 
noi per verità non condursi, o l’edificio o la statua perfetta- 
mente al lor fine (tutto che raunata, e con ordine ben disposta 
v sia la materia, e le membra del colosso formate già sieno, e 
collocate à’ lor luoghi), se quella o queste perfetta non hanno 
la legatura , onde le parti fra di loro molto differenti s’unisca- 
no. Queste sono le transizioni, o vogìiam dirli i passaggi, che 
ner corpo dell’istoria, così nomato dall’ Alicarnasseo e da Lu- 
ciano,^ cui con infinita varietà tanti accidenti concorrono, 
vagliene di tendoni o tendini (come gli chiamano gli anato- 
mici) nel corpo umano; i quali insieme col vincolo (se però 
■ sono differenti dal vincolo) le parti di sostanza, di qualità e 
, d’ufficio dissomiglianti tengono unite; onde senza deformità un 
ben composto tutto, benché di parti, come dicono, eterogenee, 
* maravigliosamente risulta. Comune è la necessità degassaggi 
a’ poeti, agli oratori ed agli storici; perchè ciascuno di questi 

.. t * . > 

artefici ammette ne’ suoi componimenti la varietà; ma per no- 
k stra disavventura poco di loro è stato detto dagli antichi mae- 
stri, e quel poco riguarda solamente il passsaggio rettorico; il 
quale, corpechè possa in qualche maniera riceversi dall'istòria 
co,' non per tanto per lo più sarebbe nella testura istorica vizio- 
so;*/ poiché dalla schiettezza del racconto non di rado parten- 
dosi (checché si dica Quintiliano, la cui dottrina rapporteremo 
ben tosto), con figure risentite (che tali sono le apostrofi, l’ in- 
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terrogazioni, le reticenze, le prosopopeie e somiglianti), apre la 
via alle materie che d’ introdurre argomenta; e cotal sorte di 
figura che V orazioni e le declamazioni guarniscono, rendono 
all’incontro di sembianze contraffatte 1’ istoria. 

In due parti la transazione dividono; nella prima vogliono 
che le cose diffusamente dette fino a quel punto, in un picciolo 
fascettosi ristringano; nell’altra succintamente hassi a proporre 
la seguente materia; e cotal passaggio, perfetto viene appellato 
da Marco Tullio: satis mihi multa verba fecisse videor , quare 
hoc bellum esset genere necessarium , magnitudine periculosum : 
restat, ut de Imperatore ad id bellum deligendo, ac tantis re- 
bus prceficiendo dicendum esse videatur. Ed altrove: sed iam sa- 
tis multa de causa , extra causam etiam nimis for tasse multa; 
quid restai, nisi ut orem obtesterque vos judices , ut misericor- 
diam tribuatis fortissimo viro? Imperfetta transizione è quell’al- 
tra, che tralasciata ogni ricordanza delle cose già scritte, le se- 
guenti solamente promette. Nunc reliquor um oratorum cetates 

prosequamur , disse già Tullio. 

« 

Protinus aerii melili ccBlestia dona 

Extequar ; hanc etiam, Macenat, adtpice partem ; 

r 

cantò Virgilio. Or io non ho tanta contumacia d’ ingegno, ch’ar- 
disca di biasimar la divisione portata da valent’ uomini; ma . 
nondimeno di buona voglia lascerò agli oratori (e tanto al- 
* meno mi si conceda) la transizione da lor nomala perfetta, 
come poco proporzionata all’ istorico. Perchè è forse vera la 
dottrina di Quintiliano in più luoghi , che la necessità delle 
cause ne’ tribunali, e forse delle deliberazioni ne’ senati, ri- 
chiede libera, senza artificio, ed apertissima la transizione; 
oratori vero quid est necesse surripere hanc transgressionem , 
et judicem f altere, qui , ut ordini rerum animum intcndat, etiam 
commonendus est? Peribit enim prima pars expositionis , si ju- 
dex narrari nondum sciet. Quapropter , ut non abrupte cadere 
in narrationem , ita non obscure transcendere est optimum. E 
può per avventura accadere che, stanco il giudice per la lun- 
ghezza della passata diceria , sia bisognoso di qualche solleva- 
mento, per udire quel che rimane; il che doversi ottenere con 
la perfetta transizione confida Quintiliano, reficietur enim ju- 
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dex priorum fine , et se velut ad novum rursus initium prcepa - 
rabit. Concedasi pur dunque agli oratori cotal sorte di perfetto 
passaggio, ch’io non intendo vietarlo; ma cessando nel nostro 
caso il motivo per cui si diede la regola, non si prescriva da 
noi all’ingegnoso componitor dell’istoria quest* artificio, senz’ar- 
te. Tediose a me sembrano fuor di misura per questo conto le 
transizioni di Diodoro, il quale con una manifesta seccaggine, 
non senza molestia de’ leggitori, da uno all’altro racconto tra- 
passa: nos vero res gestas Phìlippi antcquam ad regnum per - 
veniret, ut in principio proposueramus , hoc libro recensuimus; 
in sequenti vero, facto initio ab exordio regni Philippi y omnes 
regis huius res gestas , etc. E non molti versi dopo: cum vero 
Macedonia et Illyrici res satis in presentia tractaverimus , ad 
diversarum gentium facta divertemus. Non nego io già , che ta- 
lora non si possa lodevolmente adoprare il perfetto passaggio; 
ma di averlo negli autori più celebri osservato molto di rado, 
posso costantemente affermare; e quando Livio una sembianza 
d’esso nelle sue storie rattenne, con brevissime parole passò 
più oltre, senza riandar gli affari descritti. Hunc finem exitum- 
que seditio milifum ecepta apud Sucronem habuit y etc. E nel li- 
bro medesimo: Hcec in II is pania P. Scipionis ductu auspicio - 
que gesta. Ipse L. Lenitilo , etc. 

Tralasciato dunque agli oratori il passaggio perfetto, ado- 

prerà l’ istorico quel che imperfetto addimandano ; facendosi 

. * 

molle ed agiata la via dalla presente alla seguente narrazione, 
come Luciano n’insegna: transitio vero ad narrationem mollis 
et placida sit. Ma questa è parimente di due sorti. Una nome- 
remo naturale e schietta, che più frequentemente è posta dalla 
moltitudine degli istorici in uso; 1’ altra artificiale ed ingegno- 
sa, familiare a’ buoni componitori, e dilettevole maravigliosa- 
mente a’ leggenti, ch’abbiano intendimento; della prima sorto 
sono: 

Dum hcec in Italia geruntur, 

Cum hcec ad Bcelim fluvium geruntur, 

Per eos diet, eadem aiutale, ec. ; 

Cum hic status esset rei Romance . 

Hoc rerum statu. 

Interea, interim, inter hcec. 

Hac Romw gesta , cceterum in lllyrico ; 
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e somiglianti, tutte buone ed usate, e che senza dubbio va- 
glionoa conseguir quel fine, che si ha proposto P istorico; cioè 
di legar ed ordinar le materie per altro dissipale e confuse; ma 
per vero dire sentono assai del vulgare; e P unione che per 
lor mezzo ne’ componimenti s’oltiene, serve più al senso ch’al- 
P intelletto; onde, si come in tanta moltitudine di transizioni bi- 
sognevoli nell’ istoria , è necessario valersi molte volte di queste, 
con l'esempio specialmente de’ grandi, così vorrei che l’inge- 
gnoso componitore talora s’affaticasse a trovarne delle piu no- 
bili e singolari. So che Quintiliano riprende come affettali 
e puerili certi artificiosi passaggi, da lui nelle Metamorfosi 
d’ Ovidio riconosciuti e tollerati per mera necessità : quem ta- 
men ( Omdium ) excusare necessitas potcst, res divcrsissimas in 
speciem unius corporis colfigentem. Ma credo che quel prudente 
maestro del ben parlare, avesse solamente l’occhio alle transi- 
zioni oratorie; le quali, come di sopra si disse, ne’ tribunali e 
nelle consulte, voglionsi formar palpabili e manifeste; tutto che 
nel genere dimostrativo si ammettano all’ uso degli storici e 
de’ poeti; del rimanente non veggio ragione, che mi convinca 
Ovidio per affettato e per fanciullesco, mentre si studia di pas- 
sar dall’ una all’altra materia con legatura gentile. Anzi se si 
considera P insegnamento del medesimo Qnintiliano nel luogo 
citato, in cui prescrive il modo di ben congiugnere con la nar- 
razione l’esordio, troverem forse, o m’inganno, che per lo piu 
vien osservato da Ovidio; dice Quintiliano : quotiesautem proe- 
mio fuerimits usi, tum sive ad expositionem trasibimus , sive 
protinus ad probationem, iddebebit in principio poUremum es- 
se , cui commodissime iungi initium sequcntium poterit. Or veg- 
giamo l’artificio d’ Ovidio, e vagliaci per esempio l’andata di 
Giasone in Colchi, per la conquista del Vello d’oro. Narra il 
poeta l’arrivo di quel guerriero alla riva del Fasi, poscia l’in- 
namoramento di Medea; e P alternar degli affetti in quell’ animo 
vacillante, a maraviglia descrive. Indi P abbattimento e la 
triplicata vittoria di Giasone racconta; e finalmente, trion- 
fante nella sua patria, insieme con Medea, lo riconduce. E 
qui finisce il fatto di Giasone; ai quale P incanto di Medea o 
la metamorfosi d’Esone il poeta soggiugne; e se conduca la 
transizione dalla prima favola nella seconda acconciatamente . 
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alla regola da Quintiliano recata, si vedrà da’ versi medesimi. 

flcemonice matte t prò natit dona recepiti, 

Grandcetique ferunt potrei ; congestaque fiamma 
Thura liquefaciunt , indulaque cornibut aurum 
Vidima vota cariti : ted abeti gralanlibut JEton 
lam propior letho, fettusque tenilibut annit. 

Queste ultime parole, con le quali si conchiude la favola 
antecedente, dan principio all’altra che segue; perchè dall’as- 
senza del padre prende occasione Giasone di pregar Medea, che 
con gli incanti suoi alla primiera giovinezza il ridoni. 

Tarn tic JEsonidet, o cui debere talutem, 

Confiteor coniux eie. 

« 

Con ciò che segue lungamente. L’ istesso ordine tiene Ovi- 
dio nel passaggio dalla tragica favola di Progne e di Filomela 
al rapimento che fece Borea d’Orizia; ed in altre innumerabi- 
li. Dovrà dunque l’ istorico ben avveduto, per cessar il tedio 
dell’ uniformità nelle transizioni, e per far che il leggente si 
trovi all’improvviso in una nuova narrazione trascorso, ado- 
prar opportunamente 1* ingegno, ed allontanarsi dalle maniere 
di passaggio vulgari, ed in conseguenza sazievoli; lo fecero gli 
scrittori più nobili, ed io di Livio solo porterò qualche esem- 
pio, per non allungar questo capo fuor del dovere. Dopo la 
sconfitta memorabile data dal consoloNerone ad Asdru baie, dice 
l’ istorico , che con Annibaie non seguì fazione alcuna; ed ap- 
porta le cagioni, in virtù delle quali non osarono i Romani di 
provocarlo, ed egli non ebbe ardir d’ assalirgli. E dopo molte 
cose, finalmente dice che da Cartagine non gli era inviato soc- 
corso: nec ab domo quidquam mittebatur de Hispania retincnda 
sollicitis, tanquam omnia prospera in Italia essent. Con queste 
parole, che suggellano la narrazione delle fazioni d’Italia, tra- 
passa Livio in Ispagna, e soggiugne: In Hispania res quadam 
ex parte eadem fortuna , ctc. E questa è la maniera lodala da 
Quintiliano nella regola poco innanzi recataci. Aveva Scipione 
discacciato i Cartaginesi di Spagna, che per tredici anni con 
movimenti notabili l’avevano travagliata; e mandato a Roma, 
per portarne la tiuova, Lucio Scipione con molti nobili prigio- 
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nieri; subito rivolte li pensiero alle cose dell’ Affrica. .Poteva 
Livio tragiilare il suo racconto nell*, Affrica con due parole: 
Cum ergo in Hispania debellatavi esset. Interea Scipio. Pouf, ficee. 
Pacata igitur Ifispania. Pulsis Agitar Carthaginensibus Hispa- 
nia, o che so io; ma erano questi modi di favellare a guisa di 
ponti deboli e plebei, su i quali non stimò dicevole Livio trap- 
polar Scipione vittoriosp delle Spagne alla nuova conquista 
.dell’ Affrica: onde con transizione magnifica e piena-di lode, 
così gli fabbrica il ponte trionfale: Cum cceteri Icetitia gloriaque 
ingenti eam rem vulgo ferrent; unus qui gesserat inexsplicabilis • 
virtutis, verceque laudis , parvurn instar eorum y quee spe ac ma- 
gnitudine animi concepisset , reccptas' Hispanias ducebat. Iam 
Aphricam , magnamque Carthaginém , et in suum decus , nomen- 

que velut consumatam eius belli gloriam spectabat. Itaque prcB - 

# * • 

molliendas ibi ratus iam res , conciliandosque regum , gcntium- 
que animos y etc.e d entra nel negozio. Somigliante a questo, benché 
espresso con poche parole, è quell’ altro passaggio, intessuto 
con la lode de’ due consoli colleghi: et Appius Claudius felicita- 
tem , virtutemque collega in Liifuribus Ingaunis cequavit sccundis 
aliquot preeliis ; poscia prende a narrare l’ imprese del consolo. 
Nè punto ozioso è questo: Cceterum eo tempore minus ea bella , 
quee gerehantur , curce Patribus erant , quam expectalio nondum 
ccepticum Anliocho belli . Nam etsi per Legatos , etc.; e le prepa- 
razioni della guerra contro d’ Antioco segue a descrivere. Ma 
nobilissimo è il ritorno, eh’ ei fa dalla narrazione delle'risolu- 

zioni della Grecia alle faccende di Roma: Abstulerunt me velut 

> ■* 

de spatio Gr ceri ce res immistee Romanis y non quia ipsas operce 
pretium esset perscribere , sed quia causce fuerunt cum Antiocho 
belli. Consulibus designati (inde namque diverteram) L. Quin- 
tius , etc. E quest’ ultimo luogo ho portato più volentieri, perché 
risvegli l’animo di chi scrive l’istoria, onde dopo le digressioni 
acconciamente torni in sentiero, e l’interrotta materia con di- 
licata legatura alle sue parti rannodi. Equi sia il fine. Chieggo 
intanto licenza a chi legge, d’apportar senfca nota di temerità 
o d’ arroganza alcune maniere di transizioni da me pensate 
per pròprio esercizio; le quali, tuttoché deboli sieno e di poca ■ 
sostanza, potrauno forse con la varietà loro solleticar gl’inge- 
gni piu desti a somministrarne delle migliori, ed al caso di 
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che scagiona più.confaeevoli.- L’ istoria sia questa, eh’ è già 
nota per sè medesima, e da noi rammemorata pur dianzi. « 

Nel tempo iste§so che Annibaie disertava F Italia co’ suoi 
eserciti, e da vicino minacciava all* imperio di Roma F ultima 
sua caduta, Scipione, unico sostegno dèlia vacillante repubblica, 
nelle Spagne con. memorabili vittorie fa strage degli Affricani; 
e ricuperate con Farmi le pèrdute provincie, s'apre la via 
alla conquista dell’ Affrica ed alla desolazione dell’ imperio car- 
taginese. Abbia Fistorico fin ora raccontate l’imprese d’ Anni- 
baie, ed argomenti di far passaggio alle fazioni di Scipione. 

• 4 

Intanto Scipione, che sapeva di guerreggiar "anche nelle 
Spagne contro d’ Annibaie, non lasciava modo alcuno con cui 
potesse a viva forza staccarlo - dalle viscere dell’Italia, on- 
de, eq. s - 

I Cartaginesi avvezzi per tanti anni ad udir lietissime no- 
velle de’ suoi eserciti, cominciarono in questo tempo ad essere 
amareggiati dagli avvisi, che lor venivano dalle Spagne. Im- 
perciocché Scipione, ec. * 

Ma la baldanza conceputa da’Cartaginesi portante prospe^ 
rità, veniva meno ogni giorno, per cagione delle nuove che ri- 
cevevano dalle Spagne: essendo che Scipione, ec. % 

Ma lo strepito delle vicine vittorie di Scipione toglieva la 
forza e l’allegrezza agli applausi d’ Annibale jn Cartagine. 

Intanto gli avvisi che, a Cartagine venivano dalle Spagne, 
avevano non pur atterrita quella città, ma divisi gli animi - 
de’ Senatori ; perchè considerando alcuni \ progressi mara- 
vigliosi di Scipione troppo vicino alle viscere del loro im- 
perio, ec. ' ' 

Non poteva con tutte le vittorie d’ Annibaie pienamente 
consolarsi la repubblica di Cartagine, veggendosi sopra un po- 
tentissimo esercito de’ Romani comandato da Scipione, valoro- 
sissimo capitano, il quale nelle Spagne, ec. 

Non perdette però mai in tante calamità la Repubblica Ro- 
mana la speranza di risorgere, quando che fosse; perchè gli 
acquisti di Scipione in Ispagna contrappcsavano le perdite che 
s’eran fatte in Italia, ec. • - 

Non fu mai tempo, che più chiaramente mostrasse c$mo 
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signoreggia nelle amministrazioni delle guerre la sorte; perchè 
quando parevano più stabilite le cose de’ Cartaginesi sopra i 
Romani, allora cominciavano a vacillare, per la virtù di Sci- 
pione, iLquale nelle Spagne, ec. : •' 

La repubblica intanto non men rivolta all’ imprese che 
V udivano del valor di Scipione, eh’ a’ danni che si vedevano 
della furia d’ Annibaie, mantenne sempre T animo vigoroso; 
perchè il consolo valoroso, ec. - 

Placata finalmente la fortuna a’ Romani, rivolse in un tratto 
il suo favore alle vittorie di quell’ imperio, chefir) allora aveva -, 
con tante sciagure percosso; imperciocché Scipione, ec. » 

In questo mezzo Scipione, consapevole . Che sopra le sue - 

spalle s’appoggiava la mole già cadente dell’imperio romano, 

* . « 

faceva nelle Spagne, ec. 

Ma quanto erano più calamitosi gli avvenimenti de’ Ri- 
mani in Italia, con tanto più acuti stimofi pungevano 1* animo 
di Scipione, il quale risoluto di sollevar la patria ; col suo va- 
lore, faceva , ec. 

• Intanto la felicità d’ Annibaie giunta all’ ultimo segno mi- 
nacciava (come nelle cose umane suol’ avvenire) di dover tosta- 
mente cadere. Perchè Scipione, ec. 

Ristoravano in questo mezzo tante e cosi lagrimose perdi- 
te, e degli eserciti e degli stati d’ Italia , le conquiste di Sci- 
pione in Ispagna, il quale, ec. * . 

Scipione fra questo mezzo, tutto intento a tor dalle mani 
d* Annibaie la ricca preda. delPimperio romano, faceva in 
Ispagna; ec. -• ' . 

In niuna occasione apparve più manifesta la generosità de’ 
Romani; imperciocché non atterriti da tante perdite de’ paesi 
vicini, disegnavano la distruzione de’ suoi nemici fin nell’ultime 
Spagne, dove Scipione, ec. 

Pareva la caduta dell’ imperio romano inevitabile per cosi 
orribili e replicate percosse, se il valor di Scipione non fosse 
stato presto al sostegno; il quale nelle Spagne faceva, ec.- 
. Ma perchè gli accidenti del mondo non hanno di lor na- 
tura perpetuità e costanza, le glorie de’ Cartaginesi per li felici 
progressi d’ Annibaie, vennero intorbidate dalla virtù di Sci- 
pione, che nelle Spagne, ec. 
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In così miserabile stato delle cose di Roma, s’andava con- 

• - * » » , 

solando l’atterrita ditta, con le nuove che de’ progressi di Sci-, 
pione venivano dalle Spagne; il quale, ec. ■ 

Non poteva la fierezza d’ Anni baie essere dà freno più po- 
tente trattenuta, che da’ progressi notabili di Scipione; il quale 
nelle Spagne, ec. - 

Annibale intanto avvezzo al dolce suono delle vittorie, 
sentì ferirsi l’ orecchie, e molto più l’animo dalle amare no- 
velie della perdita delle Spagne; dove Scipione, ec. 

„.**• Non godeva tanto Annibale in questi tempi de’ presenti 
acquisti in Italia, che non gli desse maggiore occasione di ram- 
marico la perdita, benché lontana di Spagna; imperciocché 
Scipione, ec. . , 

. Ma le Spagne eh’ erano state ad Annibaie ed a tutti quelli 
della sua casa, gran teatro di gloria, cominciarono in questi 
tempi ad essergli necessaria occasione di dolore e d’infamia; 
perchè Scipione, ec. 1 

Assuefatto fin a quest’ora Annibaie a dispregiar i primi 
guerrieri di Roma, fu ridotto a vedere, che un giovane Sci- 
pione lo spogliasse del più nobile trofeo della sua casa, occu- 
pando le Spagne, ec. 

Ma, era fatale ad Annibaie, che le medesime provincie, 

che gli servirono di scala per salire ad occupar l’ imperio di 

> * 

Roma, gli fossero occasione di precipizio, xol levarlo d’Italia. 
Poiché Scipione, ec. 

Le Spagne intanto, che furono ad Annibaie principio della 
sua esaltazione, occupate oggimai da Scipione, erano da lui 
considerate come principio della sua ruina. 

* Ma poco durevole sperar ormai poteva Annibaie la sua fe- 
licità; mentre Scipione-con fortunato corso d’ imprese ^scorreva 
vittorioso le Spagne. • «- 

In così fortunati avvenimenti d’Annibale in Italia, Scipione 
valorosamente vendicava l’ ingiurie pubbliche, non meno che le 
perdite private, in Ispagna. ' 

Ma se l’ Italia piangeva, soggiogata dall’ armi degli Afri- 
cani, non ridevano in tanto le Spagne, domate dal valor di Sci-- 
pione, il quale, ec.' - » 

Scipione in tanto, che disegnava di domar Annibaie in Af-. 
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frica, andava nella debellazione delle Spagne, appianando al- 
l’intiera vittoria la strada. 

Intese in questi tempi il popolo romano per pruova quanto 
vaglia il valor d’ un animo insieme generoso e prudente; poi- 
ché Scipione con la sua virtù nelle Spagne, fu bastante a far 
perder V orgoglio, e poi la riputazione ad Annibaie, insuperbito 
per le uccisioni di tanti consoli, e per le stragi di tanti eserciti 
consolari. 

L’esperienza in questo mezzo fe’ capire a’ Romani, come 
negli accidenti di guerra, non è condizione di cose sì dispe- 
rata, che la virtù di un buon capitano non possa cangiar in 
meglio: imperciocché nel più estremo punto della Repubblica, 
scorrendo Scipione con le vittorie la Spagna, fu cagione, ec. 

Ma in somma fin che dura la guerra non é mai tanto si- 
curo il vincitore, che non debbia temere qualche rivoluzione 
della fortuna; la quale bene spesso da quella parte,, eh’ altri 
non si credeva , comincia l’alternazione delle sue costumate vi- 
cende; tanto appunto intervenne ad Annibaie; il quale ripo- 
sando tranquillamente su gli acquisti d’ Italia, vide a poco a 
poco dal valor di Scipione in Ispagna adeguata e vinta la sua 
fortuna. 

Pareva in questo mezzo ad Annibaie d’aver assicurate le 
cose sue, tenendo un esercito vittorioso nelle viscere de’Roma- 
ni; e non s’avvedeva, che nelle Spagne, quasi in parte più 
lontana dalle vitali, riceveva il corpo della Repubblica dal va- 
lor di Scipione, vigore e lena per contrastarlo. Perchè quel va- 
loroso, ec. 

Ma, fascinato Annibaie dalla sua propria fortuna, misurava 
scioccamente le cose con le vicine prosperità, nè seppe antive- 
der con la prudenza le lontane miserie, alle quali lo destinava 
la virtù di Scipione, guerreggianle in Ispagna. 

E più oltre non passo, disideroso di schivare l’ostenta- 
zione, presso il discreto leggente. Senza che queste transizioni, 
se buone sono, dovranno riputarsi bastevoli per l’esempio; 
quando sien male, sono più che bastevoli per la noia. 
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CAPITOLO SESTO. 

DENTRO A CHE CONFINI SI RISTRINGA LA SOMIGLIANZA TRA IL POETA 
E L’ 1STOR1CO NELLA LOCUZIONE. 

Poesia in prosa. — Dottrina d’ Aristotele intorno ad essa. — Mimi di Sofro- 
ne e di Xenarco, e i ragionamenti socratici, che cosa fossero; si 
spiega un luogo d’ Aristotele. — Elocuzione poetica nell’istoria, come 
permessa da' Greci e da’ Latini. — Loro ragioni. — Moderazione in- 
torno a ciò. — Si dichiara un luogo di Luciano con altri somiglianti 
d’ Orazio , di Quintiliano , d‘ Eustazio, di Plutarco. — Errore di Tuci- 
dide, di Damascio, di Candido e d’ Ammiano nell’ uso dell’elocu- 
zione poetica ; e di Tacito. — Collocazione numerosa, necessaria. — 
Origine della coltura del favellare — Suoi progressi — Versi nella 
prosa viziosi. — Cautela circa l’ uso degli aggiunti. — Idea della dici- 
tura istoriale. 


Pende ancora indecisa tra molti letterati italiani la lite, se 
dar si possa poesia degna di cotal nome, tutto che scritta in 
prosa; ed all’ incontro, se veramente lasciasse d’essere istoria 
quella, che contenendo per una parte narrazione di fatti veri 
avvenuti, fosse per l’altra spiegata in versi. Dànno occasione 
alla quistione due luoghi d’ Aristotele nella Poetica; nel primo 
de’qnali il gran filosofo, avendo risoluto l’essenza della poesia 
esser riposta nell’imitazione, ed assegnandogli strumenti, de* 
quali l’arti imitatrici si vagliono, conchiude, non doversi per- 
ciò escluder da’ poemi i componimenti ridicoli di Sofrone e di 
Xenarco, che Mimi vulgarmente s’appellano, ed i dialoghi di 
Platone, comechè in verso descritti non sieno, ma con ignudi 
parlari. All’incontro espressamente dichiara altrove, che la 
storia di Erodoto, quando venisse da qualche bello ingegno ri- 
stretta in verso, non per tanto d’essere istoria non lascereb- 
be. Dottamente e con molta erudizione d’ ambo le parti si qui- 
stiona. Il Mazzoni col Pontano il primo luogo d’ Aristotele si 
fattamente dichiarano, che i Mimi di Sofrone e di Xenarco es- 
sere stati, almeno in qualche parte, spiegati col verso, si stu- 
diano di persuadere: il che ritraggono da’ frammenti, che di 
quelle piacevoli poesie rapportano Ateneo e Demetrio; ed in 
quanto a’ ragionamenti socratici, comunemente intesi per i 
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dialoghi di Piatone, ne’ quali Socrate sostiene le parti dise- 
gnatore, qualche moderno spositore intende alcune favolette di 
Socrate, ma puramente in verso compone. Per diversa via cam- 
minano Pier Vettori, Lodovico Castelvetro, il Piocolomini, il 
Maggi;. la dottrina de’ quali con tutta la materia della lor di- 
sputa, benché curiosa e leggiadra, per non essere alla nostra 
intenzione giovevole, lasciamo di buona voglia a coloro, che 
dell’arte poetica propriamente ed a bello studio ragionano. 
Più da vicino par che l’argomento nostro rimiri il detto d’ Ari- 
stotele, in cui non doversi all’istoria d’ Erodoto negar il nome 
d’istoria, quando fosse spiegata in versi, n’insegna. Onde può 
giustamente conchiudersi, il verso e la prosa esser meri acci- 
denti, che l’essenza dell’ istoria non cangiano; ed in conse- 
guenza essere il verso strumento comune e libero, tanto all’islo- 
rico, quanto al poeta. Il che essendo verissimo,' rimane con 
tutto ciò al giudicioso scrittore, necessario 1* avvertimento dei 
Castelvetro, per non dar incautamente nel disdicevole. Imper- 
ciocché, si come l’abito femminile portato per leggerezza o per 
altro da un maschio, non fa che colui cangi sesso, e d’uomo 
degeneri in donna, ma lo dichiara con tutto ciò per uomo di 
poco senno; cosi l’istoria guernita dall’arredo di sua natura 
poetico, cioè del verso; sarà, parlando rigorosamente, istoria; 
ma poco lodevole e mostruosa. Onde di questo soggetto non 
intendiamo di ragionare al presente; ma della locuzione, in 
quanto che sciolta dalle leggi del numero, e ridotta in prosa, 
rattiene con tutto ciò le sembianze poetiche. Chiedesi dunque 
se’l buono istorino, ne’ suoi componimenti, dia luogo alle ma- 
niere di favellare che sentono del poetico, ed in che modo. 

1 I più nobili maestri, che divisino di quest’ arte, unitamente 
consentono, che la dicitura istoriale dalla poetica non s’allon- 
tani gran fatto; e di ciò favella alcun di loro con dottrina sì 
risoluta, che non riceve dichiarazione straniera. Agazia lo sco- 
lastico, scrittore delle cose di Giustiniano, ma per altro gran 
parziale della poesia, apporta un detto d’ Eutichiano, gran se- 
gretario di corte. Ita slatuendum est , historiam a poetica non 
multimi distare; sed hcec duo gemina atque affìnia esse soloque 
propemodum njtmo inter se discrepare. So benissimo qual sia 
in questa parte il sentimento del dotissimo Patrizio; il quale, 
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non pure esaminando la dottrina del Pontano favorevole alla 
dicitura poetica, s’ingegna di rifiutarla, ma quel di che mi 
prende gran maraviglia è, che nega aver mai Luciano inse- 
gnato potersi nella storia tramischiare maniere di poetico fa- 
vellare: adde quod Luciano ista repugnant , qui in historia 
ncgat quicquam poeticum esse oportere ; perchè tanto espressa- 
mente quell’ ameno scrittore ha dichiarato in contrario il suo 
parere, che non può agevolmente ingannarsi, se non chi 
vuole: ac sententia sit particeps et affinis etiam poetica. Ma 
Dionigi Alicarnasseo, la cui dottrina dee negli animi nostri aver 
luogo d’autorità tanto più principale, quanto più sodamente j 
egli apprese la sua teorica, non meno dalla sua pratica, che, 
dall’altrui; nel paragonar Tucidide con Erodoto, i componi- 
menti istoriali dell’uno e dell’altro, nomina elegantissime poe- 
sie; ed acciocché altri non pos a con vari sentimenti sottrarsi, -1 
fra i quattro strumenti che formano la dicitura di Tucidide 
annovera poeticam quandam verborum strucluram ; e come mae- 
stro postosi in iscranna a sedere, cosi precisamente pronunzia: 
equidem ncque squalidam et incomptam, aut rudem in historia 
tractanda orationem probo , sed talem , quce poeticum quiddam 
habeat,etc. Onde Fozio patriarca, autore d’ approvalo giudi- 
ciò, ne’ componimenti di Filostorgio, scrittore della storia ec- M 
clesiastica, ma di setta Arriano, approva la prudenza di colui, £ 
perchè pocticis sine tcedio, minimeque ingraiis vocibus ulitur ; . 
come all’incontro Candido e Damascio riprende, questo per so- 
verchiamente licenzioso, quello per giovanile e senza elezione, j? 
nell’ uso della dicitura poetica. Ed Ermogene esaminando sottil- 
mente l’istoria d’ Erodoto, gli attribuisce la soavità della fa- 
vella, originata com’egli crede, perchè dictione poetica usus est 
universe . ■ .. -ve: ■>. | 

E se di cotale sentimento furono i Greci, non ci facciamo 
a credere di trovar i Latini dalla loro opinione in questa parte 
discordi. Imperciocché Quintiliano insegnando all’ oratore, che 
di ridurre all’ eccellenza dell’arte di ben parlare co’ suoi am- 
maestramenti si studia, come portar si debbia leggendo gli sto- 
rici, per trarne utilità senza danno, dice, che l’istoria est pro- 
xima poetis, et quoddam quasi carmen solutum, etc . E dietro 
all’ orme di guida tanto sicura mossero il Pontano, il Poliziano, 
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il Fossio, ed altri diligenti scrittori. Tutti costoro, che si sono 
mentovati finora, a dirittura e senza avvolgimento di discorso 
o d’ illazione, fermano come per massima, che la dicitura del- 
l’istoria serba con la locuzione poetica gran somiglianza e pa- 
rentela. Rapporteremo ora il detto di due uomini grandi, i quali 
incamminati per via diversa, ad un medesimo termine con 
lutto ciò si conducono. 

Il sovrano artefice dell’eloquenza, Cicerone, determina che 
nella dicitura il sofista e 1* istorico di pari passo camminano: 
liuic generi (sophistico) historia finitima est; perchè all'uno ed 
all’ altro quella sorte di favella è dicevole, che con la voce gre- 
ca, ma ricevuta da’Latini, epidittica, o vogliam dir dimostrativa, 
viene appellata, ed è propria de’ panegirici. Ora veggiamo qual 
fosse l’elocuzione de’ sofisti, e se l’ornamento e la licenza del 
dire, l’ intessitura delle favole, le digressioni, i colori e le 
figure attribuite loro da Marco Tullio, e da altri celebri autori, 
alla forma poetica si ritraggono. Tralascio che, se la favella an- 
cor della prosa ricercatamente ornata ed abbellita, al sentir di 
Strabone, è una mera imitazione dell’elocuzione poetica, solu- 
to,, et pedestri s orario comptius elaborata poeticce elocutionis 
imitamentum est; essendo lo studio de’sofisti tutto rivolto all’ ec- 
cessivo ornamento, come Cicerone stesso, e con lui tutti gli 
altri, fan fede, porta la conseguenza, che alla poetica locuzione 
molto da vicino s’ accostino; di Gorgia, in quella setta maravi- 
glioso, afferma Aristotele, che fu in prosa ingegnoso artefice 
della dicitura poetica; anzi Filostrato, e nella vita di Lisia 
V Alicarnasseo, lo pongono per primo autore di quella guisa di 
favellare ; e di tutti i sofisti universalmente si legge in Isocra- 
te: Orationes eas scribendas suscipiunt, quas nemo est, quin 
carminibus , quce musica rottone et numeris Constant, quam fo- 
rensi dictioni similiores esse fateatur. Nam et sermonis genus 
- hiabent magis poeticum, et maiorem rerum varietatem continent . 
Se dunque la dicitura istoriale è somigliante alla sofistica, e se 
questa sorte alla poetica si rassomiglia, per la regola matema- 
tica, quce sunt eadem uni tertio sunt eadem inter se, necessa- 
riamente conchiudesi, l’elocuzione dell’istoria esser vicina alla 
favella della poesia. Questa medesima illazione si trae da chi 
discorre co’ principii posti da Ermogene, il quale dividendo 
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quel eh’ egli noma politico genere di favellare, ne’ tre notissi- 
mi membri, giudiciale, deliberativo e dimostrativo; l’ultimo con 
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proprio nome appella panegirico, e poi più particolarmente pla- 
tonico, perchè «opra tutti gli scrittori singolarmente eccellente 
fu Platone in quella sorte di ragionare, come il medesimo Er- 
mogene afferma. A questo sottordina non solamente la poesia, 
ma insieme l’ istoria, come di quella diliratura d’ornamenti 
capace, co’ quali doviziosa ed illustre si rende la dicitura di 
Platone: oportet igilur omnino hisforìographos recensere inter 
panngi/ricos , ut arbitror , atqtie etiam sunt ; indi paratamente 
chiama ad esamina Senofonte, Eschine socratico, Nicostrato, 

! ■ f « 

Erodoto, Tucidide ed Ecateo. Ma che i dialoghi di Platone sen- 
tano dal poetico (oltre Aristotele, che gli atterza co’ Mimi di 
Sbfronee di Xenarco,e presso Laerzio ripone la locuzione pla- 
tonica in un luogo di mezzo fra ’l verso e la prosa), espressa- 


ci 


mente lo dice Marco Tullio: Itaque video visum esse nonnullis, 
Platonis et Democriti locutionem etsi absit a ver su, tamen 
quod incitatius feratur , et clarissimis verborum luminibus uta - 
tur , potius poema putandum , quam comicorum poetarum. E 
l’ Alicarnasseo fin che senza passione ebbe a discorrere delle 
scritture di Platone, a molta lode gli ascrisse, che nelle prose 
a bello studio frapponesse alcune maniere poetiche, dalle quali 
singoiar grazia i componimenti ricevono. Ma quando poscia 
scrivendo in sua discolpa a Pompeo, volle giustificar le accu- 
se ch’avea date a’ dialoghi di quel celebratissimo autore, a 
cagione di biasimo, con molta acerbità di parole, reca 1’ elocu- 
zione poetica nelle prose, benché altrove giustamente lodata: 
figuris poeticis , quee summam satietatem afferunt,et maxime Gor- 
gianis intempestive ac nimis pueriliter gloriatur. lo non mi pongo 
giudice fra i due luoghi dell’ Alicarnasseo, nè cerco s’ egli, 
mosso dallo studio del vero, o più tosto dall’ animosità, discor- 
resse sì fattamente: dico bene che, o lodando o biasimando Pla- 
tone, sempre ugualmente confessa, eh’ ei si valeva nelle sue prose 
della dicitura poetica, e tanto basta alla mia intenzione; se dun- 
que alla maniera panegirica, o sia platonica, d’Ermogene, la locu- 
zione istoriale sottordinata veggiamo,e se la dicitura platonica 
dalla poetica in molte parti s’ allontana; segue manifestamente, 
che la favella istorica con la poetica in molle parti convenga. 
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Conosco la dottrina spiegata fin ora molto pericolosa agli 
scrittori d’istoria; perchè lusinghiera oltre misura riesce agli 
animi, o per l’età, o per difetto di prudenza giovanili, la soa- 
vità del poetico favellare; quelle arditezze alcuna volta felici, 
quella pellesrinità di translati, quel lampeggiar d’ornamenti o 
di lumi, quella pompa di dovizioso apparato, quella sonorità 
di numero armonioso, non è credibile con qual segreta vio- 
lenza rapisce gl* ingegni, non meno de’ componitori chede’leg- 
genti; e dove la maturità del giudicio non s’opponga opportu- 
namente all’ingegno, si trastullan le penne dentro a quei deli- 
ziosi aggiramenti di vie fiorile e frondose, senza spiccar mai 
volo che le sollevi dal vulgo degli ingegni puerili e lascivi. 
Nè molto agevole riesce l’emenda, ch’altri con le ragioni pro- 
curi all’errore; perchè adulando sè medesimi gli scrittori, sti- 
mano d’ avanzar gli uomini di basso intendimento, com’essi 
credono follemente, se dalla favella posta in uso comunemente 
dagli uomini, si dipartono; onde facetamente, ma con verità, 
Encolpio, presso Petronio, rampognò Eumolpo, fanatico poeta- 
stro, con dirgli : rogo quid tibi vis curri isto morbo? Minus quam 
duabus horis mecum moraris,et scepius poetice, quam fiumane 
foquutus es : itaque non miror si te popufus lapidibus p rose qui - 
tur; al qual proposito vale maravigliosamente il luogo di Tul- 
lio: ut si quis medicus cegroto imperet ì ut sumat 

Terrigenam, herbigradam , domiportam , sanguine cassam, 

potius quam , hominum more , cochleam. È dunque necessario, 
che dopo aver somministrato altrui il veleno, io accorra subito 
con l’antidoto, o per dir meglio, rintuzzando la violenza d’un 
minerale o d’un semplice con la virtù del suo contrario, ri- 
duca a temperatura di medicamento giovevole, quel che da sè 
stato sarebbe mortifero veleno. Si concede all’istorico qualche 
licenza maggiore, di svagar per l’elocuzione poetica, ch’agli 
oratori non concedono i maestri dell’arte, è vero; ma nondi- 
meno anche la libertà loro, dentro a determinati confini si vuol 
ristrignere; e sanamente sono da intendersi quegli autori, la 
dottrina de’ quali pur dianzi rapportata da noi, pare alla dici- 
tura poetica sì favorevole. E primieramente Luciano, avendo 
prima detestato l’abuso d’ alcuno parole schiettamente poeti- 
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che, par che finalmente la sola sentenza , per cagione della su- 
blimità, consenta nell’ istoria somigliante alla sentenza poetica; 
ma vorrebbe le parole piane, belle, significanti, nobili e gran- 
di, benché lontane da quel tumore del coribante poetico, ché, 
quasi agitato dall’entusiasmo, fanaticamente favella; dove sono 
degne di cosiderazione le parole di quell’ ingegnosissimo autore, 
yj ligi s (?£ oixws £7rt ytis |36|3jqxs't&>; ma la locuzione vada per ter- 
ra. Non sia per avventura alcuno di sentimento sì torto, che 
umile e bassa richiedersi 1* elocuzione istoriale da Luciano fal- 
lacemente argomenti, quasi che l’andar per terra, a quella for- 
mula usata pienamente risponda: serpit fiumi, che vien portata 
da Orazio, in descrivere uno scrittor basso, ed avvilito per so- 
verchia cautela , 

Serpit humi tutus nimium , tìmidusque procella: ; 
o pur si ritragga a quell’ altro detto del medesimo Orazio, 

Nec termonet ego mallem 

Repentet per humum, quam ret componere gettai , eie.; 

» 

perchè ciò ripugna all’intenzione di Luciano, che non vorrà 
vedere la sentenza generosa ed altiera, che permette all’ istori- 
co, disonorata con viltà di favella; oltre che bastevolmente ei 
si dichiara con le parole seguenti: cutn pulchritudine quidem ac 
magnitudine eorum quee dicuntur simul elata, et cum iisdern 
quammaximc licet assimilata ; quando dunque vuol che la lo- 
cuzione cammini per terra, non intende altro, che determinare 
la dicitura istoriale alla maniera che si conviene alla prosa, 
ma però nobile ed elevata Per intelligenza di che, raccolgo da- 
gli scrittori, che la locuzione poetica, come licenziosamente su- 
perba, si dice ire a cavallo o sul carro, e la prosa, come più 
moderata ed acconcia, rimanersene a piedi; onde è nato il vo- 
cabolo di favella pedona presso d’ Orazio: 

Et tragicut plerumque dolet sermone pedestri; 
ed altrove: . 

Quid priut illuttrem salyrit mutare pedctlri. 

Nella dichiarazione de’ quali luoghi non mi dica il vulgo 
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degli esponitori, intendersi il parlare e la musa abietta e plebea, 
ma piuttosto la favella comica e satirica; 1* una e l’altra delle 
quali, per allontanarsi quanto è possibile dalle arditezze della 
poetica libertà, si confà maravigliosamente con la favella, non 
vile, ma comunale, cioè con la prosa. E che vero sia il senti- 
mento recato, ne farà fede il medesimo Orazio, che scrivendo 
a Mecenate, protesta d’ essere male in arnese , per descriver o 
le guerre della Numanzia, o le prodezze d’ Annibaie, o ’l mar 
.di Sicilia rosseggiante del sangue degli Affricani, o che so io; 
perchè non poteva dall’ amorose panie della sua padrona Li- 
cimnia sciorre un volo tanto sublime; ma dice che il medesimo 
Mecenate sarà più acconcio a ridurre in nobile istoria 1* im- 
prese d’ Augusto : 

Tuque pedeslribut 
Dice t hìsloriis prcclia Casari », 

Macenas, melius, duclaque per vias 
Regum colla minacium; 

Me dulcis domina , eie. 

In questo luogo è più che certo, ch’Orazio parla d’una istoria, e 
per l’argomento augusta, e per la qualità dello scrittore, nobi- 
lissima; e pur la noma istoria pedestre, con prova manifesta, 
che la dicitura della prosa si riferisce alla locuzione poetica, 
non come vile alla nobile, ma come pedona alla cavalleresca, 
senza perder la nobiltà del suo ordine. Quintiliano, favellando 
dello stile di Platone, sovra ogni uso acuto e maestoso, dice : 
multum enim supra prosam orationem , et quam pedestrem 
Groeci vocant , surgit , ut mihi non hominis ingenio , etc. Dichiara 
quanto ho detto fin’ ora Eustazio, famoso commentator d’Ome- 
ro, portando i caratteri di magnificenza, che convengono al- 
1* ode. Et ob hanc exsuperantiam talis ode videtur quodammodo 
equitare . Quapropter sermo, qui non est huiu&modi , pedestris t >o- 
catur. Ma che vado io limosinando indarno dichiarazioni stra- 
niere, se il medesimo Luciano spiega manifestamente sé stes- 
so, ed espone il sentimento d’ Eustazio nelle seguenti parole, 
benché da noi per brevità non rapportate? Proinde satìus fue - 
rit sententia fune super equo incedente , expositionem , seu dictio- 
nem humi iuxta currere ephippio adhcerentem , ut ne a tergo re - 
linquatur cursu prcelervecta ; ove si vede, che Luciano non 
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vuol la dicitura che vada brancolando o serpendo, ma che 
sollevata col corpo, appena tocchi coi piedi leggermente la 
terra, ed afferratasi al cavallo, si lasci dalla sentenza dolce- 
mente rapire, e faccia insieme con lei ristesso viaggio del pari. 

Il medesimo sentimento rimira parimente Plutarco, il quale rac- 
conta come, ridotto il mondo a maniera di vivere più moderata, 
che non era ne* primi secoli, cangiò parimente il modo dello 
scrivere; imperciocché essendosi fin allora costumato, che gli 
insegnamenti morali, le lodi degli Iddìi, le leggi ed ogni cosa, • 
si spiegassero in verso per allettamento de’ popoli; finalmente 
V istoria, scesa dal carro poetico, andò pedona, cioè a dire, si 
ridusse alla prosa, e separò dalle favole la verità. Ricogliendo 
dunque tutte le cose in una, conchiudo, l’insegnamento di Lu- 
ciano prescriverci, che ristoria entrando nella guardaroba 
della poetica, prenda di là per sua grandezza la sentenza, la 
quale, col più ricercato favellare della prosa s’ ingegni di ve- 
stire di maniera nobile e maestosa. Più liberale senza para- 
gone verso l’istoria, anco nella moderazione della sua regola 
rapportata pur dianzi , si vede 1* Alicarnasseo: perchè, quantun- 
que non voglia che la dicitura istoriale sia totalmente poetica, 
non per tanto pellegrina e licenziosa la vuole; onde con la no- 
vità e con la bizzarria cessi il Ìedio,e ristori la sazietà de’ leg- 
genti. Neque vero omnino sit poetica, sed tamen paulo extra 
communem usuiti evagetur ; nihil enim est molestius, nihil satie - 
tate iniucundius. È però vero, che in questo luogo ricorda, che 
della conceduta licenza usi moderatamente l’istorico; e con 
somigliante riserva sempre ragionano saviamente coloro, che 
stimano queste due maniere di favellare fra di loro mollo so- 
miglianti e congiunte, come dai luoghi addotti si vede. Po- 
trebbe dunque dirsi, se pur m’ appongo, che tutte le parole e 
le frasi , le quali sono puramente poetiche, o nella smoderata 
licenza delle figure o degli artifici poetici sono fondate, non 
possono, nè devono nell’istoria riceversi; e tali sono quelle, 
che Luciano rapporta dal greco, ed alle greche corrispondenti 
trar ne possiamo dal latino e dall’ italiano, dell’ altre; per ca- 
gione d’esempio, se volendo mominare il pane, diciamo nei 
verso lodatamente* Cererem, e’I vino Bacchum; se parlandosi de’ 
pesci altri dice con eleganza, squamea seda natanlum; se Catul- 
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Io nomò la nave volilantem flamine currum; se in poesia italia- 
na scrisse qualcuno d’un vascello solcante il mare, corre V umide 
vie ; s’appelliamo l’aurora sposa di Titone ; la primavera au- 
rora dell* anno; il mare tomba del sol cadente; e cose tali; per 
vaghe che sieno, e le voci e le frasi nella testura de’ poemi, 
nell’ istoria fredde riuscirebbono, affettate e leggere. All’ incon- 
tro certe voci significanti e risentite, certe frasi luminose per 
qualche figura gentile, che l’oratore, o non mai, o non altro- 
ve che nel genere epidittico, innesta nella sua diceria, saranno 
alla favella poetica ed all’ istoriale comuni; ma nella poesia for- 
meranno un continuato ricamo; nell’istoria comporranno al- 
cuni fiori, sparsi discretamente di luogo in luogo; perchè sic- 
come la poesia allora riesce più bella, quando per entro, voca- 
bolo o maniera di favellar non vi si scorge, che con la nota 
poetica ad un certo modo coniata non sia; cosi per l’opposto 
l’istoria si contenta d’alloggiare opportunamente alcune pa- 
role e frasi, alla prosa più castigata e modesta, di lor natura 
forastiere, e cittadine della poesia; ma però sobriamente vi- 
vaci, e secondo il consiglio dell’ occasione, del tempo e della 
materia, esaminate ed approvate dalla maturità del giudicio. . 

Peccarono contro questa regola, al sentir dell’ Alicarnas- 
seo, Tucidide, che si valse di figure rozze e lontane dalla na- 
turalezza, quce vix in ipsa arte poetica ulkim reperiant locum; 
Candido e Damascio, per opinione di Fozio; il primo de’ quali, 
Poetarum phrasibus sine delectu , ac iuveniliter abuiilur y et com- 
posi fio eius durior et absona, Dithyramborum ritu ì eie. Il 
secondo ritenne, in poeticum prceterea unum raram quidem , sed 
liberiorem evagationem. Ammiano Marcellino, per quanto ap- 
pare a chi legge le storie, che sopravanzano di quell’autore, 
errò si traviatamente fuor di sentiero, che un lettore di sentito 
giudicio non può leggermente soffrirlo. Cumque primum au- 
rora surgerel , universaque videro poteram ; armis stcllantibus 
coruscabant , ac ferreus equitatus campos opplebat et caltes; 
sopra il qual luogo dice prudentemente il Causino: fac pedes , 
quid sint ista nisi carmina , eaque prcetumida? Il che si può 
agevolmente osservare in tutto il rimanente dell’opera. Sido- 
nio, Ennodio, in qualche parte Cassiodoro, e non di rado Ter- 
tulliano, ed in alcun luogo, considerato da Sant’ Agostino, l’ in- 
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dito martire Cipriano, si lasciarono rapir dalla dolcezza della 
dicitura poetica: ma io di questi non intendo di ragionare, che 
fra gl* istorici non si contano. Molto meno ricordo Apnleio, il 
quale fa parlar il suo asino sì gentilmente, che par pasciuto con 
la biada del cavai pegaseo: e ne’ Floridi non lascia nel giardin' 
delle muse, bore che non ricolga. Ma che diremo di Tacito? 
Il Padre Famiano Strada, scrittore ingegnosissimo, in persona del 
Benci, strigne come in un fascio le guise di favellare, delle 
quali con poetica confidenza intesse la sua dicitura Cornelio; 
le quali se tutte sieno da biasimarsi ugualmente, ne lascerò 
la decisione a più limalo giudicio, che non è il mio. Un solo 
luogo però non posso dissimulare, che fuor di modo baldanzoso 
può dirsi, anche col paragone di Stazio poeta, per non dir 
altro, generoso e sublime; il quale descrivendo gli apparati per 
l’imminente guerra tebana, dice: 

Horrentesque si tu gladioi in sceva recurvant 

Vulnera , et attrito eogunt iucenescere saxo; 

è la maniera notabilmente ardita, e forse più che poetica: ad 
ogni modo Cornelio ci propone Sceva complice di Pisone nella 
congiura contro Nerone, che vanamente preparava il pugnale, 
rubato prima dal tempio della Salute-in Toscana, o da quello 
della Fortuna Ferentana , e dice, prompium vagina pugionem , 
de quo supra retuli, vetustate obtusum inerepans , asperari saxo, 
et mucronem ardescere iussit, ed in cosi poche parole avanza 
forse la temerità de’ versi di Stazio. Contro di Livio fa grande 
strepito un moderno commentator di Sallustio: ma io mi rap- 
porto al Pontano, ch’egli non nomina, nè rifiuta, tutto che lo 
circonscriva, e mostri di non stimarlo. 

Stabilito 1’ u«o temperato della favella poetica, è da vedere 
s’ altro avanza all* istorico, per render la sua dicitura in modo 
dilettosa e gentile, che si ritragga alla soavità del poetico ra- 
gionare; ed io stimo con la dottrina de’ grandi, giovar a ciò 
maravigliosamente una buona collocazione, da cui risulta il 
numero e 1* armonia. Anzi fra quegli autori che stringono que- 
sti due favellari con nodo d’amicizia e di parentela, alcuni 
espressamente riguardano anzi la collocazione armoniosa, che 
la qualità delle voci: de collocatione ipsa sit nobis speculatio , 
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quce cum sit in verbis cómmunibus et.trilis, minimeque poeticis , 
lamen poeticam gratiam prce se feri, dice l’Alicarnasseo; ed ac- 
ciocché si renda chiaro, com’egli della collocazione dovuta al- 

» • , . . • • 

l’istoria, non meno che dell’ oratoria intendeva^ ;iel giudici© 
di Tucidide afferma, il primo strumento, .di cui -si valse quel 
grande istèrico per formarsi lo stile, essere stato poeticam 
quamdam verborum structuram ; e poco prima,- aveva detto • 
d’ Erodoto: ita suam orationem instituit , ut vel oplimce poesi so - 
lutarti orationem similem faciat; e ciò non per la scelta sola-, 
ménte delle parole, ma per la crimposizione da lui con voce 
greca sintesi addimandata, che vale collocazione, o struttura. 
Arizi;quando chiamò- con nomé di bella poesia l’ istorie d’ Ero- 

. doto e di Tucidide * secondo che dicemmo pur dianzi, non ebbe 
altro riguardo, che alla gentile collocazione delle parole, da cui 
il buon suono della dicitura dipende. Cosi osserva prudente- 
mente il Causino. Per maggior intelligenza di quel che dicia- 
mo, è da ricordarsi, che la j)rima cura di ripulir l’elocuzione 
fu ritrovamento de’ poeti, secondo che n’insegna Aristotele; i 
quali, tutto che di cose non profittevoli e gr^vi, ma di leggiere 
e favolose’ parlassero, ad ogni moda, in virtù delia locuzione 
pellegrina, entrarono nel possesso di quella gloria, che fino al 
di d'oggi si mantengono intera: ondo risvegliati dall’ esempio 
loro i prosatori più antichi , argomentarono di riuscire al mondo 
ugualmente lodevoli, se con l’imitazione della favella a, tutto 
lor potere i poeti rassomigliassero: e quindi Qriginossi la fiorita 
dicitura de’ sofisti, di cui pur dianzi parlammo. A poco à poco 
crebbe l’ accorgimento; onde lasciando eie voci e le frasi 
troppo licenziose a’ poeti , si rattenneró il numero; e questo con 
un sottil giudicio dell’orecchio erudito a quella perfezione ri-- 
dussero, che senza accompagnarsi col verso, rattieh nondi- 
meno gli animi lusingati, in niunà parte meri dilet tosamento 
del verso. Il mio discorso comincia con Aristotele e finisce con 

Cicerone: Hcec igitur duo , vocis dico moderai ionem, et verbo- - 

* * . • . • * ** , 

.rum conclusioncm , quoad orationis severità# òiali possit a poe- . 
tìca ad eloqucnliarri traàucenda dixerunt. In quo illud est vél 
maximum, quod versus in oratione Si cfficUur . coniunctioné ver- 
borum, vitium est , et tàmen e am coniunctioncrri siculi versum 
numerose cadere , et quadrare, et perfici volumus., eie. ; o l’ NI- 
KI ASCARO!. * * :) \ 
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senza pericolo d’errare, non si rinvengano; ed in conseguenza 
non apprenda la necessità, da cui sopraffatto il Loiola trovar 
non seppe e non potè l’ospidale, cioè l’albergo a lui dalla 
modestia e dall’umiltà volontariamente prescritto. Or chi non 
vede prepararsi dalle circostanze di questo fatto un luogo, non 
dico solamente opportuno, ma necessario alla bellissima de- 
scrizione, che per confusione de’ maligni voglio qui riferire? 
Venetiarum urbis in recessu intimo sinus Hadriatici ea regio ac 
situs est ut lenitcr stagnantes ex atto aquce illam ex omni 
parte circumfuant : ea inclitce urbi, et ad merces copiasque 
invehendas opportuna receptacula, et contra hostiles incursus 
munimenta èrmissima sunt. Ex iis porro cestuariis maiores 
minoresque Euripi totam urbem inter cursantes , variis meean- 
dris ac flexibus ita distinguunt , ut quot in partes pedibus , in 
totidèm fere mari aditus sit ; egregio sane vel artis , vel naturai 
miraculo. Inde vicorum , insularum , ac pontium ingens nume- 

rus : ut qui diutius ibi versati non sunt , viarum,‘locorumque , 

. » 

modo varietale , modo similitudine scepe fallantur. Sed contra 
eiusmodi ambages certum paratumque remedium est maxima 
multitudo cymbarum, quce usquequaque dispersa nominatim 
ad omnia , et publica , et privata loca quemlibet,' haud ita 
magna mercede traiiciant. E quasi che antivedesse quei li ma- 
lissimo istorico la sazievole seccaggine del Beni, mostra egli 
stesso la necessità della sua descrizione con le parole che se- 
guono: Ignatius cum neque vias ad pubblica Xenodochia 
u osset , nec pOrtitori conducendo suppeterent nummi , assuetus 
longo iam usu male cubare , sub porticu Procuratola , eie. Ma 
quando ancora non avesse avuto il Maffeo necessità precisa di 
descriver Venezia, è forse quell’ inclita città, o per la magni-* 
hcenza sì vile, o per la maestà tanto vulgare, o per la singo- 
larità del sito cosi ordinaria, che un valente scrittore non 
dovesse incontrar di buona voglia T occasione d’onorar il suo 
j Alile, descrìvendo una città per ogni parte miracolosa? Ma 
lasciamo le leggerezze del Beni, e passiamo a ragionamento 
s piò profittevole : chieggo intanto perdono al cortese lettore 
della dimora fatta in materia che non rilieva ; se non in quanto 
la considerazione della censura del Beni ha riguardo a stabi- 
lire, che non l’ultima necessità solamente, ma l’opportunità 
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» plica in Olanda e Zelanda un numero grandissimo di per- 
» sone. Delle navi fan case , e delle case poi scuole. Quivi na- 
% scono, quivi s’ allievano, e quivi apprendono la professione, 
» e praticando poi i marinari specialmente la loro, nel correr 
» tante volte e con tanto ardire da un polo all’ altro, e dovun- 
» que a’ mortali si comunica il sole, ne divengono sì periti, 
» che qualch’ altra nazione ben può uguagliare, ma niuna già 
» vincere in quest’ arte marinaresca la loro, ec . .» Ma troppo a 
dismisura va crescendo con 1* altrui fatiche il mio libro; onde 

\ ■ * i* * • , , 

la necessità m’ insegna a cangiar il mio proponimento, eh’ era 
di portar in ogni materia più principale l’esempio delle de- 
scrizioni tratte da’ grandi autori. Basterà per ventura il saggio 
delle recate per lusingar la diligenza degli studiami a farne 
scelta, ordinandole secondo il proprio gusto; e forse v’ è chi 
n’ ha fatto un indice copioso; il quale per cessar la fatica di 
coloro che di questa sorte di studio si compiacciono, dovrebbe 
pur finalmente pubblicarsi, ed io lo spero. K . 


~ CAPITOLO 0 T T AVO, 

DIVISO IN QUATTRO PARTICELLE. 

’ % ... , < 

. DEL CARATTERE DEL DIRE PROPORZIONATO ALL’ISTORIA,, 
E DELLA MANIERA SPEZZATA. 


PARTICELLA PRIMA. 

• • % r * 

z . \ . 

Avviso notabile di Dionigi Longiho agli scrittori nobili : carattere mag- 
giore proprio dell’ Istoria, e perchè. — Cautela necessaria nell’ uso 
del carattere maggiore. — Forma aspra, strumento della grandezza 
del dire , ed in che modo. — Si dichiarano Demetrio ed Ermogene. «— 
Censura di Tucidide. •; 

' . . 4 * * ' * 1 

Quell’ amorevole consiglio, che nel tempo in cui la femmina 
concepisce suol darsi alle madri, di tener l’immaginazione 
raccolta intorno ad oggetti graziosi e gentili, onde riesca il 
parto, quale sperar si può per la forza delle concepute sem- 
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pravum esset, si brcviora melioribus prcèferremus ; ove si vede 
la parola di ridicolo, nelPislesso proposito' della brevità, dall’uno 
e dall’ altro parimente adoprata. Per bene intendere la dottrina 
di questi due, che nelle scienze umane furono i sovrani mae- 
stri del mondo , io cerco che cosa sia brevità. Certo è che ella 
riguarda, e le cose, e le parole, come prima di noi hanno os- 
servato i valenl’ uomini; onde si dirà, colui aver legge di bre- * 
vita ne’s.uoi componimenti, che favella di quanto, e con quante 
parole richiede, o la necessità, o la convenienza. Peccò contro 
la brevità, in riguardo delle cose, Sallustio, se crediamo allo 
Scaligero il padre (benché nelle parole sopra Tucidide a ma- 
raviglia ristretto); perchè si perde in argomento straniero, ri- 
chiamando in fin dall’ultima antichità il primo nascimento di- 
; Roma; paragonando. Cesare con Catone, ec. Peccò contro di 
lei in riguardo delle parole forse il Guicciardino nelle guerre 
di Pisa, ec. Ma nemico mortale della brevità per l’uno e per < 
1’ altro rispetto, è Pier Matlei con la schiera de’ suoi seguaci. 
So_certo che è per sembrar paradosso quello ch’or dico, a’ par- 
tigiani della favella spezzata, i quali con pregiudicata opinione 
han credulo d’ avere jn questa età rinnovato il secolo degli 
Spartani; ma se vorranno, per poco tempo, spogliata la cecità 
dell’ affetto, dar luogo al lpme della ragione, io gli conosco per 

uomini di tanto ingegno, e di cosi onorato costume, che non 

• « * 

escluderanno dagli intelletti loro la verità, unico e sovrano 
nume degli intendimenti ben sani. Doppia è la brevità, o nelle 
cose, o nelle parole consista. Una riceve dalla necessità le sue 
leggi, ed è viziosa; l’altra con la decenza si regola. Vien ac- 
cennato da Tullio: Si brevitas appellando, est, cum verbum nul-> 
lum redundat, brevis est L. Crassi oratio; sin tum est brcintas , 
cum tantum verborum est , quantum necesse est , aliquando id 
opus est, sed scepeobest, vel maxime in narrando; non solum 
quod obscuritatem affert , sed etiam quod eam virtutem , quce 
narrationis est maxima , ut iucunda , et ad persuadendum ac - 
commodata sii , tollit. La brevità necessitosa con altra voce può 
appellarsi" seccaggine; e rassomiglia un uomo che non abbia 
véramente la febbre, nè sia storpiato, ma però gracile, maci- 
lento, senza colore, senza forze, e sempre in pericolo d’ inti- 
Sichire. La brevità dicevole ammette tutto quello che non può 
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che lor sarà dalla prudenza dettata ; perchè certi filosofie!, che 
puzzano ancor di latte grammaticale, ed ieri stavano tra’ fan- 
ciulli farneticando, sotto la sferza de’ verbi e de’ nomi, non do- 
vrebbono tanto immaturamente affrontar la modestia de’ leg- 
genti, con le sentenze. Quis enim ferat puerum, aut adolescen- 
tulum, aut etiam ignobilem , si iudicet in dicendo , et quodam- 
modo prcecipiat? dice Quintiliano; a cui fa tenore, nel luogo 
dianzi ricordato, Aristotele stesso. Molto meno soffrir si debbono 
coloro, che senza perizia ed esperienza dei mestier di cho 
trattano, si pongono pazzamente sul tribunale, e di materie 
di stato o di corte con infinite sentenze a bocca piena favella- 
no : De iis vero quemquam dicere , quorum ignarus est, stolti , 
ac rudis ingenii proprium est , insegna Aristotele, secondo la 
traduzione del Maioragio. M’era quasi venuto voglia di doler- 
mi in questo luogo di tanti claustrali, che tutto di van cucendo 
o infilzando sentenzuole infelici, ed insegnano a’ principi l’arte 
del comandare, a’ cortigiani le regole del servire, e ne stordi- 
scono con tanti libri; ma io riverisco l’ordine loro, come di 
ministri di Dio, e solamente gli avviso, che gli uomini di stalo 
o di corte cominceranno a scrivere dell’ umiltà religiosa, della 
perfezione monastica, della disciplina regolare, della mortifica- 
zione e d’altre cose tali, g»à che da’ monaci occupate si veg- 
gono le materie alla loro condizione proporzionate; onde -sa- 
rebbe ragionevole, eh’ ognuno faticasse nelle sue proprie dot- 
trine, quando non per altro, almeno per non cader sotto la 
censura d’ Aristotele, che stolti ed incolti chiama coloro i quali 
discorrono di quel che non sanno. ^ - 

Terzo. Prcetcrea curandum est, ne sententice emineant extra 

^ « . * 

corpus orationis cxpressce , sed intecto vestibus colore niteant , 
insegna Petronio ; cioè che sieno col rimanente della favella 
tanto aggiustate, che nate in quel luogo, non inferite rassem- 
brino: perchè quantunque sieno ornamenti che spiccano; non 
per tanto se con bell’arte si formano ed in opportuni luoghi 
8’ innestano, rassomigliano una bottoniera d’oro in un vestito 
di panno, la quale non è tanto diversa dal panno, per la mate- 
ria, che non sia altrettanto dicevole al vestito, per l’arte. Non 
so quanto agevolmente osservar possano 1* insegnamento di Pe- 
tronio coloro che a bello studio vanno fabbricando una sup- 
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